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IN NOMINE PATRTS ET 
fila 5C fpin'cus Candii amen (T In 
comincia ilbelIifTimo ÒCunIc tradlaco 
corra el peccato della lingua Prologo 
fopra deda opera compilata SCfada 
perfrate Domenico chaualcha da ui 
co pifano frate predica tore» 



Mperoche come dice fan 
i €to Iacopo apoftolo nel 
la fua epiftok laligua no 
ftra e/inquieto male: pie 
na : fiche uerfa: di ueneno mortifero 
8C infiàmata di fuocho infernale: ordì 
na:ataza:femina se nutrica tutti ema 
li se macula: SC difordina la ruota del 
la noftra natiuita :cioe tutto eltempo 
fiC corfo della noftra uita:Imperoche 
prefto incomincia :6C perfeuera ifino 
alla fine* Parmi molto utile di ferme 
re alchune cofe a biafimo de uitii del 
la lingua: SC di dimoftrare la loro gra 
ucza SC lefpetie SC igradi SC inmedii fi 
che ciafcuno li pofTa ben uedere cono 
fcere:odorare SC confefTare* Et poche 
di qfta materia SC di qftì peccati mol 
to.bene SC fingulariiite parlo ildiuoto 
SC fapientilTimo frate Ghuglielmo di 
francia dellordine de frati predicatori 
nella fua fomma de uitii: nella quale 
difcriue SC pone uenti quattro peccati 
mortali: equali dalla lingua procedo 
noJntendo di principalmente recare 
acomune uulgare ladeda opera agili 
gnendoui alchune altre poche cofe ra 
gioni o exempli che parlino di fimile 
materia fiche come ogni huomo SC li 
Aerato SC idiota in quefto uitio della 



lingua of!ènde:cofi ciafcuno i quefto 
uulgare tradato porta qfti uitii SC co 
nofcere SC cofeiTare* Et perche quefta 
opera e/fada a reprimere SC uitupcra 
re epeccati della lingua : uoglio che fi 
chiami pungie ligua:fiche come ella 
mal pungie:cofi fia punta. Et per più 
ordinatamente procedere difìmghuo 
quefta opera per glinfrafcripti capito 
li,Finifce ilprologho* 
(T Incominciano ecapitoli di quefta 
opera. Di quelle cofe che ci iducono 
a ben ghuardare la lingua SC moftràci 
lagraueza de fuoi peccati» Capitolo^ 
primo» 

(£ Del peccato del beftémiare Dio» 
Capitolo fecondo* 

([ Del peccato del mormorare :SC in 
prima di quelle cofe che ci moftrano 
lafua graueza* Capitolo tertio* 

(T Di diuerfe fpetie di mormoratio 
ni sede rimedii corra effa.Et in prima 
della buona mormora tione SC poi del 
la ria:laquale procede da inuidia-Ca 
pitolo quarto» 

(£ Di due altre mormorationi capti 
ue: cioè per fuperbia SC per auarina. 
Capirolo quinro* 

([ Della mormorarioneper impatié 
tia maximamcte per la profperita del 
li rei SC jper la aduerfita de buoni» Ca 
pitolo lexto» 

terzo peccato deUa llgua cioè 
di difendere:o fcufare eipeccato fuo : 
o uero daltrui* Capitolo feprimo. 
(T Del peccato dello fpergiuro ♦ Ca 
pitolo odauo» 

(["Del dire bugie se mentire» Capi 
colo nono « 

a il 



(fDcUa detraé^ione Et i prima come 
fimoftradeteftabile per tre ragioni* 

Capitolo decimo* 
([ Di molte altre chofe che raggraua 
no qfto peccato maximaméte quàdo 
e contra eprelati* . Capitolo, xi* 

Del peccato di quelli»equali uolen 
rieri odono li detraélon 6C di quelli e 
quali patientemen te li portano ♦ Ca 
pi tolo duodecimo * 
C^Del peccato de lufinghieri et di ql 
li che uolentieri gliodono ♦ Capito 
lo tertio decimo* 

(£ Del peccato dimal dire iC beftemi 
are. Capitolo quarto decimo, 
(["Del peccato del conuitio cioè di di 
re uillaniaK oltraggio altrui» Capi 
tolo decimo quinto, 

Del peccato della cotentione K del 
garrire altrui. Capitolo. xvi« 
([Del peccato della dirifióe :cioe del 
farfi befFe daltrui , Capitolo .x vii, 
(["Del peccato di qlli che deridono e 
ferui di dio &C della ftultitia di quelli 
che pero lafciono di feruire a dio,Ca 
pitolo*xviii* 

(£ Del peccato de mah configlcri SC 
confortatori al mal fare. Capitolo 

decimo nono, 
(TDel peccato di qUi :che feminano 
difcordia col proximo fuo.Cap*xx. 

(["Del peccato di quelli che parlano 
di due lingue &C nouellieri. Capitolo 
uigefimo primo. 

(TDel p eccato de nouellier i Capito 

lo uigefimo fecondo, 

(T Del peccato della iadàtia: cioè di 

lodarfi5Cdiuantarfi» Capitolo uige 

Ùmocertìo» 



(f Del peccato del riuelare efecreti . 

Capitolo uigefimo quarto, 
(f Del peccato del ftolto promettere 
fiC minacciare. 

Capitolo uigefimo quinto, 
(£ Del peccato del parlare otiofo SC 
multiloquio . Capi tolo . xxyi . 
(T Del parlare difonefto 5C giullare 
fco . Capitolo . XX vii , 
(£ De uani ÒC diflbluti balli SC canti • 

Capitolo. xxviii, 
([Dì molte ragioni che anco cibiafi 
mano qucflo peccato :SC come quefte 
ballatrice fanno contra tutti efepte fa 
cramenti della chiefa* 

Capitolo uigefimo nono. 
Del peccato deìli indiuini ÒC delli 
incantatori SC malefici. Capitolo tri 
gefimo. 

Anco come larte della negroman 
ria e/falfa 6C ria 6C della peruerfita de 
malefici 6C incantatori. Capitolo tri 
gefimo primo, 

(["Finifcono ecapitoli di qfl:a opera. 
(L' Di quelle cofe che cinducono a be 
ne guardare lalingua: 5C moflranci la 
graueza de fuoi peccati generalmcte* 
Capitolo primo* 

T Trouiamo che dodici co 
e fe ÒC cófiderationi einduco 

no a ben guardare la lingua 
(£, Et laprima cofa fi e cófiderare che 
dio fingularméte honoro Ihuomo dà 
dogh lalingua da parlare: laqualcofa 
a niuna altra creatura concedette : El 
qual benefitio quanto fia gride ÒC uti 
le fipuo conofcere in ciò : che quello 
che gdefle laloquela più tofto lauor / 



rebbe ricugare che non uorrebte mol 
ta pecunia ^Grande adunque uiUania 
fa Ihuomo doffendere Idio co quello 
mcbro:neI quale idio Iha fingularnis 
te honoracoffLafeconda cola 5C con 
fideracione fi e/penfare che la lingua 
fie organo della ragione : cioè ordina 
to 6C fadlo p exprimere 6C manifefta/ 
re difuori ellemno 6C ellume drento • 
Et pero a folo comandaméco della ra 
gione del parlare 5C non alcrimenci 6C 
molto fchonueneuole cofa e/che ella 
fanza/o conerà ragione parli rcome fe 
uno meffo /O fanre duno fignore por 
tarte alcuna imbafciata non dcdta dal 
lui:SC maximaméce fe fuflè corra lui. 
(£ La terza fie lexcmplo delli uccelli 
che fempre Idio lodano 5C cantano : 
quàtùque lingua da parlare riceuuta 
non habbino: ne alerà mercede nafpe 
tìino* Bene e/adunque grande la fco 
nofcentia dellhuomo: eiquale con la 
lingua dio nonlodaexpeclandonela 
eterna mercede: o uero che peggio 
coneffa louitupera fiTLaquarca lìe co 
fiderare che la lingua e/m:bro molto 
nobile : 6C pero fconueneuolc cofa 
.molto che filoii di immiiditia di pec 
cato:elquale excede ogni altra immii 
ditia corporale : ài più a dio difpiace 
come moftro Chrifto quàdo rifpofe 
a pharifey : equali diceuano male del 
li apoftoli in ciò che no filauauano le 
mani entràdo a tauola ♦ Onde difTe lo 
ro-Magiare colemani no lauate no in 
quina: ÓC lorda Ihuomo: ma emah:e 
quali procedono dal cuore in lingua: 
qfti tono quelh:equah lordano lani 
ma • Onde chi no ghuarda la ligua da 



querta immiiditia c/peggio chel por 
co el quale cofi mette ci grifo nelloro 
chome elpiederfiC e/come il Cane del 
macello relquale fempre ha el grifo SC 
lalingua piena cji fangueròC e/piu ui^ 
le che quello che GlafciafTe fputare in 
bocca da uno lebbrofo /in ciò che per 
mede che eldiauolo elqualc e/immo 
difTimo uegli fpuri 5C faccia della fua 
lingua uafello di immuditia 6C feccia 
di peccato(j7Laquinta chofa che deb 
be inducere Ihuomo aben ghuardare 
laligua fie ladegnita delli uflficii aqua 
li lalingua c/da dio ordinata rcioe a o 
rareròC lodare: 8( ringratiare Idio 5C a 
prehcdere elcorpo di chrifto: òC a por 
tarc:SC predicare ilfuo nomerSC lafua 
Icggie dinanzi a Re 6C a tutta la gete# 
Conciofia adunque cofa che come di 
ce la fcriptura no ftia bene lalaude di 
dio in bocca dei peccatore: 5C non fia 
degnio di predicare chi tiene uita con 
trarla :5C non pofla eiTere exaudito ne 
fuoi dimandi chi e/in peccato :c5 ^rà 
de diligentia e/daghuardarc lalingua 
fi che degniamece li dedi uffici pofla 
fare che come dice fanclo iacopo:mo 
ftruofa cofa e/che duna fontana pdu 
ca Ihuomo dolce SC amara acqua cioè 
co una lingua dica 6C tracli buone pa 
role &C rie .Et pero elfo chrifto fimara 
uiglio 5C fcàdalezo contro a pharifei: 
perche diccuano buone ^>arole: 5C ha 
ueuano mala uita.Et pero come dice 
fando Profpero : ben parlare SC male 
uiuere: non e/ fe no femedefimo con 
lafua uoce 6C lingua damnare:ma più 
Gngularmente firichiede fandita ÒC 
nedeza nella lingua per prehédere el 

a ili 



corpo el fangue di Cliriflo SC molto 
maggiore che no (inchiede nel calice 
SC nellalcre uafella eccJefiaflice • Se a 
dunque chi beueffe a cauola con quel 
calice nel quale prede el corpo di chri 
fto/O faceffeui altra imunditiarfareb 
be riputato molto no: bene e/datene 
re piggiore chi con la bocca ÒC lingua 
immóda di peccato piglia ci corpo di 
Xpo* Onde po dice fancflo Auguftì/ 
no. Che molto più peccano qlli equa 
li mettono ilcorpo di Clinfto neloro 
membri 6C corpi pecca ton iche quelli 
chel puofono i croce . Et qucfìo e/ue 
rorpero che a Chrifto tato più difpia 
ce la colpa che la pena:che uolentieri 
porto lapena ptorrc lacopa.Et ancho 
perche quelli come difle fan Piero Io 
reciono ignorantemente: ma qfti ciò 
fanno faputamente. Et anche perche 
quelli locrocifixono eflendo mortale 
in terra :5C quefti louituperano regna 
do già egh in cielo.Ondc Chrifto ex 
preffamcte uieta chel fuo fandiflimo 
corpo non fia dato a quefti tali :diccn 
do per loeuangelio dirfanfto Matheo 
Non date lofando:cioe elcorpo mio 
a cani:6C lemargarite: cioè delle miei 
gratie non fpargete infra porci, Et cer 
to fe eueftimenti equah coprirono el 
corpo di chrifto farebbe chi IhauelTe 
da tenerle per grande reliquie : molto 
più certo leparole lequali dal fuo fan 
cuore procedeclono fono da tene 
re per gràde reliquie :6C da tramare co 
ligua landa •Et cofi molto più el fuo 
fandoicorpo e/dariccucre dantene 
re in lingua ÒC bocca fanda-ffLafex 
ta chofa Ùq confiderare che la buona 



ghuardia della lingua e/grande guar 
dia del cuore. Et quefto moftra Salo 
mone quando dice neprouerhii. Chi 
ghuarda la lingua fua guarda lanima 
tua . Ondelhuomo elquale lahngua 
fua no guarda c/quafi come cipta fan 
za forceza di mura :chome dice Sala/ 
mcne:5< e/come cafa fanza porta. Ec 
quefto fimoftra per quello cxemplo 
di uita patrum per lo quale fidice che 
andando uno antico romito afan<9:a 
Antonio/acompagnioHi c6 duoi gio 
uani romi ti :equali anco andauano al 
lui: ma per tutta lauia quelli giouanì 
andorono parlando dilorofafti «Ec 
giunti che furono a fanclo Antonio 
difle fand-o Antonio aquello romito 
antico: Buoni compagni hai hauuto 
in quefìa uia - Et egli rifpuofe. Certo 
ben fon buoni : ma la loro cafa no ha 
ufcio:fichcchjùq3uuoleuipuo entra 
re 6C torre larobba uolédo g qfto moc 
to SC exe mplo dare ad intendere chel 
lino non haueuano fufficiente chiufu 
ra SC guardia di Hgua . Come chi adii 
queuuolc ghuardareuno caftello/O 
uno muniltero finguhr cura SC guar 
dia ha della porta :cofi fa bitognio di 
ben guardare lalingua:laqua]e e^por 
ta dellanima:laquale e/uno cafìello: 
anzi citta SC regnio di dio. Anco quel 
lo el quale non guarda lalingua e cho 
meuafcUo fanza coperchio : fiche ui 
può cadere :SC entrar ui dréto ogni im 
munditia. Et i figura di ciò fidi ce nei 
libro de numeri .Louafello elqle non 
ha coperchio fie riputato immondo ♦ 
Et ancho come cauallo fanza freno &C 
naue fanza gubernaculo SC umone:fi 



che mena JC conduce Ihuomo a grade 
pericolo-Come ancho dice fancìo la 
po nella fua epiftola # ([ La fepnma 
cofa laquale debbe inducere Ihuomo 
a ben guardare lahngua fie confiderà 
rechella perche e/popoftaihumido 
luogho e/ molto prona a ogni male . 
Onde di CIO parlando fando Iacopo 
dice*Ogni natura di beftie 6C duccelli 
£C di ferpenti fipuo domare : ma lalin 
gua niuno lapuo bene domare: Ipero 
chella e/ingeto male:&C piena di mor 
tale ueIeno:fiC e cagione 6C nutricamc 
to dogni male .Et pero amonftrare la 
difficulta di ben guardare la lingua fi 
dice nello ccdefiaftico «Beato e/quel 

10 che non e/caduto per la fua lingua 
Amoftrare anchora come la lingua e 
prona almale:ordino lafanfta chiefa 
che fimettefti del fale in boccha a fan 
ciuUi Iquando fibattezano a moftrare 
che quefto mcbro leggiermente ficor 
romperSC ha bifognio d!ghuardia*Ec 
cofi p la predecfta medefima cagione 
lofpiri to fanfto ucne fopra gliapofto 

11 in lingua di fuoco più tofto che i al 
ero membro a moftrare che perche la 
lingua come già e/defto e fiamma di 
fuocho infernale :era di bifognio che 
per fpegniere el declo mal fuocho fin 
fiammarti di fando fuoco fpirituale^ 
Et cofi anchora per la prededa cagio 
nerordino lana tura che lalingua fulTe 
6C ftefle rinchiufarcome mala beftia: 
quàtunque laltre membra del corpo 
lieno in palefe* ([ Lodaua cofa che 
cinducc al bene guardare lalingua fie 
confiderare iafua grande iiC fubi ta po 
lentia almale.Che come già e/dedo 



fando Iacopo lachiama fuocho :uo/ 
lendo dare adintendcre che chome el 
fuoco fraglialtri elemétiòcfra lalcfe 
creature più fubito $C più pericolofa^ 
mente nuoce corporalmé te: cofi fa la 
lingua fpiritualméte * Che come ueg 
giamo lalingua dun malo a uocato/o 
configheri/O renùtiatore fubitamcte 
genera guerre fcandoli òC mali affai * 
Anzi e quafi lalingua uno coltello di 
tre tagli :go che nuoce a colui che par 
la:ac a chi ode : 6C a qlli di cui:'òC con 
tra cui fiparla*. A colui che parla nuo 
ce in ciochc h fa pdere la gratia di dio 
Onde dice fando ber nardo* Leggieri 
cofa e adire una parola :ma gràde feri 
ta da : po che lalingua e/aptilTimo m 
ftrumento a uotare ilcuore dogni gra 
tia.Togliegli anco lagraaa delli huo 
mini* Et po fidice nello ecclefiaftico. 
Elfauio p Icfuc parole fifa amare: ma. 
legratie delli ftolti fiuerfano. El pfal 
mifta dice Vir liguofus no dirigef'in 
terra *Et nepuerbii fidice: laligua del 
lo ftolto lo reco prefto a confufione* 
Et ancora lecclefiaftico dice.Honore 
CìC gloria acquifta elparlare del fauio: 
ma lalingua dello imprudéte e fua fu 
uerfione.Et generalméte parlado nm 
nabeftiac/chofipelTima comelalin 
gua: 6C più rode ftC uccide una mala li 
gua che uenti lupi/O lioni. Ancho ta 
glia 6C uccide più dogni choltello. Et 
pero dice loecdefiaftico^ Molti muo 
lono pello coltello ma più nuccide la 
hngua^AncodiceXapiagadunfragel 
lo fa liuore:cioe fa huida lacarne:iTia 
lapiagha della ligua róppe lolla: cioè 
leuircu ac legratie. Anco la lingua po 
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molto nuoce rpche nuoce daprefTo 6C 
dallungi se i occulto ÒC i publico . Per 
che nuoce dapreiTo e afTì mgl ata alfer 
pente se al coltello bC pche nuoce dal 
lungi e/affimigliate allarco^Elprimo 
moftra el pfamifta quando dicepar/ 
landò de linguofi dice, Acuerunthn 
guas fuas ficut ferpéces: uenenu afpi 
dum fub labns eOi^« Et anchor dice ♦ 
Exacuerunt utcrladium Iin^uas fuas 
Et anchor dice. Lingua eoru^ gladius 
acutus. El fecondo cioè che nuoce co 
me arco moftra Geremia quado dice 
fagitta uulnerans lingua eoum.Et an 
cor dice * Extenderùt lingua fua^ qua 
fi arcu^ médacii 6C no uentatis • Nuo 
ce ancor fubi tamcte: Et pero dice fa» 
fto Bernardo . Velocemente corre la 
parola parlàdo uno:K pure una paro 
la in un momcto entrando g lorechio 
di chi ode fenice SC uccide lanima ma 
più pricipalméte uccide colui che par 
la:pogmamo che chi ode o chi fidice 
dano non habbia.Onde pero dice Sa 
lamone* La lingua dello ftolto e^fua 
ruma 5C diffacimento* Et ancor dice* 
Lalingua lubrica fa Ihuomo rumare. 
CJLanona cofa che cimoftra lagraue 
Za del peccato della lingua Gè la pena 
che lafcnptura fanda ponc:che edan 
nati hanno Gngularméte nella ligua 
in fegno 5C argométo che g efTa fingu 
larmente più fipecca che có altro me 
bro .Et quefto fimoftra p lo euàgelio 
elquale parla chel ricco che era i infer 
no preghg Abraa che gli mandalTe la 
zaro che li ponefle pure ildito bagnia 
to i fulla lingua:laquale ardeua nella 
fiàma *Et fi g quella parala dellapoca 



lipfi : g la quale fidice che quelli dellò 
inferno firodono lelingue g logrande 
dolore 6C befterBiano dio. Conciofia 
adiique cofa che fecodo la diuina giù 
fti tia p quello che Ihuomo pecca per 
quello fia puni to : in cioche nella liti 
gua fingularmcte fipone la pena :con 
chiudeli che co lahngua fingualarmé 
tefipecca. (JJLadecima cola laquale 
einduce a ben ghuardare la lingua fie 
confiderare che tanto e/difFicile cofa 
che come dice (anelo Iacopo Ogni na 
tura di ferpéti 5C daltn animali fipuo 
meglio domare che lalingua :K po di 
ce che molto e/perfedo quello elqua 
le i lingua no offende. Et poche a noi 
quefta guardia e/ impoflibile cómen 
fi di domàdarla a dio molto attétamé 
te come faceua uno fanflo padre :dci 
quale fikggie che gndaua i orarione 
Ù, diceua* O fignor mio dio liberami 
dalla lingua. Et lecclefiafticodicc.O 
chi darà ÒC porrae cuftodia alla mia li 
gua 6C Copra lemia labra freno 6Cbuo 
no fuggiello :fiche io p efla nó^Tàggia 
&C laligua mia no migda .Et go ancor 
elpfalmifta ora£<.dice.Signoredioa 
pri le mia labbra fi che io annun tiare 
porta lalaude tua. 5C ancor dice. Poni 
lìgnore chuftodia alla lingua mia : K 
ufcio di circùftantia alle labbra mi^ . 
A dio e/adiique d^ cómettere la chia 
ue ÒC laguardia della lingua : impero 
che g noi guardare no lapotremo. Ec 
pero fidice neproucrbii :Che a dio fo 
lo fapartienedi gouernare lalingna* 
(£ Lùdecima cola laquale cidebbe in 
ducere al ben guardare lalingua fie la 
molta utilica cli^ nefeguita chi ben la 



guarcla t poche conefla 5C p cfTa IhuO 
rao molto può meritare adoppio ♦ Et 
pero dice lo ccclefiafticho che del fru 
CiO della lingua fua ciafcuno può ar/ 
nchire fpiritualmcre» Onde con lalin 
gua menta Ihuomo dio lodàdo riti 
gratiado : fe accufando : 6C el proxi mo 
corre^cTicdo 6C amaeftrando • Ciafcu 

ir r 

na delle quali cole e /di lommo meri 
to 5C frud:o fpintuale.Ondc della uti 
lita òC del bene din ngra tiare dio: dice 
fancto auguftino Icriuédo a uno fuo 
amico* Quale cofa meglio 6C miglio 
rei cuore portiamo: con lingua dicia 
mo : co péna fcnuiamo che : a dio gra 
tìa Ga di qfta parola nulla più bncuc 
adire:nulla più lieta audirc:nulla più 
gràde a intédere:nulla più utile ÒC fru 
éluofa afare *qfto frufto fànO 6C |>du 
cono glialbori celefti cioè efafti 6C an 
geli egli fépre dio lodano 5C nngratìa 
no .et po cidobbiamo aufarc ditarlo i 
cerra:lìche ilfappiamo 6C pofuamofa 
re poi fempre i cielo Elftuclo dellacu 
farQ 6C cofeffare el peccato :moftra el 
pfalmifta quàdodice.Dixi cófitebor 
ad uerfù me iniuftitias meas:6C tu re 
mififti iniquitatc peccati mei. Molto 
e/ adùque utile la cófelfione de pecca 
ci poi che g acufargli nefiamo ablolu 
n-Elfrudo delpredicare tC damunire 
eproximi moftrafando Iacopo dice 
do : che chi fa conuertirc el peccatore 
dallo errerore della fua uia falua lani 
ma fua da morte 5C cuopre moltitudi 
ne di peccatuOnde a qtlo fruAo fare 
uenne elfigliuolo di dio i terra a q 
fto difle che era mandato :SC a quefto 
mando gliapoftoli; 6C manda glialcri 



predicatori diccdo Ioro,Pofui uos ut 
catis èC frucT:u5 afferatis :ÒC fruftus uc 
fter maneat * Onde ghuai a qlh equa 
li tenghono luogo dapofloli :5C q fto 
frufto fare non uogliono. Onde dice 
fan Pagolo* Guai a me fe io n© predi 
co:poche p necefTita mei conuiene fa 
re che a quefto mha Idio eled-o.Hor 
molte fono laltre belle cofe leqli delr 
lutilita di qfti frudli dire fipotrebbo 
no:ma phora qui menepaflo:perche 
forfè aliultimo di quefta opera nepar 
lero più ordinatamcte. Conchiudo a 
dùque che lalingua fidebbe guardare 
perche molto bene concffa fipuo fare 
elqualc tutto fiperde fe figuarda ma/ 
le.Et quefto fimoftra maximamente 
in cioche lo fpirito facto più tofto ué 
ne in hngua che i altro mcbro* 6C que 
fto elefTc p più apro inftrumcto acon 
uertire legéti.Et po come dice lafcrip 
tura :ucna di uita e labocca iC laligua 
del giufto:6C cofi pel contrario gràde 
molto c/elpericolo elmale di chi non 
guarda ben la lingua in tanto che fan 
za diligente guardia niuno può eflere 
buono:£< chi già e/'buono tofto diuc 
ta rio: Loprimo dimoftra lob quàdo 
dice che Ihuomo uerbofo no può elTe 
re giuftificato: El pfamifta dice:Vir 
liguofus no dirigetur in terra :6C pero 
dice lafcriptura :che chul to di gmftì / 
tia fie filentio:Et in figura di ciò fidi 
ce neleuiticho:che Ihuomo che pati/ 
fce fluxo di feme fia riputato immo/- 
do: a dare adintédere che etiamdio lo 
£cme delle buone parole fidebbe fpar 
gere di fecretaméte 6C temperataméte 
come cinfegnia elpfalmifta dicendo* 



Jo dixi guarderò le uic mie : fi che io 
non pecchi con lalingua : K pofto ho 
guardia alla mia bocca* Vcdédo chel 
peccatorercioe elnimicho/o Ihuomo 
no miprouoca fiC contafta •Et poi fub 
giugne^Obmutui SC humihatus fum 
6C fi lui a bonis«Etiàdio adùqg lebuo/ 
ne parole fon dadire co mifura &C con 
difcrerione^Hauédo rifpefto a chi di 
ce &C a chi ode-Chi dice debbe péfare 
elfuo ftato 6C la fua codinone: gochc 
no ficouiene che ogni huomo grofTo 
te idiota fifaccia predicatore ftC mae/ 
ftromaximaméce feglihauita cotra 
ria* Et po fidite nellecclefiaftico^No 
ficonuiene allo ftolro parole copofte 
Ec^nel pfalmo riprehende dio elpecca 
tore elquale g fua prefumptione uuo 
le predicare &C dice4Quare tu enarras 
iuftiuas meas:&C affummis teftamen 
rum meu^ p os tuu/tii uero odifti di 
fciplinàrSC proiecifti fermones retror 
fus ♦ Chi figetta drieto ecomàdamcri 
di dio: no debbe prefummere damae 
ftrare altrui: po che no ficóuiene che 
ladodrina celefte fia in uafello Imon 
do JDebbe ancora Ihuomo péfare la 

Jjuahca di chi ode:perochecon)e dice 
anfto Gregorio fecodo laqualita del 
li uditori fidebbe formare cifermonc 
dedottoti : peroche come dice fàfto 
Gioiamo li piccoli ingt^ii no polTo 
no coprenderc legràde materie 6C fop 
tili:dcbbefi ancor in ciò cofiderare el 
tempo , Et go dice loecclefiafticho :di 
bocca dello ftolto fia rebrobata la pa 
rola:pchenoladiflealtcpo fuo.Pero 
le predede adùque tutte cofe uoglio 
cóchiudere che molto bene « molto 



male fipuo fare con lalingua .Et pero 
fidice neprouerbii. Morte SC uita e in 
mano della lingua *Et nel uàgelio dif 
fe Chrifto* Per letue parole farai giù 
ftificato/o codépnato: fiche p uerit^i 
come dice fand:o Giouanni bocca do 
ro. Tale e/lhuomo quale e/lalingua 
fua^Et pero come dice fanclo iacopo 
Vana e lareligione di colui elquale la 
fua lingua no rifrena. Et quefto anco 
moftra elpfamifta quàdo dice. Chi e 
quello huomo elqle uuole uita : ÒC di 
fiderà diuedere ebuoni di cioè glicter 
ni: ÒC poi come fe alcuno rifpGndeiTc 
fono loifubgiungnie 5C dice.Guarda 
lalingua.dal male 6C no parlare ingnn 
no ♦Et generalmente SC lauirtu JC lafa 
piencia dellhuomo fimoftra nella Im 
gtia.Ondp fidice neprouerbii . Chi te 
pera lefue labbra :cioe che parli quan 
do Si come:&C a cui:6C di qllo che deb 
bee/prudéciflimo* Et anco dice, Chi 
e/dolce di lingua trouerra più chofe: 
cipe più grafie da dio. Et go per tutte 
lepredeéte cofiderationi la fàcta fcrip 
tura molto ciduce ÒC amunifce di ben 
guardare lalingua. Onde fidice nello 
^cclefiaftico • Fa ufcio alla tua bocca 
iC alle tue parole poni freno :5C guar / 
da che tu non caggia per lalingua, Eb 
Io ecdeCiafticho dice, Non parlare in 
conCideratamente alcuna cofa SC non 
fia el tuo cuore fubito a profferire fer 
mone , Et chofi fanéto Iacopo cinfe/ 
gnia SCdice . Sia ogni huomo uelocc 
audire: 6C tardi a parlare: fiC tardi alli 
ra : Et uuole incio monftrare che per 
lofubito inconfiderato parlare lhuo> 
mo cade fpeffe uolte i ua 4C i brigha ♦ 



([ Laduodccima cofa laquale ciniu 
ce a ben guardare la lingua fi fono gli 
cxempli de fandi : cquali lafcnpcura 
loda che bene laghuardorono. Onde 
di famuel fidice nel primo libro de re 
Crebbe Samuel eUìgnore era con lui 
6C no cadde una delle fue parole i ter/ 
ra^Cio uuol dire che no diffe parola i 
fruAuofa- Ec coG ciamumfce fando 
Paulo dicédo. Ogni uoftro fermone 
fempre i grana fia di fale códico rcioe 
fia dedo con difcretione-Ec cofi fan/ 
fto Pietro dice.* Chi parla parli pure 
di dio^Et pero lopfalmifta del giufto 
parlàdo lalTimiglia a larbore lecui fro 
di in terra non caggiono. A moftrare 
che ilgiufto debbe parlare pure didio 
t)C di cofc celefte. Er pero anchor dice 
fando Paulo-Ogni fermone malo di 
uoftra boccha non proceda: ma pure 
buono a hedificacione delli uditori» 
Ec cofi maximamente in uica patrum 
fileggie : SC trouiamo di molti equali 
fingulare ftudio hebbono di raf&ena 
re lalingua: come fu labate Agatone 
clqle tenne tre anni una pietra in boc 
ca p auezarCì a tacere • Et cofi Oleggie 
dunaltrofando padre cheufcendoe 
frati della chiefa nella quale firaguna 
uano ladomenica fe pure un poco gli 
uedeua ridere 6C ragionare infiemc fi 
diceua loro-Fuggite frati fuggite. Et 
rifpodédo eglino doue doueflino fug 
gire:fiponeualamano alla ligua iC di 
ceua.Fuggite quefta* Per lequali tue 
tecofe allultimopofliamo cóchiude 
re che conciofiacofa che dio fia fi giù 
fio che dogni colpa quàtuqs minima 
uorra uedere da noi ragione:4C noi co 



me già e/dcfto per lalingua grauemJ 
te offendiamo molto dobbiamo pefa 
re ÒC penfare lenoftre parole inàzi che 
lediciamo: fiche in prima uenga lapa 
rola alla hma che alla hngua: fecodo 
che elpfamifta dice del giufto che dif 
ponercioe ordina efuoi fermoni ifgiu 
dicio cioè uuole dire che gliconfidera 
&C penfa manzi che gli profferifca, Ec 
cofi generalmente dico :che come per 
la Hgua ficonofce Ihuomo di che pae 
fe fia cofi fpintualmente parlando fi 
può conofcere chi e/ di cielo fiC chi c/ 
di terra : Peroche come diffe Chrifto 
per labondantia del cuore parla la lin 
gua Elbuono huomo del buono the/ 
foro del cuore fuo profferifcc buone 
cofe K Iorio rie* Et come fidice nèllo 
ccclefiaftico p lalingua ficonofce chi 
e/fauio/o ftolto: Peroche come dice 
fanclo leronimo nelpefo 5C nella qua 
lira delie parole cofifte la pruoua del 
la Ulta humana: fiche pogniamo che 
alcuna uolta Ihuomo fifforzi di bene 
parlare effendo rio pure nictedimeno 
e bifognio che fia conofciuto alla fua 
lingua: da chi ha a conuerfare molto 
con lui# 

([Del peccato del beftemiare Dio . 

D Capitolo fecondo ♦ 
Oi che habbiamo biafimato el 
peccato della lingua I comune 
Hor feguita di uedere di diuerfi pcc/ 
cati :equali con lalingua fifanno :2ìC di 
biafimare ciafcuno i particulare òC di 
moftrare lefue graueze ÒC lefue fpetie 
Et i prima comiciàdo dal maladedo 
peccato dibeftemiare K maladirc dio 
Del quale peccato parleremo in co wl 



modo cioè che in prima mofterremo 
che uiene adire blaffemfa :5C poi biafi 
meremo quefto peccato èC nella terza 
parte parleremo corra qllirche lafcol 
rano/O che nefono cagione, Quanto 
al primo dico che fecódo che dice fan 
&o Auguftinorblaffemia contradio 
c/in tre modi :cioe quàdo Ihuomo po 
ne dice :o crede di lui alcuno difcdlo : 
o peccatO/O quàdo Ihuomo niega: 6C 
non crede lafua excellétia/O bontà co 
me feciono molti che non credeuano 
che fuffc omnipctéce/o che no haucf 
fe prouidentia dogni cofa/ o quando 
ihuomo atribuifle a fe qllo che e/pro 
pno di dio:come fàno 6C feciono mol 
ti fuperbi : equali uogliono più hcno 
re che diO/O equali ufurpano/O la po 
tentia/O la fapientia di dio, Et quello 
terzo modo diccano egiudci :che chri 
fto beftemiaua dio in ciò che cfTendo 
huomo fifaceua dio: dicendo che pò 
teua pdonare epectati: 6C chedoueua 
federe alla mano diritta didio,Et que 
fto peccato ne dedi tre modi ficómet 
te principalmcte quàto alcucre/o ma 
le di dio fentédo/O lafua uirtu a fe tri 
buédo* Et molti fono di ciò graucmc 
te temptati*Et pero e/damoko ftC pre 
fto refiftere con larme dellhumilita a 
tnbuédo a dio ogni bene 5C a noi ogni 
niale:6C fuggiédo lagloria 5C glihono 
ri:&C fottomettendo elnoftro mtelle/ 
^to a credere più che intendere di dio 
no poffiamo: come ci cófiglia fandlo 
Paulo :Ma di qfto modo di beftimia 
re dio no miftendo ad altro qui dirne 
ma diremo^ pure della beftemia uoca 
le g laquale ihuomo con lafua lingua 



dice parole di contumelia contra dio 
o maladicelo/O biafimalo/o nomina 
o ricorda i fua uergognia SC della fua 
madre quelle membra: lequale dio p 
grande charita prcfe per noi.Lagraue 
za delqual peccato fimoftra in prima 
per lagrade uédeéla che dio fa :ÒC uuo 
le che fifaccia di quefti tali^Onde leg 
giamo nclleuiticho che fu menato dì 
nanzi a moyfe uno che haueua befte 
miato dio a capigliandofi co unaltro 
Et Moyfe lomifTe i prcgione &C doma 
do Idio che uoleffe che fene faccfli :&C 
Idio li comando che fuife lapidato SC 
in prima lo cominciaffino allapidare 
quelli equali I prima udirono labefte 
mia ♦ Et allhora ftatui &C ordino qfta 
leggie che quefti tali beftemiatori di 
dio fuffino da tutto ilpopolo lapidati 
(T Della uendeda anchora di quefto 
peccato parla fand-o gregorio nel fuo 
di à lago duno ponendo exemplo dun 
fanciullo di cinque anni:ÒC dice che g 
che haueua molto in ufo di beftemia 
re dio tenendolo un di elpadre i collo 
perche era infermo uidde lubitaméte 
per fe uenire ledimonia inifpetie difa 
racini neri:grido ÒCdilìe* Aiutami pa 
dre aiutami che ifaracini neri miuo^ 
gliono pigliare.Et in quefto ftrignen 
fi al collo al padre g paura faccele ad 
ira:òC bcftemio dio ÒC rende lanima a 
quelli demonii che erano uenuti p ef 
fa Siche percerto fando Gregorio de 
termina che qllo fanciullo tia dànato 
Se aduq^ dun fanciullo diciq5 àm dio 
prefe SC fece figrà uédeifta/hor penfia 
mo che farà de maggiori fiC più fauiK 
Onde quefto peccato comuneméte e 



da dio punirò pure i quefìa uira o ccr 
poralmérero fpiritualmécc che e mol 
to peggio i cicche qftì blaffemii fpef 
fe uolce muoiono fanzapemrenria: 
fiCdi fubira&Cmala morte chome di 
molti fi truoua.Onde narra Piero da 
miano che in Borgogma ftando uno 
chencho prebendato alla mcfla ^ leg 
gicndofi quel uàgehbrnel quale dilTe 
Chriftorche chi fahumilia fia exaira 
to:fcne fece beffe 6C dirte-Queflo no 
c uero impoche fe io mifulTi humilia 
to^a miei inimici non harei hoggi tan 
te prebéde ♦ Dopo laqual parola fubi 
tamente uenne una faetta a modo tC 
forma duno fchudicciuolo di fuocho 
ac entrolli i bocca SC uccifelo* Perche 
adunque dilTe che non era uera la fen 
tentia di Chrifìo :fiche lofece menda 
ce fu come blaffemmo cofi percolTo* 
(["Narra ancora eldedto Pietro dami 
ano : che nelle contrade di Bolognia 
duoi copari màgiauano infieme uno 
C'alio relqle luno di loro diuife &C fmc 
^ro molto minuto :ÒC gittoui fufo cer 
ta peuerada cioè brodo :Laquale cofa 
laltro uedendodiiTe^ Cerro compare 
mio bene Ihai fi fminuzato che fanto 
Piero non lo potrebbe hoggimai rifa 
nare^Et quello rifpofe.Non folamen 
te fan Piero :ma etiàdio Ghrifto non 
lopotrebbe hoggimai rifanare Dopo 
laqual parola fubitamente ilgallo pie 
no di pene corno a uita fano £C intero 
8C fcoffe lalie SC canto SC per lofcutere 
dellalie fparfe fopta coloro di quella 
pcucrada:o uero brodo impepato :in 
contanente diuentorono Icobrofi: iC 
mai no neguaiirono : anzi fucceltua 



mete rimafe 2C feguira ne loro figliuo 
li 5C hcredi. (["Ancora Cefario narra 
che giucando a tauole duoi huomini 
uno che pcrdeua comicio a beftemia 
reidio^Della qual cofa quellaltro no 
curandofi:ma facciendofene beffe :5C 
pur uincendo ancor fuggiiife parole 
di uergognia contro alla ucrgine Ma 
ria« Allhora fubitamente fudi lauoce 
di Chrifto che diffe . Lablaffemia co 
tra di me ho portata patiéteméte: ma 
quella della mia madre portar no pof 
fo. Et fubitaméte quel mi fero uifibil 
mente da dio percoffo mori 5C réde la 
nima al diauolcHor cofi di molti al 
tri:molti altri grandi giuditii fileggo 
no:5C truouono p quefto peccato ma 
ximaméte de giucatori in cioche adal 
cuni e/riuoltata lafaccia dirieto:5C ad 
alcuni e caduto lochio i fui tauolicri* 
Lagraueza ancor di quefto peccato fi 
moftra p quella parola che diffc chri 
fio: cioè che lofpirito della beftemia 
non fipdona cioè dicono efandi mol 
to difficilméte SC per molra^ande pe 
nitentia* Onde quefto pofliamo dire 
che fia quel peccato a morte :che dice 
fandlo Giouanni che no e ne può pre 
ghare ciafcuno: ciò uuole dire fe non 
huomo molto perfcclo 6C gride ami 
co di Dio fiche chi ì qfto ha offefo fa 
bifognio che ricorra a molti fandi ÒC 
gradi amici didio accioche prieghino 
dio p lui. Et di qfto parer che parh lec 
clefiaftico quàdodice. E unaltra loq 
la:jcioe fauella contraria a morte non 
fitruoui nella heredita di iacob:haue 
ua in prima parlato del giuraméto ÒC 
poi dice che c/una loquela contraria* 



Ec quefla finrende la teftcmfa centra, 
dio Jaquale per uenra e cetraria algiu 
ramencotperoche chi giura p ilnome 
di dio fi gli fa i CIO nuercnna chiama 
dolo p ceftimonio ne come uerace 5C 
ùné\o:ma chi ilheftcmia fili fa difpe 
fto 5Cuergogma.Ec quefla loquela di 
ce che e/a morte : poche p quefl o pcc 
caro Ihuomo menta figularméte ma 
la morte temporale i( eterna come in 
parte e defto : Et in uerita che grande 
iconofcctia SC perucrfita e diflioncra 
re idio beftémiandolo co quel mcbro 
nel quale come già e^deiflo dio ci hae 
fingularmcte honcrati : elquale allui 
lodare 5C ringratiare cicocededle . On 
de qftì e/tale come fe uno figncre do 
nalTe ad alchuno un hello coltello : tC 
quello poi ccncffo lofediffi fiC uccidcf 
fi:Siche 1 quello che ftemia tori fono 
peggio che egiudci chel crocifixono: 
fiCbeftemiorono: poche eglino come 
già difopra dicemo lo feciono ignora 
temente 5C eflèndo egh i terra pafTibi 
le 6C mortale :6C qfli louituperano fci 
cnteméte cffendo egli &C regnando m 
cielo. Ancora conciofiaccfa che ogni 
creatura come dice fanclo gregorio ci 
induca 6C p fuo cxemplo 6C p lotcne 
fiicio che nericeuiamo Idio fcmpre lo 
dare.Somma puerfita e che Ihucmo 
elquale e creatura rationale lobeftem 
mi* Ma più fingularméte fimoftra la 
graucza diqC:o peccato i cioche ofFen 
deSC intéde doffcndere SCuituperare 
dio in ppria perfonaJaqualcofa mol 
ti altri peccatori no fanno» Onde ella 
dro danneggia elproximo in haucre: 
£C iiracundo in pcrfona Si lUuxuxiofo 



fiC gholcfo intende pure a fodiffare al 
ppriodiledlo 5C defiderio: ma ciafcu 
no di qfti uorrehbe uolcticri che idio 
la fua opera non filaccraffi ad offefa : 
ma el beftemiacore come dedo e Aon 
rende pure dofFendere òCuicuperare • 
Onde conciofiacofache ogni colpa fi 
pefi 6C mifun o quàto alla intentione 
di chi offende : o quanto alla bontà 6C 
degnita di chi e/offcfo: chiaraméte fi 
conchiude che quefto peccato 6C p lu 
na ragione 2< per laltra e molto graue 
Ancora cociofiacofa che da dio fole 
uenghi ogni bene:5C da noi no poiTia 
mo fare fe no male. Gràde pcruerfita 
e/qlla dei befìemiatore i cioche a dio 
atnbuifce male p fe: ÒC a fe ufurpa 
elbene. Ancora cóciofucofa che mol 
ti fieno fi temperati che non direbbe 
ro pur uillania a uno garzone no che 
dio a uno grande fignorergrande e la 
peruerfi ta de beftemiatcri ì cioche di 
cono male a dio 6C di dio dal quale co 
tinuamente molti bcnefitii riccuono 
diccdo che no fenepoflcno rimane 
re neabflenerc cóciofiacofa che fipof 
fino abfì:erere:o per paura: o p timo 
re di non dire male duno fignore rem 
porale:fichc ben moftrano che hdno 
più auile dio che li huomini ÒC meno 
io temono. Per Icquale cofe tutte fico 
chiude che quefto peccato e^peccato 
diabolico:&C di pura malitia bi a qfto 
fidimoftra che ihuomo che e fu^jgiec 
to a quefto uitio fapartiene allóferno 
8C quiui e diputato :nel quale come di 
ce fanclo Giouàni nellapocalipG edà 
nati fempre beftemiano Idio» PuolTi 
ancor dire che! beftemiatore e /più ui 



le 5C fconofcente chel dner gochel ca 
ne no morde el fuo fignore: an/ì lodi 
fende 6C meccefi per lui alla merce: ÒC 
quefto lobeftemia 5C rode con la fua 
maladefta lingua nceucdo dallui co/ 
tinui benefici! . Ancora elbeftemiaco 
re e/uiepeggio che lo herencorgoche 
lohercdco dice di dio qllo che necre/ 
de: 5C molti errano forco fpetie di be/ 
ne come quelli che niegono Icrermca 
delle pene dellinferno : òC alcn molci 
credendofegli m ciò feruire: ma lobe 
ftemiacore corra fua confciencia nedi 
ce malc:5C uorrcbbe pocere fagli ma/ 
le 6C torgli Ihonore 6C luftcio 6C maxi 
maaiie £ ciò che nomina i fuo difpc 
fta quelle membra lequali egli g noi 
prefe 5C nelle quali g noi ricomperare 
grauepcne foftenne* Cófcquécein'ert 
te p lepredecle cofe fipiio uedere la g 
uerfita di quelli che deldecto peccaco 
fono cagione* Come fono quelli che; 
predano edadi cauolieri fiC luoghi a q; 
fti tali beftemiacori : &C chome fonoi 
molti equali co ingiurie ÓC uillaoic ^ 
uocano altrui accio :5C no ftguardainro; 
di prouocagli quantunque làppiaho. 
elle Cono a quefto uitio mal ditpofti*3 
OncSr conciofiacofa che laleggie dicai 
che chi c/cagione dal chuno danno ei 
come feegli i propria perlona IhaqeG 
fedato • Conchiudefi che queftì tali 
fono rei apprelTo dio dogni beftemia 
che per loro cagione/ o fauore Gcom 
mene ac dice. Cofi fimigliàteméce fa 
no molto dariprehcdere quelli Ùgnq 
ri platijfiC padri cardinali/o fpirituali^ 
equali di quefto peccato no fanno de, 
gaia ucnde<3:a:8C che no nemaftrano 



gradedifpiaccre come leggiamo che 
taceuono egiudei quando udiuano al 
cuna parola che pareiTe loro che rifo/ 
nafle alcuna beftemia : che leggiamo 
che fiturauano gliorccchi òC ftraccia/ 
uonfi eueftiméti. Onde chiaramente 
danno adiucdere che no fono ueri fer 
uine legiptimi figliuoh di dio in cio 
che non ficurauano udirlo beftemia/ 
re:cociofiacofa che delle ingiurie prò 
prie&Cdefigliuoh ÒC dalcri aiiuci cru 
delmente fiturbino:5C facciane crude 
liiTime uendeifte.Oime che male e/q 
fto 5C come dio e/poco amato 6C riue 
rito: in cioche molto maggior bando 
fipone ÒC e/di beftemiare efignori ÒC 
redtori:ÒC glialtri huomini del modo 
che di beftemiare dio ÒC ifandli. Anzi 
ueggiamo ÒC trouiamo tutto el di che 
cciàdio quelli figliuoli che ftàno ma 
le col padre no può loro patire ci cuo 
re dudire loro dire ingiuria òCuillania 
ÒC molto fene crucciano * Se fulTimo 
adiique ueri figliuoli di dio qfto pec 
caco no potremo patiéteméte udire ÒC 
foftenere* Et quefto fipuo prouare g 
cxeraplo di quelle due mericrice : del 
le quali finarra nel fecodo libro de re 
che elTcdo morto el figliuolo dell una 
prefe el figliuolo dellaltra : K diceua 
che era ci fuo ♦ Et contendendo di ciò 
dinanzi al Re Salamene udendo ccrli 
che ciafcuna diceua che era fuo dette 
per fentcntia che egli fidiurdelTi g me 
zo:i^ delTefi luno mczo alluna ÒC lai/ 
tro allaltra.Allhora quella che era ue 
»a madre fentendofi cómuouere iaui 
fceraòC intenerire no potendo patire 
chcelfigliuolo CidiuideflGi òC diuedere 



lefue carni wgliarergnclo al Re K diC 
fe.Prieghotimefrere che tu non lucci 
da : ma dallo inanzi uiuo a coftei ♦ Et 
p contrario quellaltra gridaua che pu 
re fidiuidelTi .Onde g quefto conobx 
be el Re g lafapientia che eUi haueua 
che quella che pregaua che non Cucci 
dc(Ti era lauera madre. Hor cofi dico 
P fnnile che le noi fultimo ueri figlia 
uoh di dio no potremo patire dudire 
el noftro benignio padre cofi tutto el 
dì taghare 6C beftemiare.Vnalcro fi/ 
mile exéplo fitruoua ancora i tal mo 
do:cioe che turhandofi una dona col 
manto figh nmprouero che di tre fi/^ 
gliuoli che eUi ficredeua hauere di lei 
non era fuo fc no uno: &C non ghdilTe 
quale fifuffi. Et morta che fu iadona 
elmarito poi fece teftamcto in cafo di 
morte :5C lafcio tutta lahercdica a co/, 
lui elqle fuiTe fuo uero fighuolo . Ec 
morco che fu poi ciafchuno di loro di 
ceua che lauoleua.Eflendo I grande g 
ftionc infieme dicendo ciafcunodilo 
ro che era el uero fuo figliuolo . Et cC 
fendo qfta quiftione dindzi al figno/. 
re della terra alquale fapparceneua di 
dare la fentccia fentério che quelincr 
co fufle legato a uno palo: 6C qUi che 
finputauano luoi figlmohlofaettalTt 
no : ÒC quello che più diritto al cuore 
lo facttaua hauefle tucìa la heredita^ 
Ailhora elprimo ài ilfccódo lofaedò^ 
rono ardit&méte el meglio che teppa: 
nonna ilterzo.che era eiminore òC era. 
eluero figliuolo fiféti fi itcncrire che ■ 
per neiluno modo lipote patire elcuCK 
re difae<3:arlo: ma più tolto uoleua 
dere la heredita.^ Laqualcofa ucdcdà 



K udcdo ci giudice conobbe che quel 
minore era elfigliuolo :&C fecegli dare 
tutta laheredita.Hor coli dico pfimf 
le che fenoifulTimoueri fighuohdi 
dio no cipotrebbe patire ilcuore difac 
darlo/O diuederlo o dudirlo faccìarc 
con tate ingiurie &C uiUanie t anzi per 
gride zelo harcmo p nimici queftì ca 
li più che enimici proptn .Et cociofia 
cofache molti fignori p debico di g^u 
ftitia caccino delle loro forze gliereti 
ci ÒC altri mali faeton :ben douerrebo 
no cacciare più prefto queftì malade 
ctibeftemiaton peroche fono molto 
piggiori. 

■{£ Del peccato del mormorare fiCco 
me e^grauc maximamente ne rcfag^o 
Capitolo.tertio; : .:'J'-^^q 
TP f O fecondo peccato moltadete 
JL/ ftabileelqualè dalla lingua prò 
ceae fie mormorare ÒClamencar" di 
diO/O dal cuno huomo nìz.^w^^^^^ 
dalcuno fuo uicano &C prdatoingm 
ftamente. Elqle peccato comeii^gj^ 
uc moftrafi p fetcofiderationi- (L 
pnma dico che cimoftra la fua graue 
za lafcriptura fanda laquak per fpin 
cofando dedata qfto peccalo cibia/ 
Gma ÒC uieta.ondc fidice ncUibro dei 
la fapiétia- Quardateui dalla mormo 
ranonc: pO(^hen57gioua nulla; Bene 
e/adunque ftolca cofa mormorare co 
tra dio de fuor fragelh/O giudicmpoi 
che no cigioua: & p noft^o iriormora 
te dio non lafcia go dn^^^^darc etuoi 
giuditiùanzi cinuoce molto» icio che 
perdiamo molto morniOràdò.di q^^^l 
lo che molto potauamo meritare rirv: 
gradando, Anchora fanitaGiOuàni 



dice* No mormorare infieme* Er fan 
ciò pagolo dice*Facc ogni cofa fanza 
mormoratione* Ec cofi fando Pietro 
fiC moki altri fandi i molti luoghi cel 
uietano ac biafimano.ffLafccóda co 
fa che ciuieta &C biafima lamormora/ 
rione fie lexemplo di Chnfto 6C delh' 
altri fandi equah tutti furono màfue 
tilTimi.Onde di Chnfto prophetàdo 
Ifaya dice:che era come agnello man 
fucto: elquale e/portato alla uidima 
se tace quando e/ tonda to * Et cofi de 
fandi martyri cantiamo nellymno. 
Nomurmurrefonatmo querimonia 
fed corde tacito: mens bene cófcia co 
feruat patientiaj. Et cofi del giufto fi 
dice, Ecce homo fine querela cioè fan 
za lamétarfi 6C mormorare • Et di Za 
charia 6C della fua copagnia Helifabe 
chdicefanclo Luca che erano giuftì 
dinazi a dio SC fanza querela :cioe fan 
za mormorationeff Laterza cofa che 
cimoftra lagraueza di quefto peccato 
fie cofiderare che dio g la fua fcriptu 
ra quefti tah mormoratori maladifce 
Onde dice lo ecclefiafticho XofufTur 
rone 5C mormoratore 6C billguo e ma 
ladedtorgoche turba lapace di molti* 
Et fando Pagolo dice che ilfufTurro/ 
ne e/a dio odiofo-CJLa quarta choia 
che cidebe ritrarre dal mormorare fie 
cofiderare che noi no fappiamo quel 
lo che e megho p noi:èC perciò cidob 
biamo i tutto cómettere alla prouidé 
ria di dio:elqle ha di noi curarSC ama 
ci più che noi ftelTi* Che g uerita per 
molti e/ molto meglio laduerfita che 
laprofperita 6C lainfermita che lafani 
ta.Et go dice lo ecclefiaftrcho.No di 



re quefto e meglio che quello rpochc 
ogni cofa C/buona al fuo tépo : Anzi 
come dice fanfto Gregorio: tale cofa 
pare altrui ira di dio che per uerita e/ 
gratia &C cofi p contrario talcofa pare 
gratia che e ira . Et fandto Auguftino 
dice allhuomo che mormora del fra/ 
gello^No uolere effere di féno iniquo 
4C di fanciullo che nlaméti che dio pa 
dre ama più el tuo fratello che te i ciò 
che allui lafcia fare ciò che uuole : ÒC 
te incótanente dogni piccola cofa fra 
gellaranzi più tofto godi fodo elfra/ 
gello:poche quefto e/fegno che tefer 
bata la heredita:iC aquelli pdona dio 
al tempori quale poi in eterno dàna * 
N5 temere duque del fragello ne def 
fere fragellato : ma temi deffere difre 
dato che pcerto fappi che chi e/exdu 
fo da fragelli e/ cxclufo del numero 
de figliuoli . Anco conciofiacofa che 
noi fiamo di dio ÒC per creatione SC re 
demptione:6C p ogni ragione dobbia 
mocelli cómettere che facci di noi ciò 
che li piace come delle cofc fue*Onde 
dice fancto Bernardo* Giuftamétc ri 
chiede lauita mia chnfto :clquale per 
lamia pofe lafua* Et chofi faceua fan 
d:o Paulo elquale dice ♦ Se moriamo 
o fe uiuiamo di dio fiamo* Et fanclo 
Auguftino dice. Ben fa el medico ce 
lefte quello che eie dadare per noftra 
cofolatione /o qllo che eie da fodrar 
re p noftra pruoua SCexèrcitatione: 
che fe noi ueggiamo che no fanza ca 
gione fottrae Ihuomo locibo alla fua 
beftia dobbiamo credere che dio che 
e/migliore ÒC più fauio di noi no fan 
za cagione ci affligge ♦ Ec Ifaya dice. 



Guai a colui che contradicc al fuo fa 
aorc.Ec cofi c/peruerfa quella mor/ 
mora Lione come fe lolcto filamctalTc 
del fjghulo acdiceffe.Hor gche mhai 
fadlo'chofi se lopra fileuaffe centra il 
fuo faaore:SC dicelTc-Tu no mhai fa 
élo* Hor di quefta maceria alTai hare 
mo che dire:ma perche neparlai nelli 
bro della patiéna più pienaméte : per 
hora altro qui non dico* (T Laqumta 
cofa che cidebbe ritrarre da mormora 
rione fie chclla e/no folamcre pecca/ 
to ftclto pche non gioua &C c/di gran 
de peruerfita SC ìniuftitia: perche firì 
uolta cetra dio fuo faftoreranzi etiaj 
dio e/peccato dì gran pena^Ec quefìo 
moftra lob quàdo dice Chi contado 
mai a dio che trouaffe paceiQuafi dì 
ca .Niuno.Et poi fugiungne- Acquie 
fcie dùque a dio cioè fìa cocente ac da 
ai pace:6C per quefta harai frudi op 
timi .Di qucfti tali ancor polliamo di 
re che parli el pfalmifta quando dice 
coniritionc 5C fciagura e/nelle lor uie 
se no conobbono lauia della pace •Se 
e /dunque mal mento a chi gde dio g 
qualùque carnale /O modano diledo 
bene Iha certo piggiore chilo perde g 
mormorare ÒC darti maninconia* Cn 
de in uerita qftì mormoratori hanno 
pure i quefto monde una caparra din 
ferno:come dicemo di Copra de befle 
miatori di Dio:poche in inferno fem 
pre e/mormbrare ÒC lamétarfi di dio* 
Ci Lafexta cofa che cimcfìra lagraue 
za di qfto peccato fie la uendeda che 
dio ha fada 6C fa di queftì mormorai 
tori come lafanda fcriptura dice.On 
de leggiamo nellexodo che gchc Ma 



ria forella di Moyfe mc)rmoro centra 
di lui Dio J^^pcrcofie di piagha di kb 
bra : SCnellibrodenumcri trouiamo 
che perche el popolo mormcro cótra 
dio p Icfa ticbe del difcrto dio necófu 
me molti g pisgha di fuocho.Ec cofi 
nel defto libro fileggie Che duoi grà 
di baroni fccolari :pche mormororo/ 
no centra Moyfe non uolédo lafua fi 
gnoria laterra fapfe inghiettigli ui 
ui uiui co molti loro feguaci* Et una! 
tre gride barone :che fichiamaua Co 
re:pche mormoro cótra Aaron fom/ 
me Sacerdote hauédo inuidia di quel 
fuo ftato ÒL uolédolo per fc fu arfo SC 
confumato con molti fuoì feguacig 
piagha di fuocho el quale fapprefe iC 
ulci de turnbili miracolefamente* Et 
cofi generalmente parlando coinè dì 
celando Auguftino g quefto pecca 
te lamaggiore pane di quello popola 
peri neiailerto g piagha di certi Icrpc 
ti piccoli se ardenu 6C per altre moke 
piaghe.Cnde come fidice neldetìoli 
bro de numeri turbandefi dio centra 
aldecte popolo gloprededopeccaio 
difle Icie cefi • 1 utti uoi da ucti anni 
infu che hauete mormorato cótra me 
non entcrrete i terra di prcmeltionc : 
hquale prcmclTa uaueuo * Della pc 
na auchora de mormoratori infuturo 
parla landò Giuda cioè Taddeo apo 
ftoio nella fua epiftcla 6C dice che e/ 
loro (erbata la ;pceUa fiCla tepefta del 
leterne tenebre Et podice fido grego 
no che el regno del ciclo nefluno mor 
moratore può mai haucre fiC niuno di 
quelli che iha puo mormorare Ma fm 
gularmentc e graue qfto peccato nere 



ligiófi :po cinquino debbono cflcr pm 
fauì^pfcdi adare buono exéplodi 
loro afecoIari:5C non fchandelezargli 
mormorando me g difècìo de beni re 
porali neg alerà cagionc^.Ondcdob-^ 
biamo fapere cbello rcLgiofo elqualc 
mormora g difeélo di cibo corporale 
uiene meno: &C e/fconfido nel pnnci 
pio della baccaglia fpinrualerlaquale 
l'icomincìa c<5cra laghola.Ec po come 
dicono efan<5li Te la ghola i prima no 
fiuincie indino fafacicha Ihuomo co 
tra glialcri uitii ♦Onde eldiauolo rép/- 
to in prima Chrifto del peccato della 
ghola rfappicdo che chi egli uincie dì 
quello uicio leggiermf ce lo fa cadere 
poi ne gbalrri. Come leggiamo che li 
noftri primi paréti di quello peccato 
uipti chaddonopoiinogni mifena* 
Quefto tale rehgiofo che mormora 
di cibo pare che faccia del uentre fuo 
dio 6C mormorando pare che dichi el 
pater noftro dello Dio fuo* Onde no 
fipuo dire di lui qUa parola che fidi/ 
ce del giufto cioè ♦ Ecco Ihuomo Caza 
querela uero cultore didio: ma puoiTi 
dire p cotrario cioe4Ecco Ihuomo pie 
no di querela cultore del uencre fuo* 
Onde molco fimoftra uile: po che co 
me dice fancìo leronimomiuna cofa 
e più uile che lafciarfi ulcere dalla car 
ne. A qfto tale che fa facto dio eluen 
tre dice Vgho da fando uidlorerlacu 
cinac/lachiefa; lofocolare e/lalcare : 
lepentole fono ecalici: li cuochi fono 
iminiftri 5C facerdocnlecarne code 2C 
gharrolìifono el facrificio 6C lodore: 
CjC eluapore delle uiuàde fono i luogo 
dincenfo.Hpj: ecco eminiftxi e^li er4 



nocnrrati aferufre iluero. dio come fiC 
di che adorano 6C feruono eluencre lo 
ro . Queftì fono tornati indncro poi 
ch^ haucuano porto lamano allarato 
5C pero fecondo la fententia di Giefu 
Chrifto non fono degni del regno del 
ciclo . Onde fono fimih allamov;h*c 
di Loth laquale Guolto mdriecocon 
tra ilcomandamento dello Angelo 5C 
diiienco ftacua di fale ♦ Onde chome 
la ftatua ha uifta di huomo 5C non 
ucrica.: cofi quefti paiono reIigiofi:6C 
non fono:anzi fono ftatue ueftite on 
dergo dice labate paftorc* Quello ci 
quale e queroloCo cioè mormoratore 
monaco no e- Quefti tali fono come 
uafella uocc che Icggiermcce percoiTe 
rimbobano &C rifuonano ma no lepie 
ne. Onde Crgno e/chellino fono uoci 
della diuina gratia: della quale chi e a 
pieno non può mormorare. Onde fo 
pra quella parola di lob. Nungd mu 
giet bos cu ante prefepe plenii fueric 
dice fando Gregorio ♦Quàdo ilprefe 
pio del cuore e/pieno di gratia no ua 
luogho mugito dipacientia .E ancora 
alTimigliato alla ruota del charro che 
ftride quàdo no e/bene unda . Onde 
dice loecclefiafticho. Precordia fatui 
ficut rota curri. Segno c/dunque che 
chi mormora ha difedo della undio 
ne della gratia. Quefto tale religiofo 
che mormora i feruicio della gola: 6C 
da se getta ogni bene p un poco di fie 
no a uopo del fuo giumento cioè del 
corpo :elquale douerremo tradare co 
me afino come lecdefiafticho cidice; 
te quefto ogni bene e/lapace come di 
ce una chiofa fopra qlh parola : Pax 
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luper I&ael .Ogni hcne dice ficopren 
de inquefta parola. Loreligiofo anco 
che mormora fipaccia della cofa che 
non e /fua cioè di fc cóciofiacofa che 
già habbia renùciato alla propria uo 
lonca 6C fiafi romclTo a dio òC al prela 
to,Onde a qucftì rah dice fandk) Ber 
nardo. Poi che ciauece cómclTo lachu 
ra di uoi : gche uene impacciate più. 
A quefto tale mormoratore può dire 
chrillo quei che diffe a pieto che dice 
ua di fanito Giouàni • Hic aure quid 
ciò uuol dire:che (ara di coftui Onde 
Chnfto gUrilpole. Seguitami tu dit 
fc che nai tu che fare. Onde el religio 
fo no debbc mormorare di niuna obe 
dientia^o faticha: gche non ucggia li 
altri coli occupati: OC non debbe uolc 
re chel prelato h réda ragione di qiió 
che uogha fare di lui/O aelli altri ;ma 
de femphcemcte òC allegramente obe 
dire. Onde dice fanclo lìernardo-La 
perfecta obedientia non indugia: nu 
apparechia gliorechi alludirc: lama^ 
no allogare :elpicde adandare^ tut/ 
to firacoglie ÓC difpone per mettere i 
opera lauolonta òC el comandamento 
del fuo prelato. Onde chome dice an 
chora fancto bernardo . Loreligiofo 
debbe tare ragione dcllcre uno alino 
Cloe portare quella toma che ghc po/ 
fta:andare (juiui doue e/manaato:6C 
mangiare di quello che ghe dato.On 
de come mot truola cola larebbe dine 
dere kfino parlare ÒC mormorare: co 
li c^di uedcre mormorare elreligiofo 
Ma Lono molti che lilono iìi ufati ac/ 
CIO che non lene curano:come leggia 
mo che liaiaarapropheunóCunara 



uiglio pche lafina fua liparlalle fi era 
ufato a qucfte cofe . Et cofi poffiamo 
dire che conciofiacofa che il religiofo 
debbe clTere morto almodo:mcioche 
ha rifiutati tutti efuoi defiderii:ÒC ha 
promertb clcontrario:cioe caftì ta :pa 
ucna: 5C ubbidientia cofi e/moftruo 
fa cofa diuederlo lamentare come chi 
uedciTe parlare un morto. Et pero fati 
(Tto Paulo lodando alquanti diquefta 
morte dice. Voi fiate morti 6C la ulta 
uoftra e/nafcoCa con Chnfto. Ma uc 
dcndone alquanti impacciarfi delmo 
do figh riprede 2C dice.Hor fe uoi fia 
ce morti con Chnfto allielcmcti del 
modo come ancora uene impacciate 
come fe uoi fulTi uiui. Quali dica bc 
ne pare che il diauoio uabbia rilucita 
ti.Cóciofia dunche cofa che ilrcligio 
fo rifiun cbeni prefenti g hauere li tu 
turi ÒC impofl'ibile cofa fia come dice 
fanclo Icronimo che ihuomogoda li 
beni prefenti &C ghe(aerni:non debbe 
mai mormorare g difetto di ci bone 
daltro bene ne g altra faticha :ma per 
fpcranza òC deUdcno della edema re 
munerationc:laquale elgiufto dio ha 
a rutti apparecchiata :debbc lictamen 
te ubbidire i ogni cofa : po che come 
dice anco fco bcrnardo Ladolceza del 
parlare òC del nlpondere ÒC la ferenica 
della faccia molto raconcia fiC adorna 
lobbidientia. Et g cótrario quelli che 
pure mormorano pare che mettino fi 
eie nelcibo della Ubbidiétia fiche puo 
dire dio ÒC il prelato di loro quella pa 
rola del pfalmo cioè . Dederùt in elea 
meà tei òC i liti mea potaueriìc me acc 
jg.Ojnde qi\o tal prelato alqual club 



diri II nfpondono mormorando e/CO 
me uno acracfto che no può muouere 
niuno membro che no lidolgha fiche 
mal tépo ha* Per Icpredeclc tutte cho 
fe ficonchiude chel rehgiofo mormo 
latore e/ idolatra mcìo che fa del uen 
tre fuo dio:&C e/ladro 6C igiufto incio 
che fimpaccia delle cofe altrui cioè di 
fe elquale e/gia obhgato al prelato 5C 
e/una cofa moftruofa incio che elTen 
do morto &C diuétato un giuméto an 
cho pare fauella. Et cofi poffiamo co 
chiudere che e/molto ftolto incioche 
f] perde quefta ulta SC laltra poi che de 
beni prefenti godere no può 6C liedter 
ni fiperde mormoràdo: perche come 
già e dedo dice fando Gregorio :che 
niuno che mormora può hauere el re 
gmbdel ciclo» 

dJDi molte diuifioni fiC fpetie dimor 
morationi :&C in prima della buona 6C 
della ria che procede dallinuidia* 

H Capitolo quarto ♦ 
Or feguita di uedcre di molte 
diuifioni a fpetie dimormora 
rioni . Et portiamo dire che e^alcuna 
mormoratione buona 6C alchuna ria. 
Buona mormoratione e/quella della 
fanda cófcientia laquale ricalcitra co 
tra limale 6C crucciafi con tra fe p non 
peccare ♦Et qucfto e/grande benefitio 
di dio 6C per grande gratia ladimanda 
fancto Bernardo òC dice, Signore da/ 
mi gratia che laconfcientia mia mor/ 
moruOnde ueggiamo p cotrario che 
fono alcuni di cuori fidi pietra 5C di fi 
dura callofa confcientia che poffo/ 
no fare ciò male che uogliono iftac/ 
ciatamencc fanza uergognia 5C rinlor 



fo di confcientfa*Er qucfto c /certo fe 
gnio danima difperata 6C dampnofa. 
Onde fanclo Auguftino molto riara 
ria dio delle punture 6C de morfi che 
fentiua nel mal fare &C dice, O fignor 
mio io tirigratio dicio che femprc mi 
fericordiolamente mife ftato crudele 
mefcolàdo 5C afpergendo molte ama 
ritudine nelle mie illecite giocundita 
fichio furti coftredo ditornare a te 5C 
cercare diletto di te folo:elqualc fc di 
lecto fanza rimorfo 5C puntura dicon 
fcientia • Simighàteméce buona mor 
morationc quàdo Ihuomo filamenta 
Òi mormora corra quelli chel uoglio/ 
no iducere a cofa che fia di peccato 5C 
di fuo difonore. Onde in quefto cafo 
latroppaparientia e/molto ria,Et po 
in quefto cafo fintende quel dedo di 
fan Bernardo per elquale dice che pò 
gniamo che fia opuma la uirtu della 
patiétia : nientedimeno alcuna uolta 
ertere impatiéte e/molto meglio. On 
de leggiamo che fancìo Paulo molto 
duramente riprende quelli di Corinto 
dicio che foftencuano dertere ridodi 
a tanta feruitu che no cotradiceuano 
achi gliopprimeua 6C grauaua conrra 
dio più che no ficonucniua • Onde pe 
ro anchora dice. Voi fiate cóperati di 
grande prezo no uilafciate recare i fcr 
uitu dhuomini cioè cotta dio* Et quc 
fta mormoratioe fandla c/ figurata p 
quella mormoratione che fece lafina 
contra Baiai propheta quando come 
fidice ncUibro de numeri lapercotea: 
perche uedendo langclo con lafpada 
ingnuda i mano no uoleua procedere 
ne andare :pcrche lamenaua a madire 

bui 
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lopopolo di iio. In queftì tali ^uclic 
cafi buona e/dunche lamormorano/ 
neplaqualelhuomofiJamenta dcfle 
re ridofto in fcruicu dipeccato co fuo 
difonore &C con offefa di dio. Ma ueg 
giamo p corrano: che cferui da Ggno 
ri &C moglie da manco : mante da 
moglie: &C luno huomo dallalrro fo/ 
ftienc con mala pace molte ccfe in di 
fonore fuo ÒC di dio:6C no e/ardito di 
mormorare &C diricalcitrare 6C diriprc 
dere p non offendere lamcre dello mi 
co. Siche come dice fando Augufìi/ 
no fpeiTe uolte fcffendc Dio p paura 
di nó offendere ÒC cócnftare Ihuomo* 
Ma contra quefti tali dice fanfto Gre 
gorio che chi teme huomo in terra co 
tra uerita liuerra lira di dio da ciclo ci 
quale e/ &C ama 6C richiede uerita . Et 
quello baft ; dauer dedo della bi:ona 
mormorationc 6C cotra lamala ÒC car 
naie patientia:per laquale Ihuomo p 
lodifordinato amore che ha a f igliuo 
il ò: adaltri amici nó li nprendc ^ no 
mormora contra lengiurie che fanno 
a dio quàtunchc delie ingiurie f?pne 
troppo tutto eldi filamencano,Ònde 
perquefta ftolta&Cria panétia fu da 
dio reprobato Hely fommo facerdo 
te:perche eflendo uindo dalla tenere 
za carnale nó riprefe ne puni quando 
doueua gli fuoi figliuoli di certi laidi 
peccati chomefidice nel primo hbro 
de Re C^Keila fecóda parte dico che 
e/alcuna mormoratione ria òC quefta 
C/in quattro modi : 6C fpene cice g in 
uidia: per fuperbia: per auantia:ÒC g 
impatiétia.per inuidia leggiamo che 
mormoro tono quelli lauoratori del/ 



la uignia che erano uenuti per tempo 
perche elfignore daua tanto quàto al 
loro a qlli che erano ucnuti tardi:co/ 
me fidiceploeungcliodifandoMa 
thco. Hor qui harebbe copiofa mate 
tcria aparlare córra queflo maladcéìo 
peccato della inuidia: ma per nó fare 
Icpera troppo proli:xa in brieue necó 
chiudo alcune ccfe amonfìrare lafua 
grauezarcioe che dico che qfto e/pec 
caro diabolieho: ÒC di pura malitia fi 
che non ha niuna exfcufa come lipec 
cati che ficómettono per humana fra 
gihta-Onde podicelafcriptura ♦ Per 
inuidia del diauolo entro lamorte nel 
mondo/incio che per inuidia tempro 
&C fece cadere li noftn primi parenti . 
Et poi fubgiùgne . Et quelh che fono 
dalia fua parte filofcguitano. E/anco 
peccato inifpirito fanclo icio che cric 
pa 5C duolfi della gratia 6C cortefia:la 
quale dio fa a fuoi proximi Et qfto fi 
moftra pei quello :che lode do euàge 
ho pone che ci figncre difie a qlli che 
mormorauano • Hor hauete uoi glio 
chi iniqui perche io fono buono, On 
de gràde &c lomma iniquità òC puerfi 
ta e/cdiare labonta di dio inaliruKEt 
pero dicefando Auguftino^Malade 
do fia lodifpenlatcre auaro/ iocui fi 
gnore e/largho. Onde come la canta 
e/ fommo bene: perche ghcde degni 
altrui bene : coli la inuidia e/lcmmo 
male: pche criepa dellaltrui bene^ Et 
per qutfto ficoiìchiudc che e peccato 
di grande ftulnna:òC danno incioche 
prima ihuomo de menti ^pm 6c del 
il altrui de quali farebbe participcfe 
con chanta lamafle. Once go ancora 



dice fanfto Auguftino.Vegiamo Im 
tJidiofi che gràde bene e/ lachariu U 
quale fanza noftra fan'cha ogni alttui 
bene fa noftro.Ec pero ancor dice^Sc 
tìuoi hauere/o huomo parte delli ab 
truì beni /ornegodi :5C barane merce* 
Sene e dunche fomma pana perdere 
molco co dolore 5C co rtiftina di quel 
lo che fipuo molco guadagniare c6 le 
€1 eia fiche bene fipuo dire a queflo ta 
Jc ilprouerbio che dice. Chi non uuo 
ie ghodere/ Dio lolafci male hauere* 
Che Ihuomo per inùidìa perda hpro 
prn menti moftra lafcnptura quàdo 
dii:re-Putredoo(riu iuidia.Cioe uuol 
ditó ché laguafta 5C corrompe lopere 
tioftte quanrunchè falde tCmtmoCè^ 
Ec io p me credo che queflo ©> de più 
comuni peccca ti che ueiio :SC a più lA 
rhino 6C etiamdio aqueili die paiono 
the fieno già fuori del mondo come 
iéggiamo che lidifcepoli difacflò gio 
Uailni bateifta crepauano perinuidM 
deiU grana di Chrifto : 5C doleuanfi 
the fanfto Giouanni laueua tanto 1q 
d^to^Moftrafi anchor la fua graueza 
icioche e/peccato crudeh (Timo: fiche 
ihuomo p effo farebbe ogni male : fiC 
fiperche no perdcma ne a parente ne à 
micò : ne a fauio^ne a fando: anzi co 
tra quefèi principalmite incrudehfce 
peroche come dice ilprouerbio comu 
ne a fola lamiferia non ha Ihuomo in 
uiciia * Et lepredede cofe fimoftrano 
6C pruouano per iaCcriptura fanda la 
quale narra nel genefi che Cayn ucci 
feelfuo fratello Abel uedendolo più 
mgfatiadi dio di fc.Cofrnarra nelle 
xodo che Maria mormoro p inmdia 



contri Moyfe Tuo fratello : K che Di 
tan se Abiron hauédo inuidia alla fi 
gnoria di Moyfe cominciorono certa 
feditione K mormorationc cotta lui. 
Onde aprieghi di Moife larerra faper 
fej: bi inghiodigh uiui uiui coloro fc 
guaci.ErcoG Choreperinuidia mor 
morandocotra lofaccrdotJO da Aron 
fu p giudicio di dio arfo con lafua gS 
te per lofuoco che ufci de turribuli òC 
confumoglirMa qucfta inuidia in co 
fioro procedeua da fupcrbia peroche 
éllino defiderauano qlla fignoria per 
loro . Et pero dice fando Auguftino 
che lafuperbia e^madre della muidia 
Onde dice AfFogha la madre 6C no fa 
fa iafiglia* Cofi leggiamo nel pnmol 
libro de Re che p inuidia perfeguita 
uà Saul Re difdraelDauid fandifTì^? 
tncHC fuo fedclirtimo feruo . Et i fon^ 
ma come dice lo euàgelio per inuidia 
tradirono Chrifto 6C uccifono li fom 
mi focerdoti^Per lequali tutte cofe fi 
cochiude che lainuidia e /peccato gra 
uilTimorftolro 6C penofo ÒC crudehfGì 
mo. Rimedio contra edo dice fando 
Gregorio fie porre lamore I quelli be 
ni eterni liquali no uenghono meno: 
anzi crefcono p participatione dimoi 
ti : poche come dedo e/lanuidia pcc 
de perche Ihuomo criepa delb^ne dal 
tri elquale elli uorrebbe per fe^ ' 

(£Di due altre mormoratióni ree ci6 
e per f uperbia ÒC per auari tia * Capì 
toloquinto^ i l .. 

aNaltra^mormorationc tlaquala 
procede dafuperbia inciochc 
Uiuomo nputàdofi fando ha afchifo 

biiii. 
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Iipéccati 5C fcacciagli.Efdiqucda par 
la lo cuangelio 6C dice che gJifcribi ÒC 
pharifei mormorauano córra chnfto 
perche riccueua hpeccatori K mangia 
uà con loro : 5C che Simone pharileo 
mormoro: perche Chnfto filafciauà 
toccare alla Magdalenarconcra li qua 
ìi e/larifpofta di chnfto che dilTe:chc 
hnfermi ÒC non lifani hanno bifogno 
di medico*: 6C chelli non era uenuco a 
chiamare ligiufti malipeccacoriXru 
delif&mo cerco e/ quefto peccato per 
che odia la piata diuina: SC recha lani 
meadifperationelequali doueuaaiu 
tare 5C medicare co dolceza. Onde co 
me allinfcrmi del corpo ftC cofi a quel 
Il dellanima dellhuomo hauere piata 
ftC recargli a fanita con pietà K con bc 
nignica :laquale fingularmenterech* 
li peccatori a bene* Onde come fidkc 
nelle collationi defandi padri fegnio 
r >danima ancho lorda di fecce di pec 
cati no hauere copalEione ideili altrui 
difecli ma elTere loro crudeli -Et pero 
ùitìAo Paulo amumfce ghhuominì 
fpirituah se dice fratelli miei fe troua 
te alcuno preocupato m alcuno difec 
to correggietelo co ipirito di dolceza 
ÒC cófideri ciafcuno lemedefimo che 
no fia tentato. Quafi dica* Penfi che 
puocadere come egli • Onde ancor di 
ce* Chi fta guardi che no caggia* Co 
fi faceua uno fandlo padre del quale 
fiieggie che udédo dire che uno frate 
ttjL caduto i peccato incomincio apià 
gnere 6C diffe, Oime elli e/caduto ho 
gi^ ió cadrò domani* Quafi dica Se 
dio no maiuta cofi cadrò io come lui 
Onde p giufto giudicio di Dio tu^o 



di trouiamo che qucfli fuperbi h qua 
li difpregiano li peccatori 6C fono in^ 
gannati di loro medefimi chaggiono 
poi laidamente: accioche firiconofci 
no 5C imprendino adauere pietà delli 
peccatori . Et p qucfta cagione lafcio 
dio cadere dauid:SC fan Piero :&C altri 
molti,Onde dice fanfto Augufìino* 

10 mardifco adire che utile e/ a fupcr 
hi dicadere in alcuno laido peccato 6C 
manifcfto:per ilquale fidifpiacciono 
liquah prima erano chaduti dentro g 
troppo piacerfi Che molto più fchcè 
mente fidifpiacquc Pietro quado cadi 
de che no fipiacque quado prcfump^ 
fe-Et quefto e /perche come dice fanc 
to Gironimo più piace a dio Ihumili 
ranelle male opere :che lafupbia nel 
k buon^^Come Graoftra per lo cuaij 
gelio che narra che più fu da dio giuir 
ftificato ci pubhcano che faccufauax 
che ilpharifeò elquale figiuftificaua; 
6C lodaua* Et pero conchiude chnfto 
che chi fahumilia fia exaitato :&: chi 
fe exalta fia humiliato SC dciefto* Aa 
corconciofiacofachcfolodio uegga 

11 cuore no dobbiamo auilirc altrui g 
alcuno fuo publico difedo: pche for 
fe in occulto ha mighore intencione j 
che noi no crediamo o che no moftra 
difuori:6C prefumptuofa cofae/ dim 
pacciarfi di qllo che fappartiene a fo 
lo dio cioè delgiudicare.Et pero dille 
Chrifto*Nohteiudicare6Ccetcra*Ec 
f andò Paulo dice . Chi fe tu che pre 
fumi di giudicare laltrui feruo. Qua 
Ù dica-Lafcialo alfuo f ignote ilqualc 
uede fe fta^^o fe cade: 6C e/potentc d^ 
lutarlo aftare Ma^amamcte g laincer 



timdine del fine no dofcbiamó lunlaj 
tro giudicare ne difpregiare: peroche 
rutto el di ueggiamo che qllo che par 
buono fa mala finetiC quello che pa< 
re rio lafa buona rcome leggiamo che 
Lamagdalena peccatrice torno a gra/ 
tia:SC Giuda apoftolo poi tradi Chri 
(lo 5C difperofli* Et po humilemente 
dobbiamo temere 6C reputare cinfchu 
no migliore di noi. Onde dice fanfto 
Gregorio parlando della penitctia di 
Dauid dello ftato fuo* Cadendo Da 
uid niuno prefumma del fuo cadimc 
to' Dauid releuandofi niuno defperi* 
Et fanfto. Bernardo dice.No e/dare> 
mercquàtunqua humilitaima molto 
c^datemere 5C dauere i orrore quàtutj 
que piccola prcfuncioncfiC opinione 
di fe. Onde no tiuolere/O huomo no 
fòlamei? te preporre: ma etiàdio rèpa 
tareequali ai mezam"/ non a minori; 
non pure a uno :ma reputati piggiorr 
ditutti pero chi bene (iconokefl^^My 
no altrui peccato riputerebbe pari ^ 
fuo epoche no fa co che malitia MiiiÒ ' 
mo habbi'a comeffo ilpeccato con»r 
li fa del fuo. Hor quello baftì hau^ri 
dedo cotra lafupbia fpirituale per 
quale Ihuomo fchifa lipeccatori. 
per unaltro modo dico che iliolti péi: 
lina Cupcrbia carnale mondana iCct^ 
cha uedédofi richi:belli ÒC fortunati^ 
o uero aucturati delle profperita mQ 
dane: 6C hanno auile 6C i orrore Imfet 
mi 5C poueri &C altri fbondolati 6C fcie 
gurati.Queftì douerrcbono penfaj;<Q 
che non piggiorerma mighore fegnp 
di gratia diurna e/ effere i quefto ino 
ilo cribolaco che confolato :^ m^hà 



che fecondo natura ctirtf fiartio pari i 
jncio che aquella imagine di dio e/fa 
fto il pouero che ilricho: ÒC di quello 
fangue ricomperato 5C da fimile angc 
lo guardato: bi a fimile gratia 5Cglo>' 
ria chiamato fiche ftolta 5C iniqua co 
fa e/ che per alcuna più migliore fot 
tuna/O'UCro uentura difuori chellino 
habbino in di fpregio quelli che fono 
fuenturari.Hordi qfta materia trop 
po ciharebbe adire amonflrare che la 
profperita temporale non dehbe fare 
ihuomo rnfuperbire: ma temere eoa 
fiderando quello che diife Chnfto * 
Giiai a uoi richi che hauete in quefto 
mondo Ieuoftreconfolationi:ma per 
non eiTere troppo prolixo fimene paf 
fo* Lexemplo di non fchifare ne ipcc 
catorirne poueri :ne infermi cida chrì 
fto:elquale SC co peccatori fiC co pouc 
ri 6C con linfermi conuerfaua: &C chi^ 
maualli figLuoli:4C ipharifei fuperbi 
ftC'glialtri principi rifiutaua fiC fuilla y 
neggiaua.Et pero contra loro pofe lo 
exemplo del richo dampnato 6C di 1^ 
zero faluato . Maximamcre adunche 
per la incertirudine del fine non dob^ 
biamo difpregiare luno laltro penfaa 
do qllo che diffe xpo cioè che lipubli 
cani 6C peccatori pcederàno ifigliuoli 
nel rcgnio del cielo .Et go ciamunifce 
fido Paulo se dice«N5 giudicate ina 
ti tépo ifino che no uiene il fignore il 
qle illuminerà :cioe monfterra chiare 
le cofc nafcofe i tenebre :SC manifeftc 
ra li cofigli de cuori: 6C allhora filodc 
ra/o re pberra ciafcuno da dio. E unal 
rra mormoratione: laqle ^cededaua 
ticia« Ec qfto modra iIfàà:o cuagelic» 



quado dice che li Apoftoli K maxima 
méte Giuda mormorauano centra la 
Magdalena tperche fparfe lunguentò 
fopra ilcapo di Chrifto dicendo :che 
meglio era che fiuendelTe trecento da 
nari SC deflefi apouen\Ma come dilTc 
fanftoGiouanm nódiire Giuda que 
fto perche hauelTe cura depouenrma 
pche era ladro 5C uoleua rubare di ql 
prezo come facea dellaltre cofe elTen 
do fpenditore.Simiglianreméte mor 
moratione p auantia e/quando Ihuo 
mo rifpóde male alpouerbrelquale li 
chiede limofina* Contraliquah dice 
lapoftolo ♦ Non ex tnftiria aut ex ne 
ceflitatc ylarc eni datore diligit Deus 
Cloe uuol dire che Ihuomo debbe da 
te allegramente ÒC no con triftitia* Ec 
cofi dice Iccclefiafticho Jn ogni dato 
moftra làfaccia allegra . Ed ancor dice 
Figliuol mio nel bene che fai no dare 
querela SC no guadare el tuo dono ca 
triftitia di male parole* Et ?incòr dicè 
Inchina alpoucrogliorechi tuoi.fan 

^ » triftitià J òC rendcgli eldebito fuo^ 
Onde douerrebbonopcfaicqucftiia 
li che dare limofina e opera di debito 
fcC di giuftitià piuche di mifericordia 
fiche pure per no dare e/lhuomodàtì 
nato come limoftra g lo euàgeho del 
ticho: elquale no foucnea LsiZ^ro po 
uero : 5C p qllaltro euagelio -ilqle diffe 
Xpo alli aùari* Ite maiedicìi i ignem 
cternum* Et no pone altra cagione Ca 
inon p lacrudelta diccdo* Efuriui cnij 
non dediftis mihi manducare &C ce 
cera * Per lequala parola anchor fililo 

^ J.ftra che Chrifto (iriputa dato a feql 
Itì che pèr fuò-amore diamà^l pcfiie/ 



to ♦ Chi dunche quefto péraflc SC ma 
ximaméte chelli come dice fancto au 
guftino dimanda di quello che ha da 
to a noi 5C dimandalo per rendercene 
P uno cento cioè migliore bene di gra 
tia K in fine uira edlerna no con trifti 
tia :ma c6 grande allegrerà rifpondex 
tebbe al pouero*Penfando anchór co 
me dice fancflo Giouanni bocca doro 
non fece dio loricho per lopouero po 
nero per loricho: accioche haucffe ut 
cui se p cui meritare :£iC fare miCericor 
dia che felh haucffe uoluto li poteua 
fare tutti richi* Hor g harebbe copio 
fa materia aparlare deldebito SC dellu 
tilita della limofina fiche fidia fanza 
mormorationerma pche farebbe epe 
rattoppo prolixa fimene pafTo 4 

•(JJDellaimormoratione cheuienedà 
impatientia maximamente della prò 
-f perita de rèi SC p lauerfita de buoni % 
-^•--^ Capitolo ♦ Sexto ♦ . :ì • - 
I J Ella quarta parte dicho che^/ 
mormoratione cheuienedai 
Ì)atictia come fu quella de Giudcfi nel 
diferco per lefatiche ♦ Onde fidice nel 
libro de numeri ♦ Ortum eft murmur 
popuh/quafi dolentium prò labore* 
bt di queffcoe/defto affai difopra do 
ne biafimano i- comune il peccato dei 
mormorare monftrando che ^ /pecca 
to graue: ftolto:penofo;SC ingiufto: 
te pero qui in particulare più non mi 
cxtcdo * Et dico tmaltra mormoratio 
ne perimpatientia Cotto fpetie di be 
ner Mafempree-rConfuperbo zelor 

glàquale trouiamo che molti fandli 
Uomini mormorauano con tra Dkot 



K fcandalezauafi della profpcrica del 
li rei huomini 6C della aduerfica delli 
buoni\Onde diceua lob^Hor perche 
uiuono limpii fopra terra ; 6C tono co 
forcati 6C forcificacK Gieremia diceua 
Hor perche ha profpenta la uia degli 
impii ÒC coglie bene a chi male fa « El 
pfalmifta dicea 4 Zclaui fup iniquos 
pace peccatoru uidens &C cetcra^Ec A 
bachuc profeta filamcca SC dice a Dio 
Hor come fguardi a qHi che tidifpre 
zano 5C taci 5C pmedi che limpio con 
culchi quello che e/ più giufto diluì: 
Ma contra aquefta i parte c/ancor de 
óto difopra moftrando che dio per ca 
rita in quefta ulta tribula iifuoi amici 
2)C purgagli di qua per non hauergli a 
purgargli poi dila:6C coli p contrario 
lirei exalta 6C da loro profpenta òC po 
lentia cotta ligiufti i loro dampnacio 
ne &C giudicio: ÒC anco in ciò che e/de 
fto che de fadi ÒC degiuditii didio no 
dobbiamo uolere uedere ne cercare ra 
gione: Niitedimcno pche quefta ma 
leria e molto neceffaria ÒC utile ancor 
nefobgiugho alcune autorità òC'exé 
ph p liquali fimoftri che ibuoni in q 
Ilo modo p Comma gratia fono tribo 
lati:,òC li rei per ira ÒC.in loro giudicio 
fono confolati • Et prima pogniamo 
laudlorita di fandlo auguftino:elqua 
le dice che niuna cofa e/ più fciagura 
ta che lafelicita depeccatori in quefto 
modo:poche per quefto labro colpa 
ficomecte con più baldanza :ÒC go ne 
feguita più crudel pena* Et po lancto 
Profpero fopra hfuoi dedi parlando 
dice cofiXadiuina bontà pero ficruc 
eia cof uoì amici in qfto fecole : accio 



che no fabbfa poi acrucciarc i futuro t 
ÒC per mifericordia fimoftra i quefto 
tempo crudele uerfo diloro:accioche 
giuftamtte no fia loro crudele in eter 
no.Etaquefto intendimento dice fan 
do Gregorio che dio lafcia ingrafTare 
lipeccatori equali debbe poi dampna 
re come fàno glihuomini del porco ÒC 
del uitello che danno auccidere.Et pe 
ro ancora dice che cotmuo fuccefTo di 
beni tcporali e/certo fegnio della eter 
na dampnatione : ÒC cofi per cotrario 
Iimah che qui cipriemono ciconftrin 
ghino dandare a dio .Et a qfto fa mol 
;o lexemplo: che fipone nella ulta di 
fanclo ambrofio doctore:deI quale Ci 
dice che elTédo egli capitato a uno ho 
ftiere nel cótado tra pifa ÒC firenze an 
dando/O uero tornado di corte di Ro 
ma domandando lofte del fuo ftato : 
ÒC fe egh era amicho di dio • Et quello 
rifpofe che fi ÒC molto : po che elh ha 
ueua bella famiglia ÒC richa cioè bella 
moglie ÒC beUi figliuoli ÒC che mai no 
haueua lentito pure un male di capo 
ne lui ne fua famiglia: ÒC che era i gra 
de profperita.Lequal cofe udédo ùn 
do Ambrofio dille* Veramente Dia 
no e in quefto luogho: poi che nò eie 
tribulationi : ÒC fubitaméte fiparti di 
quiui con tutta lafua famiglia. Et poi 
che tue giunto dinode a unaltra uiUa 
fiudi uno gràde romore come uno tre 
muoto el quale pcofle nella cafa di ql 
primo holtieri:oC inabylTo lachafa ÒC 
tutta la famigha infieme co Ihofte ÒC 
con ogni fuo bene* Et allhora fando 
Ambrofio diffe.Ecco aqfto fimoftra 
come dio crudelmétc e/ a molti i quff 
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fta Ulta pietofo 5C p contrario a molti 
piatofamente crudele ♦ Ancora a que 
fìo ppofitoe/quclIoexcplo:elquale 
f ruoua in uica patrum: lacui fentcn 
ria fta in quefto modo* Hauédo uno 
buono huomo fecholare portato alla 
cipta cerco lauorio duno romito foli 
tario alquale per diuotione fcruiua 6C 
di quelli danari che hauea di dedo la 
uono fingline cóperaua delpane &C al 
tre cofe ncceflarie * Et effcndo giunto 
alla cipta fenti un grande fonare dica 
pane: ÒC uedcua fare gride aparechio 
come fauelTe affale una grande fefta ♦ 
Et domàdando egli che uokiTi dire tà 
IO apparechio/0 che fefta fufle: fuglì 
rifpofto che non era fefta: ma che era 
morto un gràde gétile huomo :5C che 
quello apparechiofifaceua per fagli 
honore alla fua fepoltura ilquale gen 
tilc huom.o haueua nome deffere un 
peiTimo huomo ♦ Et marauigliandofi 
egli dicio rimafc auendere ilfuo lauo 
no- Et ftato che fu alquanto lui uidc 
portare afepellire ildedomalhuomo 
con tanti lumi 6C co tanta proceflione 
dichericeria 6C di popolo SC co tanto 
fuono di capane che pareua una gran 
de pcertione SC fefta: laqual cofa ucg 
gcndo fu molto fcàdalizato che fi ma 
ie huomo doueffe hauere tanto hono 
re: ac coperato che elh hebbe quello: 
che ghbifognaua firitornaua aldiler 
to per uolerfene ramaricare co quello 
fanéto padre ♦ Et giugnendo alia fua 
celU non uelo trouo : ÒC ponédo men 
tcdirieco alla cella louiddc motto &C 
già tutco rhangiato dalle fiere faluati 
che «Per laqual cofa fu fommamcnte 



fcandalezato pcfando la crudele 8C ut 
le morte di quello fando romito ÒC il 
grande honore che haueua hauuto ql 

10 grande peccatore nella cipta • Et co 
gràde pianto figitto i oratione dinan 
zi a dio JC difle. Signor mio io no mi 
partirò mai diqui infino atàto che tu 
no midichiari quefto tuo giudirio co 
fi occulto* Et perfeuerando egli i ora 
rione gl;apparue langelo 6C dilTe: per 
che tifcàdalezi de giudini di dio equa 

11 fono tutti giufti . Hor fappi che ql 
lo honore che fu fado a quel rio huo 
mo lopermeiTe dio che hfufle fado g 
remuneratone dalchuni piccoli beni 
che fece in ulta fua: ma g hmolti pec 
cati fuoi egli e/dampnato* Et quefto 
fando huomo pero li permeile dio fi 
crudele morte per purgatione dalchu 
ni piccoli difcdi che eUi haueua com 
meiTo i Ulta fua: ma per li molti beni 
che haueua facT:oerairo inparadifo 
fanza tocchare pena di purgatorio :le 
qual cofe lui udendo ringratio molto 
dio : bi rimafe ì quella cella di quello 
fando padre tutto iltempo della uita 
fua:5C diuento fando huomo: &C poi 
dogni giudicio che uedeua fidaua pa 
ce ♦ Simili altri molti exemph fipógo 
no in Ulta patrum 5C i altri libri per li 
quali fimanifefta che dio fcmpre gm 
dica giuftamente. Cofi per molte au 
dorica bi excph fipruoua ti monftra 
che Dio giuftamente SCper mifericor 
dia concede areipodeftainqueftaui 
ca contra ebuoni : per purgargli àC ex 
ercitargli con la loro mahcia • Onde 

Sercio elice fando Profpero « Per giù 
;o giudici© di Dio fida Ipeife uoltc 



porcncia harei di perfeguicare ibuoni 
fiche li buoni equali figuidano del di 
uino fpiricu diucnrino più chiari 6C 
purgaci p la nialitia de rei» Ec aquefti 
Ile incendimcco dice fanfto Gregorio 
che no può eifere buono chi ho fa fo/ 
ftcnere ci rio 6C no uiene laméce a per 
fefta punta fe no larode 5C purifica la 
lima dcUalcrui prauira ,Ec quefto pof 
fiamo vedere p gh cxépli della fcrip^ 
tura fanila incio che trouiamo che A 
beibuono fu uccifo da Caym fuo rio 
fratello :2)C che noe fulTe fchernito dal 
figliuolo Abraham perfeguitato da 
fuoi : Ifaach dal fuo fratello Ifmael: 
lofcph da ifrateUi :Dauid i prima da 
Saul aC poi da Abfalon fuo figliuolo 
Et cofi chrifto da giuda Et elIi>6C ifan 
iti da quelli a cui moki beni feciono. 
Siche chomc dicefan(fto IcronimOi 
Dal principio della chiefa fémple fu 
te fempre tara che la iniquità preme: 
&C perfeguita la equità :cioc lirei perfe 
guicano li burnì :fiche Dio fa uergha 
de rei' abbattere 5C correggiere li fuoì 
figliuoh buoni -Et po cóforcando fan 
do Auguftino hbuoni tnbulari dalli 
rei dice cofi ♦ No uindegniate fe li ma 
li huomini fono i fiore uoi fiate op 
preffi : poche no e/di chriftiana perfe 
tìione religione abondare di beni 
temporali: ma più prefto defl'ere deie 
ciò - Li mali no hanno parte i cielo ÒC 
li buoni no debbono hauerc parte in 
iena • Et go per rifpe(So di quel bene 
alquale andate/ogni male che p lauia 
uincontra pacienccmente portate* Fi 
gura di queflorcioe che buoni debbo 
no cllcrc opprcfl'i da rei in quefto mó 



do fi fu la perfecurione che fece Pha;' 
r.ione Re dcgypto a figliuoli di Ifdra 
el quando dio lichiamiua p Moyfe a 
terra di promcflione. Et qflo permct 
teiia dio come dice fanale Gregorio: 
acciocheda lunlato elli chiamandoh 
K dalLaltro Pharaonc pungendoli!' 6C 
rnbulandogli più torto :SC uolentieri 
fjpartilTinodegyto nel quale arrichiti 
uolentieri i prima flauano . Ec a fimi 
le dice fan^fto Gregorio die Dio pme 
(flc che lingiuftì perfcguitino ligiufti 
acciochc dallunlato dio chiamadogli 
al bene del cielo 5C dallaltro il mondo 
con lepunture fpignédogli più uolen 
neri dal fuo amore fi partino. Siche I 
quefto fa Dio a noi come lenutrice le 
quale uogliono fpoppare li fanciulli 
che ponghono in fulla poppa alcuna 
cofa amara accioche nefughino.Hor 
cofi dio co lemolte armaritudine che 
cifa trouare nclmódo ciuuole dal fuo 
laclerp ioe diletì:o 6C amore fpoppare 
5C dellade della fua confola rione nu 
tricarc* Et co tutto quefto ueggiamo 
comedifle fando gregono.Lanoftra 
paza 6C ciecha mente più cofto uuole 
un poco di mele leccare in f ulle fpinc 
del modo che ghodere de beni.diuini 
fiche molti fanno come li fighuoli di 
iLdrael .nel diferro li quali haueuano 
uoglia delle cipolle K agli dEgy prò: 
6C haueuano i faftidio lamina che uc 
niua da cielo. Hor cofi p ogni modo 
bC p ogni rifpetflo ogni mormoracióe 
córra adio e/ftolta SC ingiufta 5C da al 
Ihuomo pure i qfto modo qfi una ca 
parrà difcrnotSC p córrano Ihumihta 
iC lapace da una caparra di paradiCo ; 



K guàrdagli SC fagli ghuardarc degni 
fchandolo -Onde diceua lo falmift a * 
Pace moka hanno fignore dio quelli 
che amano la leggie tua rcice che fico 
formano alla uolonra tua : 6C po mai 
non hanno fcandolo • Et pero ancora 
dice.Manfuen hereditabùc rerram 5C 
dcledabunrur in mulncudiné pacis. 
In quefta tal pace filegge che eia uno 
buono uillano del quale fidiccchefc 
prehaiieua migliori 6C piu abódanu 
fruftì che tutti efuoi uicini* Et doma 
dandolo di ciò hfuoi uicini :rifponde 
ua che no era marauigha fe egk hauc 
uatahfructi peroche fempre haueua 
quel tépo che uoleua . Et rifpódendo 
cuicini come era ciomociofiacofa che 
ec^li no pocciTe hauere altro fole :nc al 
tra acqua che eghno: rifpofe iC dilTe^ 
Conciofiacofa che femprefia quello 
tempo che dio uuole: fiC io fempre £b 
no contento ai tempo cliedio fa: K p 
quefto modo ho £empre il tempo che 
IO uogliO.O beato chi cofi fa tare che 
per uerita quefto ghode quefto mon 
do 6C Ialtro:6C per contrario clii a dio 
c6trafta:mai pace ne bene hauerpuo 
fiche bene e/Uolto chi uuole cóbattc 
re co dio SC uuogli infegniare a reggic 
re elmodo. Onde filegge i ulta patrù 
duno romito folitario che parédo ha 
uerebifognio dellacqua g lo fuo orti 
cello pregho dio che pioucffe. Et dio 
loexaudi SC pioue*Et quando liparue 
fuiTe piouuto aflai il pregho che facef 
fe buono tempo SC deiTegli del fole SC 
cofi auenne : SC mentedimenolherbc 
fue no nacquono pero: ma credédo el 
h che quefta fulTc una gcnendc ftcti/ 



lirade per qlle cocrade daualene pace 
Ma andado eiii poi dopo certi di a ui 
fitare uhaltro folitario SC trouandoUi 
molto bello orco marauiglioflV ÒC dif 
fercome cra cio che egli hayelfi fi bel 

10 orto cociofiacofà chel fuo fulTe fte 
rile :maximaméte hauendogli dio da 
to fempre eltépocb^ egli haueite dp< 
mandato* Alihora quello hrifpofe SC 
dilTe « O comegiuftamiétc tha diOjpri 
uatodeftudli delio.rto tucHor uotW 
uigli tu infegniare a reggiere il mGdé 
che prcfùmeux di dimandargli acqua 
SCfolea tua pofta*Etp.queuomodo 

11 moftro che fempre fidoueua come 
tìere alia diurna prouidétia-Ondc co 
fi noi ancora facciamo: SC harcmo pa 
oem. quefta uira SC nellalcxa rpero che 
come dice lidio Auguftmo Pace dei 
lanuna con dio fie ordinata in fede fo 
ciò leftcrfia leggje pbbediétia *Laqua 
leciconceda Chrifto pacenoftra:qui 
uiuit Sdegnar jnfecula feculorum • 
Amen, 

([Del peccato di difendere/oexcufa 
le elpeccatofuò/o altrui ♦ Capitolo 
fcptimo* 

H ora fcguita di uedere del terzo 
peccato della lingua rcioe della 
dcfenlìone SC excufatioe del pecca to^ 
del quale uitio molto e/corropca Ihu 
mana generanóe fiche pare quali che 
Ihabbia per heredita da primi paréti : 
equali dopo el peccato uedenaofi nu 
di ùfeciono ccpnmento di foglie difi 
cho: elquale fignificha nafcondere la 
nudita.SC la uerghognia del peccato • 
Etancliora in parole fifchufo Ihuo/ 
mo per iacompagma della femniuiaj 



iC lafemina g latcpraaone del ferpen 
te* Onde pero dice fandto Gregorio. 
Vlìcaco uido dellhumana generano 
ne da iprimi parenti trafto fie &C cade 
do peccare: elpeccato comelTo difen/ 
dendo nafcondere: fiC poi che e cogiil 
toexcufando mulciplicare • Quefto 
peccato i molti luoghi la fanda fcrip 
tura cibiafima*Onde Copra quella pa 
rola del pfalmo*Nolitc exaltare cor^ 
nu dice la chiofa ♦ Poi che già hauete 
c5meffo,lainiquita pcupiditarhor no 
ladifendete per arrogantia. Maxima 
mente cibiafima qfto peccato gliexej 
ph de fandì :liquali no folamére fac/ 
cufano ragrauando ìloro peccati : ma 
ctiadio hanno cofcienua doue ÒC più 
che non debbono . Onde dice fanda 
Gregorio* Segnio e/di buona mente 
congnofcere ÒC temere colpa etia^dio 
doue no e* Et Pero fidice nepucrbii. 
El gmfto in prima e/ accufatore di fe 
mcdefimo* Onde per contrario ficon 
elude che ingiufto e qllo chcl fuo pec 
caro cxcufa fiCniegha ♦ Maximaméte 
contra quefto e/lo exéplo di Chr;fto 
elqualeuenédo p morire 6C per torre 
el peccato/ uenne nictedimeno come 
dice fanfto Pagolo in fimilinudine di 
carne di peccato come febifogno nha 
ueffe prete ogni rimedio ordinato da 
dio contralpeccato come fu maxima 
mente lacircuncifione:ÒC poi lobapte 
lìmo •Onde della circucifione parlan 
do fanéto Bernardo dice • Quello el 
quale peccato nohaueua nófedifdc 
gniato defletè riputato peccatore prc 
dendo louerghognofo ÒC penofo rime 
dio del £acraméto della circùciùone^ 



Ma noi p cotranb uogliamo elTcr pec 
catori: ma no reputati òC che molto c 
peggio afare elmale molto fiamo prò 
ti ÒC iffacciati 5C apigliare erimedii ma 
ximamte della cófeiTione fiamo trop 
po uerghogtiofi * Incio anco che chri 
fto uolle cflere crucifixo fra epeccato 
ritcome fe peccatore grade fuffermol 
to confonde la noftra fuperbia perla 
quale pure ciuogliamo giuftifichare/ 
Incio anco che i pecca tori SCipublica 
ni li quali faccufauano riceueua &C ex 
cufaua/ ÒC ifuperbi pharifei liquali fi 
lodauanoòCreputauano biafimaua: 
se uituperaua: molto moftro quanto 
lidifpiaccia lafuperbia ÒCcxcufa tiene 
de peccati* Onde diceua loro* Guai a 
uoi liquali uigiuftificate ÒC lodate di 
nanzi a glihuomini : ma dio fa bene e 
cuori uoftri. Et p quefto coprimcnto 
ancho diceua loro , Guai a uoi fcribi 
ÒC pharifei che fiate fimili a fcpolchri:. 
dipinti ÒC ornati: ÒC drcnto fiate pieni' 
di puza ÒC di faftidio . ([ Nella terza 
parte fimoftra quàto a dio difpiaccia 
la excufatione ÒC ladefcnfioe del pec/ 
cato p lofuo cotrario cioe:perche mo 
ftra che molto li piaccia Ihumile con 
feflione . Et che molto gh piaccia mo 
ftra ilpfalmifta quando dice Dixi co 
fitebor aducrfum me iniuftitià mea^; 
domino ÒC tu remififti iniquitaté pec 
cati mei* Ecco fomma uirtu che pure^ 
P loproponimcto del cofeflare e Ihuo 
mo abfoluto* Anchora fopra quella l 
tra parola del pfalmo cioè imuftitias 
measnon abkondi dice una chiofa. 
Quando Ihuomo el fuo peccato fcu 
opre perconfeflionc Idio locuopre* 



Et quado locuopre Dio lo fcuoprc tK 
quàdo loccnofce dio loingnofce:cicc 
perdcna.Ondc come dice fantìo Au 
guftino. perche loladrone della croce 
Icfuo peccate p i:enta conobfce:SC co 
ftffo:po mifenccrdia mento: go che 
in CIO che faccufo Dio ledo. Onde an 
cera fcpra quella parola del pfalmo : 
ucritas de terra erta cft : òC luftitia de 
celo prcfpexit : dice cofi fàdo Augii 
fi ino. Dice dio gdomamo al peccato 
re:pche egli no liperdona : ma humi 
Icmente (iconofce iC acufa.Onde per 
cotrario abfcodcre el peccato fiC difen 
derlo menta hra di Dio .Onde pero a, 
qfìo tale dice fando Auguftino*Tu 
lefadto difenditore del tuo peccato:., 
come uuoi tu che dio telperdoni^On 
de acciochelli ne fia elliberatore /hor 
refia tu laccufatore.Etgo della uirtu 
del confciTare dice Cancfto Gregono . 
Nómeno mimarauigliodellhumilc 
coftiTione del peccato che delle excel 
lente opere delle uirtu * Et pero cétra 
ladtfenficne del peccato dice la Icnp 
tura .Chi nafconde ei fuo peccato no 
fia da dio relaxato:ma chi loconfeffa 
bi lafcia riccuc mifencordia. Et po di 
ce Bccnorche chi afpeda fiC delidera 
Ioga del medico fa bifogno che fcuo 
pra laferita* (£ Nella quarta parte di 
co che difendere el peccato e/lomma 
fìolntia : percchelhuomo difende el 
maggiore nimico chelli habbia elqua 
k glie cagione dogm male tcpcrale SC 
eterno : lichc fanza qfto niuno altro 
male nuoce* Grande certa floltiua e/ 
odiare Ihuomo g uno piccolo dano : 
che cifa:J)C difendere elpeccato:elqua 



le citcglie Ialucc:lapacc:lafanita :Iah 
berta tlaricheza della grana: &C quella 
della gloria come p fingtalo moflrare 
riporrebbe. Anchor cóciofiacofa che 
labyffo dcllhumana miferia fuochi 
labyrto della diuina mifericcrdia : no 
debbe Ihuomo lafua mifena nafcódc 
re mapalefareSCragrauareccmeueg 
giamo che ipoueri fiC gaglioffi fimon 
ftrano più triftì bi più infeimi/6C più 
miferi che no fonò ^ puocare Icgenti 
àfare loro lemoGna .Ànchor cociofia 
cofache manifcftare elpcccato fia qli 
un rópere locculta poftema che ciatto 
ghaua ftC quafi un uomitare el ueleno 
che ciuccideuargrade ftoltitia e uoler 
\p pure ricoprire 4C appiattare : 6C grà 
defennoe ucmitarlo fiche polliamo 
tornare a fanita. Maximamete e/fìol 
to chi el peccato fuo difende rpcrochc 
quafi appella dalla corte della milen 
cordia aquella della giufì;itia*Che co 
ciofiacofa chel peccato ipunito rima 
nere no polla che bifognio e /come di 
ce fanfto Gregorio che/ o i qucfta ui 
ta/ o nellaltra lia pubhcato &C punito 
grande pazia e/ nafconderlo gucrgo 
gnia / o difenderlo p arrogantia hcra 
che e/tcpo di mifericordia 6C andarne 
poi ccntlTo alla futura confuficnc SC 
giuftitia ecerna doue ogni peccato a 
tutti fia manitcfto. Et po dice Gierc/ 
mia propheta di quelli tah.Cóf undé 
tur uehcmenter quia no intellexerut 
obrobriù lempiteinum/qucd nùquà 
delebitur. ([ Nella quinta parte dico 
che difendere elpeccato e/ cofa di grà 
de peruerfita:poche ihuomo difende 
quel nimico ploquale togliere 6C feco 



crucifiggcre uolle el figliuolo di Dio 
clTere crucifixo.Per laquale cofa mol 
to fimoftra el gràdc odio di dio córra 
alpcccato indochc g ucciderlo uccife 
jlpprio figliuolo come fe alcuno ha/ 
wefle fi gràde odio conerà alcunalrro 
che p ucciderlo gitcafle la (aerea no la 
fciando per ilfigliuolo fuo proprio el 
quale feliparaua dinanzi :5C più tofto 
uolle uccidere loproprio figliuolo co 
lui chelli fcampalTe che nón monffe. 
Hor cofi dico che dio padre p uccide 
re il peccato uccife Chrifto . Er po di 
ce p Ifaya*Proprer fcelus populi mei 
percudi eum , Moftrafi ancora elgran 
de odio di dio alpeccato incioche non 
ha niuno figràde amico che tanto fer 
Ulto ghauelTe chel peccato non gliele 
faccia odiare 6C danare come el pprio 
crudele nimico come fimoftra neilu/ 
cifcro 5C ne fuoi feguaci :SC ì Giuda K 
altri molti hqli dopo molte uirtu fu/ 
tono da dio reprobati 6C dànati per lo 
peccato Se dùche fiamo uen chriftia 
ni bi ucri ferui SC fedeli di chrifto dob 
biamo quefto fuo coli cordiale nimi 
cho odiare 6C perfeguitare 6C cacciare 
in noi òC i altri : &C nó difenderlo 6C ex 
cufarloXhe già nó fipuo dire uero a 
matore òC fedele da Icun fi gnore quel 
lo elquale ilfuo nimicho ricepta 6C di 
fende i fuo difpeclo. Dobbiamo dun 
che ilpeccato odiare :pcrfeguitare: 6C 
accufarercomefaceua Dauidprophe 
ta elquale diceua* Iniqui tate odio ha 
bui 5C abbominatus f um * Per laqual 
parola dimonftra che non baftache 
Ihuomo lafci elpeccato:ma uoghlo o 
dure» Perche come dice Dmclo augu 



flino-Penitctfa certa nó fa fe no odio 
del peccato có amore di dio .Et p que 
fto ficóchiude che dobbiamo odiare 
hpeccatori inquàto inimicJ didiorpo 
che come dice fanéto profpero.In tal 
modo fono damare glihuomini che 
non famino liloro errorirpochc altri 
cofa e/amare quel che fono : cioè alla 
diurna ymagine iC altro e/odiare lelo 
ro male opere : fiche non debbe Ihuo 
mo hauere niuno fichiaro amico che 
eUi nó lodebba lafciare:6C odiare fe el 
li pure uuole effere nimico di Dio.Ec 
di quefta tale uirtu filoda Dauid qua 
do dice. Iniquos odio habui: fiClegej 
tuamdilexi.Et ancor dice. None qui 
oderùt te domine/odio oderam i pfe 
do odio oderà lUos/inimici fadi fuc 
mihi.Perfedo odioe/dice lachiofao 
diare lacolpa:2)C procurare di toglier/ 
la 2C direcare lipeccatori a pace co dio 
Ma oime che diqueftì cofi pfedi po/ 
chi fitruouano : anzi ueggiamo che 
molti etiàdio di queUi che paiono fer 
ui di dio:5C fono arrichiti de benefitii 
di dio:SC della fua chiefa nutricano li 
nimici di dio: anzi che peggio e/lidu 
cono adoffendcre dio. Onde di quefti 
tali dice facto Bernardo .O buono le 
fu tutto ilmódo pare che fifia acorda 
to aperfeguitarti : 6C queUi fono lipri 
mi se lipnncipali liqh tu hai più exal 
tati 5C arrichiti 5C faéh tuoi uicarii.Ec 
fando leronimo dice. O che mal chi 
bio rendiamo alnoftro fignore che ci 
nutrica alle fue fpefe ÒC noi nó cicuri^ 
mo delle fuc ingiurie. Et fando Atn 
bfuofio fidice. Lenationi delli noftri 
aduer£arii fecondo ilmondoperfegui 

CI 



mmo co odio mortale SC a quelli che 
cfFédono dio porgiamo lamanoaper 
ta^Hor qui harcbbe affai che dire del 
zelo che hauerc douerremo conrra el 
peccato 6C corra lipeccarori come heb 
Bono Moife 6C Finees 6C Mathatia 5C 
Helya/liquali per quefto zelo molti 
iiuccifono.Et come Ihebbono lipro/ 
pheti se Giouàni baptifta 5C altri fan 
&i liquali fi feruenteméte predicoro 
no centra lipeccatoritòC fi afpramen 
te gliriprefono che nefurono uccili g 
uarie 6C crudeliffime morti :ma pche 
troppo farebbe proli xo per bora me 
ne paffo* Oime/che male e/qfto che 
ipeccacori ddmondo fono fiferuenti 
amartorii de loro fignori ÒC Ù fedeli 
alla loro parte che nepatifcono fame 
fiC fete 6C crudehflime morti perfegui 
tare liloro nimici:SC perultimo paga 
mento poi neuanno allo inferno * Ec 
Chrifto non truoua apena feruo che 
contra lifuoi nimici uoglia cobatterc 
ne per lui pure riceuere una guàciata 
quantunche egh in^qfte fue battaglie 
lifuoi cóbattiton aiuti : ÒC poi aliulti 
mo neprometta 6C dia uita esterna . 
Molto haremo ancora aparlare corra 
quelli cquali glialtrui peccati g amo 
re priuato contra dio :6C contra giufti 
tia difendono &C ricuoprono &C impe 
idifcono che giuftitia no fene faccia* 
Ma qftì tali pure dipiccola cofa fe of 
fendeiTino loro icótanéte liuorrebbe 
pencolare fiche bcnfimoftra che uie 
più troppo più amano fe ftcfli che id 
dio: ma certi fieno qfti tali che come 
eglino in quefta uita fono cotta lagiu 
ftitiacofi ncllaltra uitalagiuftitia cru 



delmére fia contra Ioro:6C faranno Io 
ro imputati tutti hmali 6C peccati liq 
li eglino inaltrui di fendono fiC nutrica 
no (f Nella fexta parte dico che quel 
li equali ipeccati fcufano ftC difédono 
impugnano ladiuina mifericordfa in 
Cloche moftrano che bifogno no hab 
biano :ÒC no habbia luogho i terra :6C 
cofi fono fconofccti di quella^che ha 
no riceuuta no uolendo parere pecca 
tori: ne lodarfi della gratia riceuuta. 
Onde percontrario chi humilemenre 
fachula fa honore alla diuina miferi/ 
cordia incioche lacofeffa 5C careggia: 
richiede. Et come dice fàfto Augu 
fidino p potere bene lodare lomedico 
ua dicendo lafua graue infermità SC a 
chufa la fua miferia p fare conofcerc 
6C amare ladiuina mifericordia-Et co 
fi poiTiamo dire che cociofiacofa che 
Dio dica per lafantìra fcriptura inpm 
luoghi che noi tutti fiamo falfi £C'pec 
catori: &C rei intanto che etiàdio le no 
ftre giuftitie fono'piu lorde che pano 
menfì:ruato:quelh che pure filodano 
aC giuftificano ÒC lipeccati difendono 
fanno Dio médace: fiche pare che no 
dichi uero che noi fiamo peccatori Ec 
pero Dauid ppheta priegha Dio che 
loguardi da quefto peccato come da 
peffima mahtia SC dice^Non declines 
cor meum in uerba malitfe ad exufan 
das excufationes in peccatisi Onde g 
uerita grande malitia SC malignità e^ 
quefto excufarctperoche fpelTe uolte 
getta lacolpa adio come feciono lipri 
mi parenti /hqli non potendo ufurpa 
re ladiuina maiefta uoUono fare idio 
pari alloro i prauica dicedo Ihuomo/ 
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Lafemina che tu mideftì mifcce pec/ 
care: SC la f emina dicendo loferpente 
minghàno: Quafi dicano tu cienhai 
colpa che cilafciaftì cofi tentare. Hor 
cofi tudo di fanno molti excufando 
leloro colpe/o per infermità che li fa 
impatiéci /O per Iemale copagme/o g 
pouerta/ o per ingiurie nceuutc/ SC g 
altre tent^itioni /fiche dirimbalzo gec 
tano lacolpa a dio:lequale decle cofe 
cocede loro. Onde fopra quella paro 
la del pfalmo . Noli te inique agcre di 
ce una chiofa ♦ Gràde male e/peccare 
peggio e/perfeuerare: ma fommamé 
te pelTima cofa e/ imputare lacolpa a 
Dio. Alcuni altri fono equaU excufa 
no lopeccato p loexemplo della mol 
titudmerlaqualegeneralméte pecca* 
Et cotta querto tale dice lo ecclefiafti 
cho.Lhuomo peccatore fuggie lacor 
regione 6C lareprenfione: 6C fecondo 
fua uolonta truoua ÒC oppone copara 
tione* Gioe uuol dire che fifcufa per 
loexemplo de fimili/o de piggion di 
lui* Cótta quefti tali e/quella parola 
ac comandammo dellexodorg loqua 
le dice Dio p Moyfe^No feguitare la 
turba a fare lomale: Et nellecclefiafti 
cho fidice. No peccare nella moltitu 
dine della cipta cioè che lafegui ti. Et 
cofi dice in lob di lui : 6C intendcfi di 
chrifto se dogni perfedo giufto. Co 
tempfit multitudinis ciuitatis* Cioè 
uuol dire Che no ghuardo alloexem 
pio della moltitudine fappiendo iC p 
uedendo che come diffe Chrifto. Pu 
fiUo e /logreggie alquale piace al pa^ 
drc didare laiua heredita SCche molti 
fono echumati :5C pochi li eledluMi 



rabile e/quefta patia difcufarclhuo/ 
mo lofuo peccato per exemplo di chi 
fa quello/O peggio : cociofiacofa che 
nullofia fi ftolto fecodo ilmodo che 
nullo metta fuoco nella fua cafa che 
ueghi ardere quella deluicino* Aque 
fto fa molto loexemplo : che filegge 
duno prete dimala uita.Che uedédo 
egh chelpopolo fuo fifcufaua delpec 
care : 6C diceuano che bene poteuano 
fare come lui. Vndi facciédo una prò 
ceffione fi fimiffe con lacroccinanzi: 
&C lafciando labuona uia entro p uno 
grande fangho SC dicea alpopolOj che 
ghandalTino dirieto. Ma no uolendo 
io quelli feguitare dicédo che egli era 
ftolto che andaua glamala uia poten 
do andare p labuona diffe loro ♦ Hor 
perche doche uolete feguicare la mia 
mala uita che e/ uia peggio che anda 
re p loloto.Et p quelto modo dimon 
ftro che niuno dcbbe feguitare emali 
exempli della uia del diauolo ch.e e ✓ 
molto peggio che lauia fanghofa ÒC a 
piggiore fine mena. Et perche fogho 
no dire quefti tali che inogni luogho 
che andranno trouerranno cópagni/ 
fappino che come dice fandto Augu 
ftino: quanto più fieno edàpnati tan 
to maggior farà lapena el fuochorco 
me le più legne maggior fiamma fan 
no. Et maximaméte perche tutti cian 
no i odio:£)C luno uorrebbe rodere lai 
rro : fiche qui fallifcc quel prouerbio 
che dice.Chc foUazo e a miferi haue 
re compagnia in miferia. Alcuni altri 
fcufano liloro peccati 5C ricufano def 
fere ferui di dio per laloro gentileza^ 
equali fe ben penfallino chel peccato 

ca 



rccalliuomo aferuitu ^leldi^uolo la/ 
qualeeuiliiTjma grauiflima iC damp 
nofa più torto eleggierebtcnG di fer 
uìre adio alqualc fcruire come dice la 
fcriptura e regniare. Ancor conciofia 
cofa chcl peccare fia cadere lodarfi 
SCclTereprefo5Cmnao Icquali tutte 
cofe fonodigràdeuilta&Cuergcgnia 
Se eglino fuflino nobili per uerita la 
fcerebbono Icpcccato &C gloriercbbó 
li delTere ferui didio 2<difeguitarlo ÒC 
in perdonare lengiurie SC nellaltre co 
fefappiédochekfcnptura dice Che 
grande gloria &C honore e difcguitarc 
dio- Et'come dice (andò Auguftmo 
foma di ragione e feguicare colui che 
Ihuomo adora cioè idio ma oime che 
come ancho dice un fandìo atanto e/ 
uenuta lachriftiana religione che fra 
ali chriftiani uiuere chriftianamente 
e reputato obbrobio SCpiu gentih lire 
putano bftolti dipure giucare fiC tene 
re torti ÒC fare lebrutìure ÒC Icuédetìe 
se le brighe che fe feruiflino adio i pa 
ce 6Cpunta*Ma allutimo fauedranno 
diquePta paziaet cechitade quando 
dalgiufio iddio ghfuoi humiiiferui 
fieno faftì Re diuita eterna SC eglino 
come ferui deldiaiiolo faràno manda 
ti alledlerne pene ÒC pche fiuergogna 
no difcrujre Chrifto eflo: Chrilio fi 
uerghogniera diuedt rgh :òC manderà 
lì aliederne uerghognie. Hor qui ha 
rebbe.copiofa materia apariare cotra 
qucfta Itolta uerghognia ÒCcontra a 
qucUi che lifanno beffe di quegh che 
uogliono bé fare :ma di qutfìi fidira 
ditotco nel fuo iuogho: ÒC monflerre 
mo che come dice iafcriptura Dio fa 



ra alla fine beffe diIoro.Ondc dice Jl 
lufcres ipfe dcludet . Alcuni nlrri ex 
cufano Icpeccato p lagioucntu come 
fe per ucto ihauc fimo al diauolo prò 
ineflc:fiche aldiauolo ucglicnc dare 
lofiore della giouctu òC a dio lafcccia 
della uechicza-Qucftì douerrcbono 
bé penfare che tutti fiamo cbligatidi 
feruire dio no adàno ma fépre òC anc© 
che come lafcriptijra dice pm ncmuo 
lono giouani clie uechi ÒC giudo giù 
dicio di dio e/che chi male ufa ÒC pde 
il tépo ha fpcràza dipoi tornare in ue 
chiza a dio no babbia poi tépo ne uo 
lenta di tornare: ÒC muoia come cane 
ÒC fanza buona difpofitione^Et pero 
dice lafcriptura che lanequilTima rcp 
milTione cioè per laquak ihumo lip 
mede lunga ulta ^ buona fine molti 
nemanda a pcrditiore :Ma pcgnamo 
che Ihuom.o fulTe certo di lungo tem 
po uiuere ÒC dauerc buona fine ancho 
farebbe ftoltamente K iniquamente 
perde iltépo dìeghc dato aguadagnia 
re ÒC meritare dio offendere dio. Che 
bene debbe ciafcuro ponfare che loté 
po ÒC le mento perduto mai non ritor 
na ÒC che dogni peccato debbe effere 
uédcda fiche ilmifero giouanc ilqua 
le lafua giouentu male expcnde a un 
trado pde ilguadagnio òC cade nel de 
bito di molto peccato/fiche pognia/ 
mo che poi torni a dio:pure loguada 
gnio che far poteua no ritorna 6C ilde 
bito del peccato pure rimane :ÒCfe in 
quefta uita degnia penitentia no faja 
quale rade uolte in uecchicza bene ù 
può fare: almeno neua alpurgatorio : 
lacui pena come dice fando Augufti 



no exccdc ceni p^na ài quella uica ♦ 
Hor g harebbe copiofa materia apar 
lare come e/ grande ftolntia SC iniqui 
ta diperdere iltcmpo della gjouétu in 
malfare. Ma pcrcbc troppo fharebbe 
prolixo baftì quello che ne deéto : fc 
non che fogiungho alcuni excpli/dal 
cuni cquali perdura logiouentu fecio 
no mala fine i uechieza 6C di molti ne 
porremo tre molti abreuiati * Narra 
fanale Gregorio che i Roma fu uno 
richo 6C no huomo clqle haueua no/ 
me Grifono &C era padre duo fuo mo 
nacho che hauea nome Maximo que 
fio perche perde 5C male fpefelafua 
giouencu fu da dio giudicato ital mo 
do cioè che uencndo a morte i uechie 
za fubi tamente abduro ÒC perde ogni 
deuotione fiche no fipoteua necófef 
fare ne pentere-Et uedédcledemonia 
ucnire per lui i laidiiTìme fpetie:effen 
do molto impaurito :6C uolendofi na 
fcondere per no uedcrglinon poreua 
Et chiamando ilfigliuolo dicea Maxi 
mo corri Maximo aiutami riccuimi 
nella fede tua : a te no feci io mai niu 
no difpiacere.Et ftado cofi uide lede 
monia chello oprelTauano/ nafconde 
ua lafaccia fotto ilcopcrtoio gnon ue 
dergli :6C hor fiuolta ua almuro hor q 
hor la co grande rabbia : &C douegli fi 
uoltaua fempre fiuedeua ledemonia 
dinanzi per rapirlo • Ma uedédo pure 
che ledemonia neuoleuano portare la 
nima fua comincio agridare ÒC adire* 
O indugio infino adomane. O indù/ 
gio infino adomane . Et cofi gridàdo 
rende lanima a coloro a chi hauea fer 
uito^Siche perche lotempo H loindu 



gio grade che idio gliaueua 3aro urne 
do laueua male fpeforno merito dha 
uere quello piccholo che dimandaua 
poi morèndo (T Cofi anchor finarra 
duno aduocato che infermàdo a mor 
te in uechieza fubitamen te perde ileo 
nofcimento. Ma arecandoli ifigluoli 
se iparenti auergognia chegli cofi fan 
za comunione moriffe : feciono ueni 
re ilpretc colcorpo di ChriftoiMa co 
nofcendo il prete chegli non era bene 
m fuo fenfo per niuno modo no glie 
ne uoleua dare. Allhora gliparenti li 
dilTono uolédolo fare ritornare in fe* 
MeiTere Meffere ecco il prete col cor/ 
po dichrifto ftate fu adoratelo comu 
nicateui* Alqualeegli pergiudicio di 
dio rifpofe * Vegghafi per ragione fc 
io lodebba prendere • AUliora quelh' 
dicio uerghogniandofi:5C pure prega 
do ilprete ghele deffi: 6C quello come 
fauio non uolendo ciò fare piglioron 
lo 6C uolcuanlo rizare p farlo rit . ma 
re i fe: iC incommciorono achrolarlo 
ftC fargli moleftia diccdogli, Eglic pu 
re ragione che uoi loprendiate Aliho 
ra quello atediato della loro molcfì:ia 
rifpofe in quella fua fantafia ÒC diiTe» 
Io apello Io apello da quefta manifc 
fta graueza che uoi mi fa te. Et cofi a p 
pellando rende lanima aldiauolo .El 
prete torno alla chiefa fua col corpo 
di Chrifto* Siche perche ingiuftamc 
te haueua;molte uolte uiuendo appel 
lato in dano altrui :permeffe il giufto 
Dio che morendo appellaffe qlla uoi 
ta in dano fuo, (]jCofi fileggie duno 
mcdicho che uenédo a morte ufci del 
fenfo 5C non poteua dire altro fe non 

cin 



credici lire SCrre ftìcTittxeiici lire iCcre 
me fi :ÒC coli dicendo con qucftc paro 
le mori ^Ec ciò udendo Icgéri che glie 
rano icorno molto fimarauigliorono 
fu poi trouato che quelli danari a ql/ 

10 ccrmine haueua anccuere da uno. 
Siche generalmete pofTumo cóchiux 
dere che chi mal uiue mal muore : 5C 
chi male ufa la fua giouencu/ o coflo 
muore/O fpeffc uolce male cinuechia 
a fuo danno* Come donche dice Icre 
mia :buono &C ucilc c a Ihuomo porta 
re ilgiogho didio dalla fua adolefccn 
tia : lidie perche pm menta SC meno 
pecca 6C fiperche più uiue lieto 6C pm 
muore Gcuro-Et quello bafli hauerc 
detto contra aquclli liquali liloro pec 
catì excufano g liprede<fti diuerfi mo 
di 6C cagioni . Ht fe cofi peruerfa cofa 
e/lo fuo peccato/ o iaitrui excufare : 
molto certo e/ uia più puerfa uàtarfc 
ne/O lodarfene.Onde aiqueftì tah di 
ce lafcriptura* Gioriantur cu male fe 
cerint: ÒCexultant in rebus pciTimis • 
Quefto tale biafima lopfalmifta : ÒC 
dice ♦ Perche tiglorii della malitia tu 
che fe potente atare lainiquita i tuclo 
di latua lingua penfa 6C femina ingm 
fl:itia:5C come rafoio acuto tagli m 
ghdni ìEt fe cofi grande male e /lodar 

11 del bene molto certo e maggiore lo 
darfi del male. Onde a quelti tali toc 
cha lamaleditione di Ifaya per laqua 
le dice « Guai a uoi :che dite del bene 
male:5C del male bene^Onde dice un 
propheta^Lofuo peccato predicano: 
^ non lonafcondono: fiche uuoldirc 
che peccano pm iffacciataméte òC con 
più difpedo didio :&C con più fcando 



10 di chi lode bC uede: fiche certi deb/ 
bono effer che tutti li peccati che fico 
mettono da glialtri per loro dodrina 

amaeftramento/o publicamcto de 
loro mali torna fopra loro SC in loro 
danatione* Cofi lodare altrui del mj| 
lee/fomma iniquità rperche qllo più 
uificonfcrma : SC pecca co più baldan 
7a no temendo dcffcre riprefo ne pu 
nifo. Onde di qfto male parla lopfal 
mifta quadodice.Laudatur peccator 
in defit^eriis anime fue iniquus bene 
dicitur Come donche riprédere lima 

11 e/grande bene cofi lodarfi c/ gride 
male ÒC opera diabolica loqualc a pec 
care ciccnduce SC conforta . Et pero fi 
cochiude che fe come dicefanxflo la 
copo chi cònuerte lopeccatcre dallcr 
rore della fua uia falua lanima fua da 
morte :ÒC cuopre moltitudine di pec-^ 
catK Cofi chi loda ilpcccatorelocon 
forta SCcóferma nello errore della uia 
fua rdampna lanima fua a morte iC if 
cuopre 5C genera moltitudine di pcc/ 
cati &C come ufFi tio di chriflo fa chi n" 
prede lomalercofi offi tic del diauolo 
e/lodare tomaie :che fi gride peccato 
e/:ome difetto diremo dire male del 
male p modo didctradiOne:bene cer 
to uia peggio e/lcdare limale p lufm 
gheria ÒC mala intentione ♦ Et le g no 
riprendere limale c/lhucmodampna 
to rmolto e/piu g lodarlo . Ma di quc 
fìo diremo più pienamtc difotto par 
landò de lulinghieri* Per quefte ÒC al 
tre molte confiderationi fimonftra la 
graueza del peccato di quelli cquali li 
loro mali/O ghaltrui lodano: ma ba/ 
fti quefto che per hora nededo^ 



(T Del peccato dello fpergiurarfi 2C 
male giudicare* Capitolo Oclauo • 

HOr feguira di uedere del pec/ 
caro dello fpergiurarfi • Ec q 
fto ha due parti* Laprima fie giurare 
peruerfamence ÒC falfo ÒC lalcra fie ue 
nire conerà illeciro giuramcco^Er que 
fto uolgarméce fichiama fpergiurarc 
A biafimo delqual peccato poffiamo 
dire che qllo: che trapaffa lolecito 6C 
giufto giuramcco fififtrangola feme 
dcGmo collo lacciuolo delle proprie 
parole colqualc filegho facciédo iluo 
ro elgiuramcnto . Onde a quefto cale 
fipuo adapcare quel dedo depuerbii 
che dice ♦ Poi che hai faclo louóto 6C 
lapromeffione fe illacciaro colle paro 
le della bocca tua propria: 5C fe prcto 
COKUOI fcrmoni * Bene e uero che chi 
promette/O giura difare alcuno male 
o di no fare cerco bene come Ihuomo 
per ira alcuna uolca giura dino preftà 
re fua cofe/O dinon feruire/O uero di 
feruire loproximo : no debbe qfto ca 
le uoco 5C giuramcco obfcruare &C pec 
ca obferuandolo 5C no pecca cocra fac 
cicndo* Onde ogni giuramcnco che e 
cocra charica e/darompere* Onde no 
fu excufato Herode perche fece deca 
picare Giouanni bapcifta p non rope 
re ilgiuramcco p loquale haueua prò 
meno alla figluola didarglicio chella 
domandafTe: poche cerca cofa era che 
quello fuo domando era rio Onde pe 
ro dice fanc1:o leronimo- Quello che 
hai male promeiTo ropc lafede:ÒC nel 
male uoco muca dccreco* Ma quanto 
c della prima 6C principal parte 5C fpe 
rie del pergiuro :cioe difalfo giurare: 



dicho che cenedebbonoricrarrc fei co 
fe(£'Laprima fie péfare che quello lo 
quale fapucanicnce giura falfo incoce 
ncce obligha al diauolo quella mano 
laquale giurando pofe in fuluangelio 
ficlie fe poi fiuuole fegniare con effa 
non può per ragione :perchclla e/gia 
aldiauolocófccrata.EtcofipofTiamo 
dire molto più della lingua: fiche no 
debbe effcre ardico aufarla adalcuno 
bene adakuna uerica poi che e/ ob 
ligaca adire pure falficade, (£ Lafcco 
da cofa che cimoflralagraueza dique 
ftopeccaco fiecófiderarelofuoiffac 
ciamento òC ardire icio che conciofia 
cofa che ogni altro peccato SCpeccaco 
re fugha laecclefia tC ifancli iuogh i q 
fto gui fingularmecc fimecce:cioe qn 
figiura per leuangelio/o p^ r locorpo 
di chrifto/ o pie reliquie 5C nome dal 
cuno alerò fandlo fiche p quefto mo 
do fa diuccare Ihuomo ladro òC facn/ 
lego ufutpàdo lecofe facre a falfita 6C 
amale: fiche pofGamo dire che c ^ui\ 
piggiore che! diauolo delquale comu 
nemente trouiamo che teme lonome 
di dio:òC fuggie per lofcgno della ero 
ce:&C quefto 6C la croce ÒC ilnomc ÒC il 
corpo di Chrifto uitupera giurado g 
citi falfaméte:laquale falfita Dio che 
ama uerica ha per peggio che non ha 
rebbe qualunche altra imonditia cor 
porale.Se dunche ciuieta dio p kfua 
ieggie di no nominare lofuo nome m 
uano:ben dobbiamo credere che egli 
ha per peggio prcderlo ÒC nominano 
agiurare lafalfita^Onde per quefto n 
fpedo ogni fpcrgiuratore e/falfario : 
incio che ufa lonome di Dio a contcr 

Cini 
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mare lafalfi w ♦ Onde fe chi falGficha 
lofugello delpapa e/excomumcaro p 
ragione :5C cofi ogni falfacore di mo/ 
neca o diletcere fccodo lagi uftina del 
k leggie debbc effere arfo: bene dob/ 
biamo credere che quelli che falfifica 
no lonome di dio giuràdo pcffo lafal 
fita: loqualedio ciconcedede a giura 
re laucrica: menta più dura fentencia 
(T Laterza cofa che cimoftra lagraue 
za di quefto peccato fie che conciofie 
cofa che p dio giurare Ga Dio p tedi 
mone chiamare quello che giura fai/ 
fo uuole fare di Dio tcftimone falfo 
laqual cofa etiàdio uno huomo da be 
ne finputerebbc a fommo difonorc . 
Vuole donche lofpergiuro cófernia 
re lafalfita col nome di dio ti ingàna 
re 4C danneggiare liproximi colnome 
di dio laqual cofa non trouiamo mai 
cheldiauolfecefTe Che auengha che 
egli fia médace 6C inghàni ghhuomi/ 
ni métendo pure no trouiamo che la 
fua falfitade cóffrmi co giuramento: 
fiche i quefto cafo lofpergiuro e/pig 
giore chel diauolo faccende di dio di 
uerita teftimonc di falfita. (f Nella 
quarta parte dico che cociofiecofa co 
me dice fàfto Paulo nel nome di Gie 
fu ogm ginochio finchini p reuerctia 
in cielo 6C i terra :&C ininferno /molto 
lifanno grande inriuerentia iC difono 
re quelli che no folamcte p lui no fin 
ginochiano:ma eti'amdio lufano a in 
^Tannare elihuomini &C a confermare 
' iafalfita allui ini michaftC cetraria* La 
qualcofa ertale anzi uia peggio come 
chi ufaffe localice facrato adorina SC 
-ftetconmpcroche a Dio pm difpiacc 



la falfita che qualunche altra immon 
dina . Piggiori fono donche che quel 
lidinferno quelli che per lonome di 
Dio fifpergiurano-Et pero concfofie 
cofa che fecodo ladiuina giufìitia fia 
ciafcuno pum'to per quello che pecca 
non potrà quefto tale hauere refugio 
per lonome di dio nefia per effo cxau 
dito poi che cofi louituperano.Onde 
chel nome di Dio fia noftro refugio 
moftra Salamone ne prouerbii quan 
do dice* Torre forti jffima e loneme di 
dio: a effa cofuggie logiufto K fn fai 
uo *Et come dice Ifaia propheta ogni 
huomo che inuoca lonome di Dio fa 
ra faluo. Et pero bora lopfalmifta di 
' ce* Deus in nomine tuo laluù me fac 
bC cererà . Bene e/dov. he iniquo 6C fcia 
aurato quello elquale ilnome di Dio 
fpcrgiura/ilquale e/noftra proteftio 
'He ÒC per loqualee/exaudita lanoftra 
cratione ufa in fua dampnatione.On 
de pero giuftaméte idio quefto pecca 
to ha 1 fingularc odio * Et quefto mo 
ftra per Zacharia propheta quàdo di 
ce . Non penfate ÒC né ordinare male 
luno centra laltro neuoftri cuori : 5C 
giuramento mendace non amate: im 
pero che quefte cofc io ho in odio .Ec 
m fegnio di qfto odio fubgiugnie lo 
prededo propheta doppo ièpreded:e 
parole moftra che queftì fpcrgiuri fo 
no da dio maladedi 6C dice cofi Io ui 
di i uifione uno uolume cioè libro ci 
fignoremidilTe.Qucftae lamaladi/ 
rione che uiene in terra :5C per effa co 
me in effo e/fcnpto ogni ladro fiC per 
giuro fia giudicato :4Cuerra a cafa del 
ladro &C di quello che giura nei nome 



mio mendace 5C amodo di fuoco con 
fumerà lui IcIegme:5C Icpictre deh 
la cafa fua - Er perche come dice ilpro 
uerbio comune:chi fpeffo giura fpeC 
fo fifpergiura : moftrafi lagraueza di 
quefto peccato per quello dedlo de p 
ucrbii che dice : che Ihuomo loquale 
molto giura fia ripieno di iniquità rSC 
non cenerà mai piagha di fua cafa . 
(T Nella quinta parte dico che fimon 
ftra lagraueza di quefto peccato :per 
quella parola del pfalmifta : p laqua 
le domandando Dauid chi e/ quello 
che faglie in cielo fubgiugne incontc 
ncnte ÒCdice. Quello che no giura fai 
fo alproximo fuo. Per laqual parola 
ficonchiude locotranorcioe che quel 
lo che falfo giura non farà i ciclo:ma 
difcendera inabylTonn abylTo dinfer 
no come peltimo nimico della giufti 
tia* (f Lafcxta cofa che cimonUra la 
graueza di quefto peccato fie che la/ 
fcriptura tanto lopone per grauerche 
etiamdio lofempìce giuramcto uieta 
fe no fuffe per gride neceffitade accio 
che Ihuomo p cale leggiereza del giù 
ramenronó caggi in quefto pericolo 
dello fpergiuraxc^Onde dice Chrifto 
Non giurate per ninno modotnc per 
cielo: neper terra: ne p altra cofa. Et 
qui dobbiamo fapcrc che molte cofe 
fono reprenfibilc nel giuramento. Ec 
laprima fie iltroppo apetito 5C latrop 
pa frequétia come fanno molti che fi 
hanno il nome di dio in poca riuercn 
tia che più &C più uolte lidi logiurano 
quafi per niuna cofa*Onde conciofic 
cofa che come dedo e giurare Iia dio 
per teftimone chiamare: grande inre 
uerencia 5C difoncre glifa chi lomccrc 



per teftimone no folamente del falfo 
ma etiamdio di cofe lieueSC di beffe: 
impcroche quefto Grecherebbe adifo 
nore etiamdio uno huomo dipiccolo 
ftaro. Onde pero dice fancTro Iacopo 
Sopra tutto uieto che no uogliatcal 
poftudo giurare ne per cielo ne p ter 
rame p altra creatura ma dite fempli 
cemente fanza giurare coG &C cofi no 
e /fiche non caggiate in giudicio cioè 
del pericolo dello fpgiuro /O nero ac 
Cloche Dio non ucne mandi giudicio 
adolTo .Onde pero ancor dice lo eccle 
fiafticho. Non aufare la tua lingua a 
giurare rperoche a molti pericoli uai* 
Et pero anchor dice ilnome di dio no 
fia troppo afiduo i lingua tua. Et nel 
deuteronomio fidice.No ufurpare il 
nome dio i nano: poche no rimarra i 
punito chi loricorda &C giura p lieue 
cagione. Maximamente eriprcGbile 
giurare p creatura:6C po xpo fiC fido 
Iacopo come difopra e detto celuicta 
norperchechomedice fando Paulo 
Ihuomo giura p lofuo maggiore a co 
fermare alchuna ucrita fiche leggier/ 
mente IhuoudrÒ ne potrebbe cadere in 
ydolarria facccdo troppo fpeffo qfto 
tale honorc adalcuna creatura .Ma in 
che modo 6C pche fia lecito logiura/ 
méto moftra leremia quadodicergiu 
rai p dio 1 ucrita &C i giudicio :^)C i giù 
ftitia Jn uerita dice cotra qlli che giù 
rano corra ucrita * In giudicio contra 
qlli che giurano fubitamcte 6C non ri 
péfando ne digiudicado lo loro giura 
méto In giuftitia dice cioè p giuftitia 
6C utile cagione cotta quelli che giura 
no:6C fifpgiurano indino del pximo 
ftC coatracharica. Et quanto a quefto 
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debbiamo fapcre cVe quegli cquali p 
loro falfo giuramcro &C per loro faifa 
refìimonàza d.impneggiano Io proxi 
mo fuo fono tenuti a rcfìicutione do 
gni danno che iloro proxfmi incorro 
no p la loro fdlfa giura noe * Ma pche 
molti figiufl ificano dicendo che non 
giurcrcbbono l danno altrui : ma li g 
feruirc &C fcampare fc o altri dalcuno 
dampno d aucrc/o di perfona . Die ho 
donche che quefta fcufa a dio e/poca 
acepraranzi che megho c/ che molto 
lanpruoua . Alla qual cofa moflrare 
facciamo tale diftindione cioè /oche 
Ih uomo fifpergiora p paura didifpia 
cere a colui che dicio lonchiede o luo 
mo fifpergiura per piacergli aguada/ 
gniare qualche cofa/olhucn:o Gfpcr 
giura p campare le/ o altrui dal cuno 
pene .^lo / o per hauere alcuno guada 
gnio. Et pero contra ciafcuno di qftì 
alcuna cofa parLamo* Aquelli che di 
cono che fifpergiurano p paura di di 
fpiacere allhuomo dicho:che fc bene 
penfano grande difpedlo fanno a dio 
temédo più lafua creatura che lui: co 
ciofiacofa maxiipantìSis che nclTuna 
creatura hpofl'a far male fe no quante 
gli permede: peroche fanza giufìa p 
meflione ncffuna creatura può fare al 
cuna cofa : fiche a grande difpedo fi 
può Dio riputare che più fia temuto 
Ihuomo che no e /temuto egli .Onde 
fopra quella parola delpfalmo che di 
ce. Ilhc trepjdauerilt timore ubi non 
erat timor, dice fantì:o gregorio«Chi 
teme Ihuomo in terra córra uerira fo 
fterra liri da cielo didio :loquale e ue 
rita: fiche male cabio fa limifero huo 



m.o difuggire lira dellhromc Kircor 
rere in quella didio :peroche come di 
ce fantfto Paulo terribile cofa e/ diue 
nire alle mani di dio uiucnre.Che be 
ne debbono credere glifìolti che me/ 
glio 5C più prefìo hpuo iddio aiutare 
dalhra de ghliuom.ini: cheglihuomi 
ni noi pofTcno aiutare dallira fua : fi 
che ben fono ciechi icio che p campa 
re lira dellhuomo temporale incorro 
no nelhra di dio in e<3erno* Et a quel 
li che dicono che no fifpergiurano g 
pauratma perferuirc lamico 5C capar 
lo da pencolo reale/Operfonale:dico 
che in uenta molto mcfìrano che po 
cho amino loro 6C meno fe medefimi 
Che amino poco loproximo mofìra 
no incio: che per camparlo di tempo 
rale pcna/O dampno : linelmandanO 
a ghcderni fuphtii : peroche cociofia 
cofa che ogni male debba effcre punì 
tO/O i quefto mcdo/O nellaltro:mal 
feruigio fanno alloro amici incio che 
ghcampanodel giudizio humano:SC 
mandangli aldiuino delquale campc 
rebbono fe i quefì:a ulta puniti nefuf 
fino ♦ Pero che come dice lafcriptura 
no ctiudica idio una colpa due uolte. 
Et ùmilmente fipuo dire a quelli che 
fifpergiurano non per altrui :ma p fc 
per fuggire alcuno danno reale/O per 
fonale cioè che fìoltamente famano: 
incio che per campare dal cuno male 
o danno fecondo ilcorpo/O ilmondo 
eleghono emiferi lomale della colpa 
6C della eterna pena Onde pogniamo 
che dio non dichi allhuomo quando 
jlgiudicha IO tifo quefto per quefto: 
mente dimeno pure Gtruoua che dìo 



pmii giudici i mada fpcffe uoltc a q 
fti ralu d^Onde Oleggie duno che in 
duceua unakro afpergiurarG :5Crifpo 
dendo quello che ciò fare nonuoleua 
per lonmore di dio fighdifTe. Va uia 
ÒC no remere che io più uolte mifono 
fpergiuraro 5C nilTuno male meno pc 
ro fencico* AUhora ucne una uocc da 
cielo che lidirtc . Hor Cappi che p tale 
fpergiuro perdeftì lochio: &C per cale 
altro pdcftì ilfigluolo pogniamo che 
dio allhorache tigiudicon© tidiceiTi 
lacagione . Hor cofi dico che i ucrita 
dio pure in quefta uita gradi giudica 
manda a queftì tali recandofi a gràde 
difpeclodciTercofihauutoauile che 
inàzi uoglia ihuomo perdere lui che 
cinque foldi. Anzi IpeiTe uolte lifpcr 
aiura Ihuomo per non perdere/ o per 
guadagniare uno danaio fiche molto 
migliore mercato nefanno molti che 
non fece Giuda :6C pero co lui 6C anco 
fodo dilui fieno dampnati : peroche 
Giuda louendc per trenta grolTi eflen 
do egli pafTibileSC mortale : 6C quefti 
lorinieghano fpergiuràdofi per duoì 
danari elTendo egli impaffibile eCglo 
riofo in cielo* Cofi anchor tornando 
a parlare contra quelli che fipcrgiura 
no infcruitio delli amici p campargli 
dalcuno dampno reale/O/perfonale. 
Dico che bene gliamanopazaméte 6C 
fuori del modo 6C dellordine loqualc 
cinfegnio Chrifto quando dilTe: che 
chiamafTino infiemcchome chiamo 
cgh • Che conciofiacofa che Chrifto 
chiamafTe fi fauiamente che pognia/ 
mo che p noi uolefle patire pena : pu 
re no ne uolie cadere x qualunchc mi 



m'ma colpa. Bene li fono certo contra 
ni quelli equali per loproximo dàno 
lanima aldiauolo fpergiuràdofi ì fuo 
feruitio che no li darebbono ne forfè 
pure prefterrebbono dieci foldi. An 
ZI come molti mhanno giacófclTato 
fel trouaffino nella loro uignia torre 
pure uno paniere duue/ figlidarebbo 
no della lanccia/O pcurcrebbcno che 
ncfulTe condennato fiC pericolato -Per 
neiTuno modo donche fipolTono fcu 
fare quefti tah che fifpergiurano ccià 
dio fodo fpe tie dipieta: peroche nori 
debbono amare ne fc nel proximo co 
tra a dio ne contra giuftì tia : anzi deb 
bono più amare lagiuftitia che feftcf 
fi/0 altrui. Che felagiuftitia penile: 
6C li mah no fipunilTino ogni cofi an 
drebbe male ÒC glihuomini rei H po/ 
reti ruberebbono 5C pcricolerebbono 
libuoni fiC limpotcti^Onde leggiamo 
etiàdio di molti fignori pagani che g 
conferuare lare pubiica ì iftato ÒC fpe 
gniere limali faceuanouédecla etiani 
dio de figliuoh 6C amici chome narra 
Valerio maximo de fignori Romini 
&C per quefto cochiudc che furono fi 
gnori di tutto ilmódo. Onde come di 
ce fando Auguftino remota lagiufìi 
tia li reami no fono fe no gradi ladro 
neggi.Ondc no e dubbio che chi uuo 
le torre Ihumana o ladiuina giuftitia 
fi che uolelTc che Dio/ o lifuoi uicari 
di terra li mali non potcflfino / o non 
uoleiTino punire fempre c/in peccato 
mortale 6C chome ninucho della giu/ 
fìitia farà giuftamente in ederno 
dampato • bc che a Dio piaccia lagiu 
ftitu moftrafi per quefto excmplo^ 



Leggfefi dunofignore c^ie Iiauea uno 
fuo unicho figliuolo 6C efTcndo graue 
mente infermo molte perfone loueni 
uano auifitare: ÒC infrallaltre uenédo 
ui undì una giouane uergine guifitar 
lo:ilfigliuolo laprefe manzi che giu/ 
gnielTealpadrc: ÒC per forza lauiolo: 
se difendendofi quella quàtoporcua 
fiC con gridare ÒC con quello chella po 
teua per modo chel padre udì loft re/ 
pito di qllo che faceua ilfigluolo con 
quella uergine: ÒC domandando quel 
li che erano con lui che ftrepito ÒC ro 
more fufle quello rcoloro no uolendo 
lo dire per non contnftarlo allutimo 
per lafua importuni tà li manifeftoro 
no ilfadlo come era ftato.Et ciò uden 
do lonfermo fu forciflimaméte turba 
to : ÒC diprefente comando al giudice 
fuo che facefle giuftitia del fuo figh/ 
uolo ÒC che lofacerte morire * Laqual 
cofa l igi udì ce no uolendo faren mgo 
che allui faparteneua la fignioria : di 
fuo cofiglio fece celiare ilfighuolo g 
alcuni di credendofi chcl padre acqui 
ctatochefulTe fidoueffe dimenticare 
qllo chcl figliuolo haueffe fado uer 
fo quella uergine/O fi ucramcte fperà 
do che in ql mezo lonfermo doucfte 
morire*Et ftato che fu alquanti di do 
mando che fulTe del flgiuoloròC elTen 
dogli dedo come plofallo che elli ha 
ucua fadto fera partito infino che la 
mente fua fulTe rapacificata^Et fimu 
làdo egli che di quello che haucua fa 
tìo no nefacelTi più cafo ÒC che no fe 
ne curafle piu^comàdo chel fighuolo 
louenifli auifitare . Et inàzi chel figli 
uolo fulTe giùto allui ùfece dare uno 



coltello fecretamére : ÒC uencndo poi 
ilfigliuolo per uifitarlo ÒC uolendolo 
baciare p tenereza del padre come fo 
leua fare il padre colluno braccio ;gli 
tenne ilcollo moftràdo dabracciarlo 
ÒC con laltra mano glifegho lagola ÒC 
uccifelo . Et poi dojpo alquàti di agra 
uando della fua infermità comando 
che glifurte recato ilcorpo di Chrifto 
Et uenédo iluefcono della terra col fa 
cramentorlofignore c5 grande contri 
rione ficofcffo dogni peccato che firi 
cordo excepto che delluccifione delfi 
gli uolo no fiuoUe confelTare^Et facci 
endogniene iluefcouo cófcientia che 
fidouefTe confelTare della morte delfi 
aiuolo rrifpofe che qlle cofe che fufli 
no ben faAe no era bifognio di cofef 
fare: òC prega ua iluefcouo che glidef 
fe iUacramento* Laqual cofa ricufan 
do il uefcouo dicio fare diccdo cheo 
niuno modo lopeteua comunicare fc 
egli i prima nó firendeua incolpa del 
Ihomicidio che egli haueua fadodel 
fuo figliuolo. Et nò uolendo ilfigno 
re per niuno modo confelTarfi nefarfi 
confcientia di cioche hauelTe fado al 
figliuolo : iluefcouo fidilibcro auolcr 
fi partire ÒC riportarne ilcorpo di diri 
fto indrieto no parendogli per niuno 
mododadouegnilo dare poiché dicio 
no fiuoleua cofefTare Et come fiuollc 
uolcare ppartirlTi ilcorpo di xpo mita 
colofaméte ufci del tabernacolo loq 
le haueua i mano iluefcouo: ÒC entro 
i bocca delfignore ifermo loqle fenté 
do ilfignore hebbe gradiffima allegre 
za òCteneualo con molta diuotionc ♦ 
Ecdomandàdoeluefcouodoue era il 



corpo di Chndo: SC che poi che non 
gniene iiolcua dare almeno glua con 
lolacionc crmcnc uolefle molèrare:Ec 
uolendo eluefcouo incio confolare a 
perle ilcabernacolo per moftraglielo 
èC non trouandoueJo molto fimaraui 
glio. Allhoraelfignore apcrfc laboc/ 
cha 6C moftroglielo:laqual cofa ucdc 
do eluefcouo tu molto hedificato del 
la giuftì tia che haueua fadlo el figno 
re:òC co molta dcuotionc fitorno a ca 
(a fua.Hor cofi molti excmpli potre 
mo porre dimoltigiuftì huomini;chc 
non che habbmo uoluto fpergiurarc 
m danno dellanime loro/o mdàno/O 
Vitile del proximo :ma per zelo di dio 
&C della giuftma non hanno perdona 
to a proprii figliuoli* Et che dio fom 
mamente ami giuftitia moftro i quel 
la parola della lomma mifcricordia: 
cioè nella palTione del fuo figliuolo i 
CIÒ che potendo egli perdonare elpec 
cato liberamente non uolle: anzi uol 
le che ncfurte giuftitia g lamorte del 
fuo figliuolo iaquale per lafua morte 
mdebita ciribello dal debito del pec/; 
cato • Et pero dicecgh perifaya: che 
per lo peccato del 1 uO popolo ihauea 
percoflo. Et fanclo Paulo pero dice. 
Che Chrifto eie fado ÒC mandato da 
dio per giuftitia fanftificatione SC re 
demptione:&C che g lofuo fangue fia 
mo giuftificati Kmódati^Se donche 
dio alquale fapartiene propriamente 
di fempre hauere mifericordia : 5C di 
fempre perdonare: pure uolle che del 
peccato fuile ucdccta flolta SC iniqua 
t)Cla pietà diqueUieqh uorrcbbono 
lagiuftitia fpegnierc:anzi come i par 



te e de(flo fono crudeli fTimf K centra 
fe 5C contra coloro equali fpers^iuran 
dofi ricuoprono rpcroche cornut ano 
SC conucrtono lapena temporale alle 
derna . Aduegnia che etiamdio i que 
fìa uita dio quefti tali fpcfTe uolte du 
ramenrc giudica come p molti cxem 
pli fitruotia* Et fraglialtrie/qllo che 
lileggie nella leggienda difanclo pan 
erano : doue fidice che neghando un 
rio huomo a unaltro certo debito: lo 
giudice lofece giurare fopra laltare di 
fandlo Pietro òC quello fiCpergiuro : 
ÒC non ne fenti altro per allhora ♦ Ma 
poi logiudice eiTendo pure certificha 
to che egliera tenuto a quel debito fi 
marauiglio ÒC dilTe, O qucfto uechio 
di fando Pietro e /troppo : e troppa 
pietofo o egli ferba coftui algiudicio 
di fancìo Pancratio^Et allhora locon 
fì:rinfe chegli giuralTe lauerita fopra 
laltare di fanclo pàcratio.Sopralqua 
le quel mifero poncdo lamano ÒC giù 
rando non lapote più rimuouere mai 
incontenente cadde morto -Horfe co 
fi necogliiti amolti non fifarebbe tan 
ti fpergiuri ♦ Et perche alchuna uolta 
Ihuomo giura parlando doppio fiche 
gli fintende i altro modo che colui a 
cui giura,dobbiamofapere che come 
dice landò IfiderO/per qualunche ar 
te di parole Ihuomo giuri dio ilquale 
e/teltimone della falfa confciétia co 
fi Icriceue come colui alquale figiura 
lontéde. Et aqfto fa molto qllo mira 
colo elqle fipone nella leggéda di fan 
(So Nicolao- Doue fidice che negàdo 
uno chriftiano a uno giudeo una cer 
taquàtita dipecunia la^le qllo gliauc 



ua preftata : K egli haueua pr omefTo 
direndere prefto giuràdo ciofopra lai 
tare di fàdo Nicholao quello giudeo 
lorichjefe afacramento: 6C efTendo co 
(ire&o dal giudice di giurare lauenta 
quello andò a cafa SC buco uno bafto 
ne ÒC meffeui dentro una uergha doro 
ac porto il baftone con fecho come fe 
hauerte bifogmo dappoggiarfi conef 
fo« Et uenendoìnfieme col giudto di 
nanzi algiudice pofe quel baftone m 
mano algiudeo permodo che glielfer 
baite mentre poneffe lamano infuUi 
bro: 6C coli giuro chegli haueua rédu 
to algiudeo più che no glihaucua pre 
ftatoròC intendeua per loro che era in 
quello baftone che haueua dato i ma 
no del giudeo afeibare.Et poi fatto il 
giuramento fifece rendere ilbaftone: 
6C partiiTi hauendo cofi ingannato el 
giudeo/elqle no fauide delio oro che 
era nel baftone . Ma logiufto SC uero 
dio elquale ha in odio ogni fallita nel 
punì g talmodo che partédofi egh:K 
tornando a cafa fubitaméte nella uia 
lafalto unfompno fi terribile che figì 
€lo i terra adormire. Et dormédo egli 
parto un charro correndo :òC ruppe el 
Daftone che haueua alato liche nufci 
loro che uera dentro : 6C lui fchiaccio 
8C uccife.Et ciouedédo legenci che ha 
ueuano intefo ufacloiòC conofcendo 
longhano fuochiamoronoelgiudeo 
elquale fera molto fcàdalezatouerfo 
Chrifto : &C cócra fando INicholao g 
loquale quello gliaueua promello la 
fua^pecunia fu molto cópunto adiuo 
none della fede :5C difle che fe fandto 
Nicholao lofufcKafle che egli Cibap/ 



tezcrebbe* Et cofi fu che qllo fpergiu 
ro rifufcitoròC logiudeo riebbe li fuoi 
danari :5C no che cfuoi danari ma etià 
dio riceue ellume ÒC lagratia della fe/ 
de:6C quello poi torno a penitétia* Ec 
perche come decìo e/ lolpergiurare e 
cofa tato ingiufta &C iniqua no e/ fan 
za gràde colpa che Ihuomo prouochi 
se induchi a ciò fare come fanno mol 
ti aduocati SC procuratori fiC altri mol 
ti fignori equali per più guadagniarc 
fanno fare tah facramentu Onde etia 
dio chi ha arriceuere lofuo fide mol^ 
to guardare di non fare giurare lofuo 
creditore fe egli ueraméce prefumme 
chegh fiuogli Ipgiurare ♦ Onde dicio 
aqucfto molìrare narra fando Augu 
ftino un tale exempìo 2C dice : che ne 
gando uno adunaltro certa quàtita dì 
pecunia alla quale gliera obiigato qi 
lo loridufTe aigiuraméto Et quello co 
me no òC difperato fifpergiuro • Ma a 
moftrare Dio che molto haueua per 
male che colui loconftrignefli agiura 
re uedendolo pure difpoito afpergm 
rarfi :lanode leguence locuo in uilio 
ne dinazi al fuo giudicio 6C fecelo bac 
tere crudeli Almamente nprendédolo 
che haueua fadto fpergiurare elproxi 
mo fuo* Et gridando quello óCexcufa 
ndoli dicendo : che qiio no huomo 
glihaueua neghati gh luci danari : SC 
pero iomille algiuramento • Diffe lo 
giudice . Meglio era che tu perderti li 
tuoidanan che lanima del proximo 
tuo . Et ifueghandofi quello fitrouo 
molto piaghaco chome le quelle bap 
nturc gli tuflino ftate facte nel cor/ 
po 6C non nella, anima • Se adunche 



per murre il fuo e/pericolo afare giù 
rare altrui : -molto più a Dio dilpiace 
quando per altro niodo &C fan7a gran 
de cagione Ihuomo giura/O fa giura/ 
re altrui p ilpencolo dello fpergiura/ 
re elquale come difopra e dedo e pec 
caro iniquiffimo òC crudelifLmo Che 
come dedo e/molto c/ meglio gderc 
libeni tcporali che lanime ricóperare 
del fanguedi chnfto* Et po molto fo 
no dariprendere quelli ufficiali òC fta 
tutaru che tutti loro ftacuti fanno gm 
rare : poche nefequitano molti fpgiu 
n se molto meglio fiobfcruercbbono 
per paura dicondennagione di danari 
che no fanno p ilgiuramento. Et que 
fto baftì hauerc dedo cotra ilmalade 
do peccato dello fpcrgiuro* 
(£ Del peccato del bugiare: cioè dire 
bugie mézogmc* Capitolo nono* 

Eguita bora diuedcre del pecca 
to del bugiare cioè dire bugie o 
nero mézognie pogniamoche fanza 
giuramento: delqual peccato parlerc 
mo in qfto modo: cioè che prima mo 
fterremo clie cola e/mcndacio:ÒC poi 
come &C pche : ÒC per quante ragioni e 
dabiafimare : 6C nella terza parte dire 
mo dimoltc fue fpetie ÒCdiuifioni * 
Onde quanto alprimo dico che come 
dice fando Augurino mendacio Ge 
falfa fignificatione di uocc con inten 
none dingannare. Abiafimo delqual 
peccato m prima pogniamo leparolc 
della fanda fcriptura leqli molto cel 
metano. Onde dice Iccclcfiaftico No 
prendere faccia contra lafaccia tua ne 
contra lanima tua mendacio • Faccia 



contra faccia prede quello ilqualeha 
fcacciata ÒC lafciata lauerita per locui 
conofcimento ÒC amore 5C alla imagi 
ne didio piglia laforma ÒClafaccia del 
la falfita laqle e/quafi faccia òC fimili 
tudine del nimicho- Onde a dichiara 
rione della deda parola fubgiungnc 
poi. Non uolcre métire ne dire bugiai 
ÒC no amare qualùche médace {["Nel 
la feconda fimofl:ra Li graueza di que 
fio peccato : poche e/peccato diaboli 
cho:òC afrimigliafi al diauolo elquale 
chomedice Chriflo e/mendace òC e/ 
fuo padre: pochelli prima lotrouo 
difTedicéd") 6C prDmedcndo a noftri 
primi parenti che no morrebbono co 
me dio minacciati ghaueua fe màchia f 
fino del pomo uietato. Onde difle lo 
ro^Nequaqua^imoriemini . Sopra la 
quale parola loripréde fando Bernar 
do ÒC dice* Onequa doue quel nequa 
quam morieminnche ecco rudi mo/ 
riamo (["Nella terza parte dico che fi 
moftra lagraueza di quefto peccato! 
ciò se percioche falfifica lhuomo:ma 
ximamente i quella parte nella quale 
dcbbe hauere ÒC fonare più uerita ciò 
e nella lingua .Et po fidice neprouer/ 
bii.Habominatione fono a dio lelab 
bra mendaci • Onde quanto migliore 
e/eldanaio buono chel falfo :tàto più 
uale Ihuomo uero chel médace : anzi 
eie troppo maggiore difguaglio pero 
che almeno molti danari faifi uaglio 
no uno buono : ma no cofeguita cofi 
che molti falfi huomini uagliono un 
uerace:anzi fono altudo contrarli co 
me lauerita ÒC lafalfitA* Ma tato e/ho 
gì lanoftra cecità SC miferia che come 



3ice facto suguflino cgni cofa uoglta 
mo buona cxcepto che noi ftclTi fiche 
cciadio qlli liquali (jfdegmcrebhono 
fe fulTe dato loro uno danaio falfo po 
fto p uno buono :5C temercbbono^u 
fallo per paura della corte laqle giudi 
ca li falfarii no fiuergogniano dufarc 
2C dauere falfa lingua (['Nella quarta 
parte dichoche lomendacioe/quafi 
uno ueneno in bocca elqualc inconta 
nente uccide Ihuomo come moftra la 
fcnptura che dice ♦ Labocca che méte 
uccide lamma. Et chome ilpfalmifta 
moftra dicendo a dio . Pcrdcs omnes 
qui locuntur médacium. Onde mara 
uiglia e/che Ihuomo non teme dipor 
tare quefto ueneno i bocca elquale c/ 
peggio dogmaltro ueneno corporale 
fiche chi ben penfa pare che p giufto 
giudicio di dio loferpente fia giudica 
to diportate loueneno m bocca rpche 
ìldemonio i fua forma 5C fpctie appa 
rendo aipnmi parenti quello ueleno 
in bocca ghmifle (jTNella quinta par 
te dico che fimoftra lagraueza di quc 
ftopeccatorpoche falhucmo tradito 
re incio che uuole che altri li creda di 
quello elicgli promccSe SC dice:&C clli 
tuéla uia lon tende dingànare^djNel 
la fexta parte fimonftra lagraueza di 
quefto peccato per qllo de fto deìkc/ 
clefiafticho che dice che meglio o ue 
ro meno noe illadro che Ihuomo che 
dice bu^ie. Ma luno &C laltro nandra 
aperditione. Et per uerita piggiore 5C 
p^^ggio fa il bugiardo chelladro incio 
chcliadro nuoce togliendo alcuno be 
ne temporalerma clmendace nuoce a 
lamma del proximo inducédola acre 



clere lafalfita* Anche ra illadro fpcffe 
uoltc ruba per necelTitarche patifce: 
fiche procede clfuo peccato da infer/ 
mira danima che no fa ben portare la 
pouerta :Ma ilbugiardo pecca per ma 
lina 6C faputamente che fe Ihuomo 
mente credendo dire iluero già apref 
fo dio no c^danputare mendace • On 
de mentite no c/ altro fe no cotta fua 
mete dire fiche chi per quefto modo 
mente e/falfo i fe 6C lafalfita uuole fa 
re credere: fiC la^uerita coculcare fiche 
lappetito delladro e /ài cofa buona SC 
generafi comuneméte p necelTita gra 
de:fiche quanto apprcuo a dio fpeffe 
uolte fipuo fare fanza peccato poche 
in cafo di ftreda neceflita ogni cofa e 
comune :ma lappetito delbugiardo e 
norcioe che uuole fare credere lafalQ 
ta p la uerita 5C procede da malitia: g 
che come declo e /e /peccato diaboli^ 
cho^Onde per lafua graue25a lonume 
ra lecclefiafticho fra quelli peccati li / 
quali Dio fingularmente odia quàdo 
dice • Sei cofe ha in odio dio cioè ochi 
fubblìmi : cioc fuperbi &C l.ngua men 
dace * Come dunchefiuergogma chi 
e/compreflo nel furto : coli fiC molto 
più fidtbbe uergogniare chi e/copref 
fo indire bugia* (L'Nella feptima par 
te dico che fimoftra lagraueza di quc 
fto peccato p lapena la quale Cene me 
rica -Della quale parlando Salamonc 
neprouerbii dice* Suaue pare alihuo 
mo elpane del mendacio : ma poi gli 
fia colato ilmetallo in bocca. Ancora 
fimoftra quefto p lafentétia:laqualc 
fando Pietro decle contra Anania 6C 
Saplura fua moglie che limencino di 



cendo che glfaueano dato tutto ilpre 
zo del campo che liaueuano i}?duto: 
6C eglino fcnaneuano fcrbato parte. 
Onde come finarra ne gliaftì de glia/ 
portoli fando Piero gliriprefe diccn 
dotche haueuano mento a diotòC eia 
fcuno cadde morto in terrà fubitamc 
te in prima ilmarito 6C poi lamoglie. 
GfLoftaua cofa che cifa parere graue 
quefto peccato fie logràde dàpno che 
fa atucSo ìlcorDO della chiefa incio 
che pche tante bugie fidicono no ere 
de hoggi luno allaltro etiàdio laueri/ 
ca fiche po e/bifognio che p ogni pie 
cola cofa Ihuomo giuri fiche hiia ere 
dutotlaqualcofae digrande pericolo 
come difopra e Aedo • Et ]jo dice fan 
£to leronimo :che ibugiardi fanno p 
modo che lauerita non^fia loro creda 
ta etiàdio con giuraméto . Et Valerio 
maximo dice.EImerito de bugiardi e 
quefto^che lauerita no fia loro credu 
ta.Onde ueggiamo che idefti de bu^' 
giardi 2)C comunemente che hanno fa 
ma delTere non fono creduti: ma qua 
do Ihuomo lifente allegare fenefuole 
Ihuomo fare beffe dicendo, Hor qfta 
farà apilto delle fue chegli n5 faprcb 
be dire una uerita- Onde p quefto dà 
no che fa Ihuomo bugiardo leremia 
àffimiglia lafua Lngua a larco che gcc 
ta male faede K dice^Extcnderut bn 
guam fuam quafi arcum mendacii 6C 
non ueritacis:fiC poi fubgiugne Sagic 
ta uulncrans hngua eorù^Come dun 
che lalingua che dice uerita e/ molto 
cara SC utileicofi lalingua che dice bu 
già e/molto uile 2< pericolofa-Ec quc 
fto fimoftra ancho g lofuo contrario 



cioè che molto fit ruoua che C/grande 
merito guardarfi dalle bugie* onde fi 
leggie in uita patrum che effendo do 
mandato uno remito del fuo ftato &C 
della' fua uita da certi altri remiti loq 
le louifitorono rifpofechefrallaltre 
buone opere che dio gliaucua coccde 
dure fiera che mai poi chcgliera ftnto 
monaco bugia no era ufcita di fua bo 
ca,Et g quefto maximamcte idio Iha 
uea femprc exaudito dicioche domi 
dato gliaueua. Et poi dopo tre giorni 
uidono quella fanda anima effer por 
tata 1 cielo dagliangeh". Et a quefto fa 
anco molto lodedo di Salomone ne 
prouerbii p loquale priegha dio 6C di 
ce che guardi da bugiare, Et qfto prie 
gho fece perche come fauio uedeua il 
gràde male che fa ilbugiardo a chi lo 
de 8C lobbrobio che netorna achi ladi 
ce* Grande obbrobio e/Iabugia i boc 
ca dellhuomo *Er ancor diceXicoftu 
mi delli huomini mcdaci fono fanza 
honore: 6C laloro confusone rimarra 
fempre con loro •Et pero cicófiglia ÒC 
dice . Verghogniati JC confondi ci /O 
huomo del mendacio della tua ftolti 
tia. Nella nona parte dico che fimon 
ftra lagraueza incio che loecdcfiafti/ 
cho lochiama cadere aterrarlaqual co 
fa comuneméte e/ co danno bC co uer 
gonia •Onde dice neprouerbii •Loca/ 
dimento della falfa hngua e/come ca 
dcre ifino aterra.Et generalméte mol 
to monftra che fia corropto Ihuomo 
mendace incio che ama più lafalfita 
che lauenta.Ec po fopra quello pfal/ 
mo che dicc*Pcrdes omnes g loquùt 
mendaciumdicc fand:o Auguftino^. 

di 



Ragioneuolmenree perduro ilméda adalrriXodauafie quando llnicmo 

ce: poche ama più quelche no c/cioe méte per campare alcuno da peccato: 

kfalfi ta :che quclche e/cioc lauenca* come fe Ihuomo cercafTe alcuna fcmi 

Ma lipredeftì mali 5C dampni del me na p fargli uillania :2<, altri negafTe da 

dacio finrendono p lo quale Ihuomo uerla ucduca:fe dimandato nefuflc g 

faputamcntc incende dinghannare SC capare luno lalcro da quel peccato* 

difardano ♦ Che molte fono altre bu Delle quali fpeticdibugie Ictre prime 

gie giocofe 5C lieui che no fono di tan come dice facto Auguftino fono pcc 

co pencolo pogmamoche nulla nefia caco mortale quado co del beratione 

mai buona :ma pure molto e/pcggio Ihuomo Icdice : òC lalcre cinque fono 

unacheunaltra^Etaquefto moftrare peccato ucniale:fe non forfè firaggra 

pogniamo horaqui Icdiuifioni fiClc uaffc per alcuna troppa ria circunftà 

fpetie di quefto peccato ♦ Onde dob/ tia« Per unalcro modo fidiuide lomé 

biamo fa pere che chomc dice fanclo dacio in ere fpctie cioè mendacio noca 

Auguftino o£to fono Icfpecie del me uo locofo :5C ofFiciofo :cioe che torna 

dacio 6C della bugia ♦ Et la prima fie in alcuna utilità altrui : ma tutto qua 

quando Ihuomo mente bC parla cocra fi torna in uno cioè che quefìa prima 

lauerita della fancta fede 6C conerà li fpetie contiene lette difopra pofte:5C 

buoni coftumi : òC quefta mai non fi lafcconda contiene laltre due:&C later 

può bene dire:6C pero e/fommaméce za cotiene lette ultime fopra pofte g 

dafuggire.Lafecoda fie quando Ihuo le quali e/ decìo che Ihuomo mete p 

mo p lo fuo bugiare SC mentire a niu fare alcuno bene alproximo/o per cà 

no gioua:5C adalcuni fa danno. Later parlo dalcuno dampno. Ma più tiny 

za, fie laquale gioua adalcuno:ÒC adal gulai mente e/ dabiafimare la falfa te 

cunalcrofa dàno*Laquarta fie quàdo flimoman7:a quatunchc Ihuomo per 

Ihuomo mente no per far danno:ma bene del proximo lafaccia/O giurido 

per fola diledatione dimécire : come o non giurando tC me !ro più fe fifa g 

tono molti che no parche fappino di fare dàpno akrui. Abiafimo del qual 

re una uerita:ma diieclanfi pure didi peccato in primi fa laproibicione del 

re bugie p foUazo ÒC per corruptione la fcriptura fancla . Onde comada cri 

di uolonta. Ec quefto chiama fanclo ftoòC dice nellexodo,Non parlare co 

Auguftino puro médacio- Laquinta tra al proximo tuo falla tefìimonàza 

fie quando Ihuomo mente p lufinga ^ Et anchora poi dice*Guarda che non 

re ÒC p piacere altrui . Lafexta fie qua ponghi lamano agiurare/O affermare 

do Ihuomo per fua bugia non nuoce cofa falfa in feruigio dellhuomo im/ 

alcrui :ma e/utile adalcuno che locà/ pio * Nella feconda parte cimoftra la 

pa dalcuno dàno temporale* Lafepti graueza di quefto peccato p leminac 

ma fic quàdo Ihuomo mente p difen eie che dio nefa per lafcriptura* Onde 

dere lauita adakrui fanza fare danno pero dice Salomone neprouerbu , Lo 



falfo teftimone no rimarra impunito 
ilmcndace perirà .Er quefto e pchc 
come dice fanclo Auguftino.LofalA 
fo ccftimone offende rrc perfone cioè 
i prima idio lacui prefenna difprcgia 
poi ilgiudice clprelaco ilqualc mente 
do inghanna come e declo difopra k 
fua giuflina impedifce.Ec nella terza 
parte nuoce acuì cotta cui fiparla : ad 
uenga che come difopra e/dcdo nuo 
ce ale &C acolui cui crede feruire quan 
co allanima ♦ Et perche comuneméte 
Ihuorao mente o lpergiurafi:o p gua 
dagniare o per campare didanno tem 
potale: fa bifognio che chi uuol fug/ 
gire quefto peccato chacci da fe ilpec 
cato della cupidità dalla quale procc 
dc*Et I figura dicio leggiamo che Ca 
ym che uiene adire poffelTione : diffc 
laprima bugia dopo quella del diauo 
lo: dicendo a dio che no fapeu^doue 
fulle ilfuo fratello Abel 6C egli Ihauc 
ua già uccifo* Hor cofi hoggi ueggia 
mo che per guadagniare/o p non per 
dere alcuna poffeffione téporale Ihuo 
mo mente &C etiadio 6C per piccola co 
fa. Fa anchor bifognioche chi fiuuol 
guardare dadire bugie no ficuri^dipia 
cere/O di difpiaccre altrui/&C no temi 
anzi ami etiàdiolamorte p dire laue/ 
rita * Onde ueggiamo che 

fancloPic 

tro temédo dimorire menti auoce du 
na anelila ctiamdio poi giurando che 
non conofceua Chrifto. Siche ccmu 
nemcte come dice fanifto Auguftino 
5C quefto ÒCognialcro peccato ficómc 
de: o per difordinata paura: o per di 
fordinato amore. Et pero chome dice 
tando Gregorio ogni bugia e/daffug 



gite maxìmaméte a huomo religiofo 
tedi ftato perfeiflo alquale Gcouiene 
hauere fempre perfefta uerita di uita 
6C di lingua: 5C pericolofa 5C ftolta co 
fa e/che Ihuomo per fare adaltri qua 
lunche bene faccia/O dica alcun male 
Et pero ne chafi fopra pofti: cioè che 
Ihuomo mente per campare altrui/ o 
da dampno-^o da peccato :dicono che 
molto e / meglio che Ihuomo non ri/ 
fponda aldimando/oentri in altre no 
uelle : o che rifponda alcuna parola 
doppia che egh lantenda altrimenti: 
che colui che lode come legiamo che 
Abraam fece dire alla moglie che fuf 
fe fua forella temendo dcflere uccif o 
per lei in Egypto. Onde no menci pe 
roche perucrita era forella i certo gra 
do* Cofi lacob dilTe alpradre ilquale 
non uedeua lume che egli era ilfuo fi 
gliuolo Efau primo genito. Et intcfe 
e^li che era no Efau in perfona ma p 
laragione della prima genitura laqua 
le Efau gliaueua inàzi uenduta:fiche 
in quefto cafo era ì fuo luogho: £C pc 
ro uoleua la fua bcncdicTiione i prima 
Et aquefto modo diflc Chrifto di gio 
uanni baptifta che egli era Helya ciò 
e dice fandro Gregorio no in perfona 
ma per ufficio 5C coli diffe che era An 
gielo.Et di Giuda difle che era demo 
niorcioe no realmente in perfona ma 
per fimiglianza diuita.Cofi ancor di 
mandato che fegnio monftraffe pche 
gliera lecito dichacciare lagcnte del té 
piorifpofe*Diffate quefto tempio SC 
IO loriraro in tre di . Et intendeua egli 
dice fando Giouàni del tépi o del cor 
po fuo:del quale morto doppo tre di 

dii 



3cueua ri(ucime:K in quefto modo 
lodoueua rifare: ma quelli intendeua 
nodiquel tempio materiale nelquale 
erano. Cefi dicendogli iparén che an 
daffe i Tcrufalé per fare uedere lopere 
fue alla fefta* Rifpofe che no uàdreb 
hc:bi pure poi uando dopo loro, On 
de egli Jntefe che no uandrcbbe :cicc 
con loro ne alloro pofta ne aquella m 
tenone che eglino uoleuano :cioe per 
moftrarfi p uana gloria * Hcr cod di 
co che egli 5C molti fandi i molti luo 
ghi parlorono doppio fiche incédeua 
no alloro modo, Et qfto e/lecito qua 
do fifa abuona intentione p campare 
fe/O altrui dalcunopericolo/O pecca 
to. Ma chi parlafTe doppio per inghà 
nare/ó fare dampno altrui pccchercb 
be come mcnn tote : Che pogniamo 
che egh no menta quanto alfuo inten 
dimcto ne dica falfo: pure intende di 
farecredere lafalfita^Siche come dice 
fanéto Auguftino, Cefi e bugia dire 
ucrita coperta g inghannare:come di 
re falfiti. Et a qucUi che dicono che e 
lecito di dire bugia p bene altrui puà 
do ciò per lo excmplo di quelle balie 
diche fidice nellexodo: che hauendo 
loro comandato il Re Pharaone che 
uccideffinoifanciulli dcguidei quàdo 
ghricoglieffino nel parco. Et quelle p 
pietà nolfcciono:ma métirono al Re 
dicendo che lemadre loro ÒClaltre giù 
dee hricoglieuano manzi chelle giu^ 
gnielTino.Et pero idio hedificholoro 
certe cafc-Rifpondc fanclo Augufti 
no &C fandlo Gregorio che in qfto ma 
ximaméte fimoftra ildifefto delmen 
tirerperoche fe quella picca fulTe fta/ 



ta fada fansra mentire meritauano i\i 
ta edlerna tma per lomentire non hcb 
bono fc non beni temporali. Siche la 
bugia fece mancare lorolamercede • 
Per ogni modo donche della boccha 
delchnftiano debba clTerc rimoffa o 
gni bugia&C falfira, 
([Dei peccato della detrazione 5C in 
prima come fimoftra per tre ragioni* 

H Capitolo Deci mo . 
Or feguita diuedcrc del maladc 
&o peccato de detradtori del ql 
uitioe/hoggi molto ccrropra lagcte: 
fiche ogni huomo quafi più uolennc 
ri dice 5C ode piucofto limale chelbe / 
ne. Et in prima moftriamc 5C pognia 
mo quelle cofe che cimofìrano la fua 
graueza . Poi parleremo di molte fue 
fpctie . Nella terza parte diquelli che 
uolentieri lodono. Nella quarta biali 
meremo laipatientia diquelli che ma 
le loportano . Quanto alprimo dico 
che molte cofe fono quelle che celmo 
ftrano molto graue 5C deceftabile.La 
prima fie la fcnptura fàdla laquale in 
molte parti ÒC luoglu molto celbiafi/ 
ma 6C uieta .Et prima celuieta dio nel 
leuiticho quando dice . N5 maladire 
ilfordoiSC no porre offendiculo inàzi 
a Iciecho : ma temi ilfigniore dio tuo . 
Onde fopra ciò dice una chiofa^alfor 
do maledice chi detrae acolui che e ab 
fente SC che no lode. Et cófequctemé 
te pone ofFendiculo dinanzi al ciecho 
quando dicendo male daltrui: danne 
male exemplo al femphce ftC fcàdolo 
che lode 6C che no conofce colui diciu 
fidice.Che no e/dubb;o che come di 
ce fà(fto Gregorio più muouono ghe 
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xempli che leparole alfcene JC almale 
Siche p quefto modo lodetradorc e/ 
crudele ÒC corro acoluì dicuì dice che 
ghroghe lafua buona fama:£C contra 
acolui che lode che forfè nepiglia exc 
pio* Ancho nel predeclo libro incoa 
tinéce per dichiarare la predella paro 
Ja fidice. Guarda che no fia infamato 
re ne fu^urrone nepopoli • Anchor ci 
fiuieca nelpredeclo libro fotco parole 
copcrce quando uieca che no fimangi 
fangue.Perlaqualchofa fincende che 
Ihuomono roda decrahendo: ne bea 
lalcrui fangue cioè lalrrui uica . Et co 
muneméte iauita dognì animale cofi 
fte nelfangue. Et nello ecclefiafticho 
fidice ♦ Guardati che no fia chiamato 
fufurrone cioè occulto detracl:ore i vi 
ta 6Cchc no fia pre£o allacciuolo della 
tua lingua»Pero ancor.dìce^No anda 
jre al conuito dico di coloro equali uo 
lentieri màgiano carne. Per laqual pa 
rola Cintcde che Ihuomo debbe fuggi 
se la méfa fiC lacópagnia di coloro che 
jdetrahendo rodono laltrui uita fegui 
tando il cofiglio di Salomone che di 
.cc*No ufare codetractori. Onde cofi 
faceua fandlo Auguftino del quale fi 
leggie che cótta a qft:a peftilentia del 
la detratione haueua fcnpto fopra la 
menfa fua duoi uerfireqli diccuano. 
Chi ama didire male daltrui no fia ar 
dito dentrarc a quefta méfa* Onde fe 
per alcuno cafo alcuno haueffe comi 
ciato adire male dalchuno turbauafi 
molto ÒCdiceua- Che fe no ceiTaiTino 
daquello parlare che egli chalTerebbe 
quelh uerfi/oegli fileuerebbe damen 
faXafeconda cofa che cimoftra lauil 



ta JClaperucrfita diquefì:o peccato fie 
penfare quelle cofe alle quah lo detra 
dloree/afTimigliato.Et in prima tro/ 
uiamo che egli e/afTimigliato al cane 
Et quefto moftra lo ecdefiaftico qua 
do dice.Sagipta fixa in femore canis 
fic uerbum in corde ftulti . Ciò uuol 
dire* Che come il cane ferito no celta 
dabaiare: cofi ildetraclore una rea pa 
rola che habbia udito daltrui no può 
tenere fecreta ma ua pure abaiando p 
detrazione Jdetraclori fono cani nel 
la greggie del diauolo: poche c5 loro 
abaiare ÒC detrahere SC fchernire;r5 g 
meftino che niuna delle fuepcchore 
torni a Chrifto* Sono anchor aitimi 
gliati a cani che ftanno amacegli che 
fempre hanno la bocca infanguinata 
pcrocheglino fempre lo fangue degli 
altrui peccati firiuoltano perbocch-i . 
: Anzi che peggio e /queftì cani no fo 
lamente mangiano lacarne 6C leccano 
ilfangue^ma ctiidio rodono loita :pe 
roche non folamente no dicono male 
degli huomini carnali òC fanguinenti 
ma etiàdio procurono di ftracciare la 
uita defancìi eqli nelcorpo della chic 
fa fono fignificati per loda incioche : 
come loita portano ÒC foftenghono il 
corpo cofi ellino reghono:6C mantcn 
ghono lachiefa di dio. Ancho ildctra 
d:oree/a(timighato alporco : pochel 
porco cofi mette ilgrifo nelloto come 
ilpicde.Cofi ildetraftore medie pure 
lafua lingua aragunare laltrui bruttu 
re . Et come ilporco entràdo nellorto 
non ua a fiori ne allherbe odorifere : 
ma corre pure allotoòCalla rrofcia* 
Cofi lodetradore laltrui buona uita 
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non loJa ma cerche pure fe rruoua al 
cuna lordura dipeccarorSC gui finuol 
ge penfando SC decrahcndo . No aten 
dendo queftì tali a quello amonimen 
to dellibro della fapicda il quale dice 
Perdonate alla lingua cioè rifpiarma 
cela dalla decractione . Che m uerita 
poggiamo che Ihuomo non uolefTe g 
clonare al peccatore douerrebbe alme 
no perdonare a feftelTo che no rini ol 
geflc lepuze altrui plafua bocca. Che 
cociofiecofa che noi ucggiamo che ni 
uno fauio mccì-erebbe cofe fetenti in 
uafello honoreuole.Benmoftrano li 
peccatori che laloro bocca e /uafello i 
mundiiTimorpoi che eghno no uime 
tìeno fe non puza deghaltrui peccati 
laqle puza excede ognialtra puza cor 
porale. Nella terza parte dico chel de 
traclore e/artimighato al ferpéte*On 
de dice loecclefiallico- Comeilferpé 
te che morde in filentio cofi e/ildctra 
etere loquale occultaméte detrahe fi 
che quàto aquefto c/tradii:ore« Anco 
come iHerpcnte ua torcendofi:cofi il 
dctractore nel fuo parlare no moftra 
diuolere ferire doue egli poiferifce : 
cioè che in prima pretende SC moftra 
diuolere lodare ma poi torcie adir ma 
le: 5C in faccia &C i prefentia del proxi 
mo moftra damare:&C poi dirietro ne 
dice male ♦ Et come iferpéti fughono 
quàdo fentono uenire glihuomini al 
tumulto se al parlare :cofi queftì qua 
do fétono uenire queUi di cui dicono 
male/O altri loro amici chacciono: &C 
torcono leparole adaltre nouelle, An 
21 torcono incio che icomincia a loda 
re colui dicui uuole dure male : fiCpoì 



fubgmngono SC dicono ma pure ha il 
tal difectorfiche guafta lacrima loda 
co lafecoda decractione * Anzi perciò 
incornicio alodare p poterne poi più 
Scuramente dime male . Onde foglio 
no dire queftì tali - Io no dico quefto 
p male che io gliuogha : che io gliuo 
gho benetmadicolo per laucrita- Ma 
certo eglino nemctono per lagola:pe 
ro che fe eglino lamafTino no andreb 
bono dicedo hloro difecti: fe già non 
fuffc per grande utilità del ben comu 
ne delquale hoggi poco Ihuomo ficu 
ra. Anzi ueggiamo che peramorepn 
nato Ihuomo tace etiàdio cmali equa 
li e/tenuto didirc per comàdaméto di 
dio 5C deprelati :iC per utilità delbene 
comune: SC etiidio p curatione dichi 
e/offefo. Siche per lacorrcptioncpre 
{entefcampi lafutura:6C poi per odio 
priuatodice Ihuomo quello che non 
debbe- Siche chi ben pone méte qftì 
non intendono acorreptione:ma aco 
fufione della perfona:laqual cofa fe^ 
pre e/peccato mortale. Anco come il 
ferpente mangia terra :cofi ildetracto 
re: cioè che truoua infermo 6Cui le di 
peccato fiuolta per bocca :6C dilettafe 
ne come Ihuomo affamato del cibo. 
Onde diqfta piagha diferpéti cioè de 
detractori fipuo intendere quella mi 
naccia che fa dio alpopolo fuo nel de 
uteronomio quàdo dice . Deus beftia 
rumìmictam i eos cus furore trahcn 
tiù fup terram atqg ferpentium. Et g 
lererma dice . Io manderò fra uoi ler 
penti pclTimi che non cureranno din 
càtagioni . Et qucftì fono idctraéìori 
pcHimi che no làcorregono per niuna. 



leprcnfionc. Onde chi ben pon méte 
rade uolccqueftì tali ben ficorregho 
no. Ecpero dice lecclefiaftico.Lhuo 
mo che e ufaco aparkrc dimproperio 
tutti hdi della ulta fua no farà da dio 
cxaudito. Anco lodetradore e/quafi 
come una beftia monftruofa laquale 
come fe contra anatura hauefTì colte 
gli raglienti I bocca* Onde di loro fin 
tende qlla parola de prouerbii che di 
ce. Che e/una gencratione laquale in 
luogho didenti ha coltella. Et quella 
parola delpfalmo che dice. Filn ho/ 
mims dentes corum arma 6C fagipta: 
te lingua ecrù gradius acutus . Onde 
go fancto Bernardo alTimiglia la Im 
gua del detracT-ore al coltello di i re ta 
gli ÒC dice. Coltello di tre tagli e/lalm 
gua deldetradore cioè che uccide qua 
IO allanima &C fe ÒC chi ode 6C dicui fi 
4ice male col fuo fermone . Et parmi 
più crudele che lalancia laquale paltò 
illato di Chnfto i croce gochelkpaf 
fo ilcorpo già morto 5C quefta uccide 
lanima uiua.Etpquefto e/ancor più 
crudele che lefpine ÒC ichioui di Chri 
fto.Che fe Chnfto no hauefle hauu 
to più chara la uita dcUanima noftra 
che lauita del corpo fuomó iharebbe 
difpofto afi crudelmorte p dare a noi 
Ulta. "E/ancora ladetradionc fimilea 
quella beftia laquale uidde Daniello 
che era fimile allorfo: 2C hauea tre or 
dini di denti . Lorfo ha fimilitudine 
dhuomo in certe cofe: ma non e pero 
huomo. Cofi lodetradtore pare huo 
mo alla uifta :ma e/beftia feroce alfa 
fto.Litre ordini didenti fipuo intéde 
re tre modi p liquali lodetradore lace 



ra la uita altrui . Cioè libcni aperti ÒC 
manifeftì malméando:Gliocculti ne 
gando:Euitii fcuoprendo ÒC acrefcen 
do. Ancho ildetraétore e^fimile al fc 
polcro aperto loquale gitta pure fero 
re ÒC puza . Onde diloro po dice ilpfal 
mifta . Sepulcru patens eft guttur eo 
rumtlinguis fuis dolofe agebant* Ec 
pero fubgiungne, ludica illos Deus* 
Onde in uerita no e/ fepolcro donde 
efcha tanta puza ne cofi rea: come e/ 
labocca deldetracl:ore, Siche come di 
ce uno fauio.Piu pure a molti ilfiato 
difopra che quello difotto. Et per ue 
rita chi ben penfa :bene e/ pericolofo 
quefto fetore: poche molti nemuoio 
no fpiritualmente . Benee/uero che 
molti fono fi aufati aquefta puza che 
non fenecurano • Pero che come dice 
fando bernardo. Doue ogni huomo 
pure la puza duno fifente meno 4 An 
co idetra(n:ori fono fimili alla femina 
pregnia laquale co dolore procura di 
partorire lacreatura conceputa. Però 
che cofi auiene allui della parola udì 
ta cioè che non può pofare infino che 
no ladice.Et poacontrarioatacerc lai 
trui difed-o ciamunifce lecdefiaftico 
quàdo dice. Vdiftì alcuna cofa rea co 
tra ilproximo tuo: taci ÒC muoia in te 
ÒC fpcra in dio che non tifata crepare* 
Onde molti pare che credino crepare 
fe no dicono cioche hanno i cuore Si 
cheallorfipuoadaptare quella paro 
la di lob che dice.Ilcorpo mio e/cho 
me mofto che bolle fàza fpiraglio ÒC 
come glioltri ÒC uafe-'i nuounperchc 
come de(5to e/ pare cne criepi lode tra 
ftore:infinche non ifbocca ciochegli 
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ha in cuore. Anello lodctra (flore r/fi 
mile alla nocfìua cioè laciuctta o uero 
pipiftrello hquali uàno puredinocle 
6C jldi ghacciecha :po che non può ue 
dere ne udire fe no malerSC lalucc del 
laltrui buona ulta glie pena. Anchor 
glidetraftori fono come cicognie leq 
Il fipafcono pure dibifce uelcnofe .Et 
cofi fanno eglino pigliando ilueleno 
dellaltrui peccato ÒL traghonllo i boc 
ca p loro cibo. Et po diloro intende il 
pfamifta quando dice. Quorù os ma 
maledizione plenum eft Idetra<ftorì 
ancho fono piggìori che ghaltri ladri 
tCraptori incioche coloro rapifcono 
alcun bene temporale:ma quefti rapi 
fcono lafama b uona laquale come di 
ce Salomone e/megho 6C più necelTa 
ria che ogni altra richcza módana«Ec 
maximamenteincioche queftoepig 
giorc perche quafi mai bene rifiorare 
non fipuo peroche poi che lainfamia 
r/fparta fra molte pcrfone:cofi male 
fipuo trarre adrito come lacqua che e 
caduta in tetra. Ancho gli detradoti 
nella congregaticne del diauolo han 
no uficio 6C minifterio di dare lonccn 
Co fiche ctl terribile della fua lìgua no 
cfce odore dincenfo odorifero ma pu 
re uapore dellaltrui puza. poche ma/ 
ximaméce nel terribile del cuorcSCdel 
la loro bocca non arde fuoco di canta 
ma dodioJdetractori fono anche te/ 
ftimonii iniqui iquali lenza effcr pre 
gati 5C conftredli rendono teftimonà 
za deghalcrui mah abfenti fiCnon cita 
li quelli contro acuì parlano.Onde di 
loro fi lamenta elpfalmifta òC dice In 
(urrcxeiuiK i me (^ciles iniquu Adué 



glia che quefTactfamdio puoefu rea 
che parola dichrifto &C difanfto Stc/ 
fano iquali per falfi tcftimonii furon 
giudicati .Ancora ilparlare de dcrrnc 
tori fono aduocati del diauolo cl:e p 
curano dacrefcere lafua gente iC mal/ 
menare quella di chrifto dicendo che 
quello che e didio fia deldiauolo icio 
che delbuono huomo dicono che e re 
o . Che percerto non uiene altro adire 
fenon quefto e fornicatore o quefto e 
ladro :o iltale ha iltal uitio fe non che 
quefto e deldiauolo iC no e didio .Ide 
trattori ancora fono figurati per lo re 
Amon ilquale in uergogna del re Da 
uid fece radere meze lebarbe afuoi 
bafciadori &C tagliare loro ipanni infi 
no alle natiche come fi dice nel fecon 
dohbrodcRc* Onde meza la barba 
rade ildettaftore almcflb deluero Da 
uidcice chrifto quando lameta della 
lor uita rade col rafoio della lor llgua 
Et allhora precide lipanni infino alle 
natiche quando quanto può ifcuoprt 
lelor uergogne .Et bncuemen te come 
dice un fauiorladetracrionee figluo/ 
la della inuidia:laquale fe laltrui be^ 
ne non può negare tempra per qualu 
che modo diuituparlo: o p mala intc 
none o per qualunche altro male mo 
do. Nella quarta parte dico pofTiamo 
uedere lagraueza diquefto peccato fe 
confidenamo iafua gràde crudeltà la 
qualeinciofimoftra maximamente 
che per uituperare luomo il proxima 
fuo uitupcra 6C uccide prima lanima 
fua .Et anco incio non perdona lodex 
traftore ne a amico ne aparcte.Et che 
peggio e euamdio glihuominiaibu/ 



lati iqualiharebbono biTogno dicon/ 
folacione reca ildctradlore mfuldifpe 
rare colafua maladecca lingua . Siche 
in qucfto e/uero loprouerbio che di x 
cerche alla naue rocca ogni ucnco glie 
contrario*Ec po lob cribulaco filarne 
taua di coloro che douendolo cofola 
re lodecraheuano 5C dice. Perche mi/ 
perfeguitace come dio 6C faciaceui del 
le mie carni . Onde come dice fandlo 
Gregorio. Grande pericolo e/auncra 
tìo elTere da dio percolTo: ftC dal m^n 
do rofo* Aqueftì decraftori che no p 
donano ne aparcnce ne adamicho:pa 
re che fia uenuco quello giudicio del 
quale Dio minaccia ilpopolo fuo per 
Ezechiel 6C dice. Tale giudicio ciuer/ 
ra che in mezo dice mangieranno ipa 
dri ifigliuoh:ÒC ifiglmoli ipadri.Ec g 
leremia dice . Ciafcuno mangiera le 
carni deluicino fuo.Ec poaqueftì cali 
dice fanfto paulo . Poi che infieme ui 
rodece &C magiace: ghuardace che per 
quefto modo no uiconfumiace . Ildc 
traclore eciamdiodi quarefima man 
già carne cioè rode lalcrui uica . Ec go 
difTe uno fanfto padre che molco la / 
rebbe meglio mangiare della carne èC 
bere delumo :che di uorare decrahédo 
lalcrui uica . Anchor che uiepeggio 6C 
più crudelcofa e/idccradori rodere li 
morci &C fchauagli incioche la uica de 
morci ftraccia colla fua hngua 6C reca 
jn pubhco iloro ancichi peccaci : non 
fanza grande Icandolo IjC pencolo di 
chi ghode. Siche come lepcUire imor 
ti e opera dimilericordia i?C dipieca co 
fi Icauagh per lodecìo modo e/chola 
difomma crudeka . Siche incio fono 



fimili a quella beflia che fichiama ytf 
na laquale fcaua morci òC rodegli .On 
deperunalcro modopiggiore pcfTia 
mo dire che ildecrac1:ore fcaua morci 
quàdo colla pala ÒC uangha della fua 
maladecca ligua glialcrui peccaci mot 
tah già per dimencichanza fepulci: ÒC 
forfè già dadio perdonaci rccha in pu 
Hicho per corrompere colla puza di 
quelli pe. caci ghorr chi degbudicori, 
Ec generalmccc ildecradoree pmcru 
dele dognialcra beftiarip^^roche luno 
leone nó rode lalcro:,ne luno lupo lai 
tro : Ma come deéìo e / 1 Ideerà (flore a 
ncffunopcrdona.Anchorachee peg 
giore I Ideerà cìorc che lonfcrno come 
dice loecdefiaftichonpcroche lonfer 
no non cormenca fe non erei : ma quc 
fìi piufingularmenre pcuoce ÒC affiig 
gieeciamdioibuoni.E/anchcra fimi 
le ildecradore alcalabrone ilquale no 
ccrchafcnó fterchoròCquiui firinuol 
ta :òC quiui fipafce. Ec cofi il decraclo 
re come decco e/pure lalcrui puza ua 
cerchando 6C rugumàdo . PuclTi anc o 
aflìmighare allo fcorpione: loqlc col 
la coda morde ÒC mecce ueleno:comc 
difopra e-^ decco che alla prefenciaiu 
fmgha : ÒC diriecro morde òC dccrahe* 
Ec pucffi ancora affimigliare alla mcf 
cha : laquale e/ uolacile /uile ÒC mole 
fto : loqualc comunemence corre a co 
fe corropce ÒC fecideiòC fe fipone infu 
buone cofe file foza.Ec cefi fa ildecra 
tìore che corre allechare ÒC pugniere 
lalcrui corrupcione : ÒClechofe laide 
ÒC buone prochuca diuicuperare ÒC' 
difozzare.Ec chofi generalmente pof 
foao dire che egli c/fimilc adogni ua 



fello se ftrumcnro colkquale fitiene t 
6C crdfficha ogni immùdicia ÒC dogni 
animalc/O uccello o alerà fiera che di 
puza/o diueleno uiuerSC in qfte cofe 
fidiledla. E/ancor fimile aluéco ilqua 
le fa cadere: SC chafcare efiori : &C Icgé 
me delle uignie 5C deglialborirpoche 
col maladeào fiato della fua lingua 
impedifce cheibuom ppommenn ÒC 
ibuoni cominciamén diquelh che uo 
gliono feruire a Dio no uéghino afru 
d:o perfedo perlomale che nedicono 
Ilquale quelli che fono neuirii 6C iper 
fedii no poHbno foftenere Siche fpef 
fe uolce quelli cheldiauolo no può fa 
re con le fue réptanoni cioè difare ter 
nare altrui adrieto dal feruigio di dio 
fiUo fanno lelingue dedetraélon :leq 
li egli ha infiammate del fuo fuochó 
infernale : come Xpo infiamma quel 
le degliapoftoli delfuocho dello fpiri 
to fancìo * Et cofi per fimile rifped-o 
pofTiamodire che fono come bruchi 
6C altri uermi che rodono &C guaftano 
cfiori ÒC legcmme per modo che non 
poffono fare frudo* 
(£ Dimolte altre cofe che ragrauano 
quefto peccato 5C maxi:r>amente qua 
do c/c5tra a religiofi* Capitolo 

Erlepredecletucle cofe ÒC altre 
Jt^ molte fipuocochiuderechelde 
rraiflore e/ moico reo ÒC crudele cocro 
a fe ÒC cotro alproximo ÒC cótro a dio 
Contro afe peroche come imparte e/ 
dedlo prima uccide fe quanto allani/ 
ma per torre laltrui fama: òC acciecha 
fi perfpegniere laltrui lume.Onde di 
ce fando Gregorio che fanno idetrac 
cori i fe non che colloro fiato eccitano 



lapoluere onde facciccano/dellaltrui 
fanita infermano : ÒC dellaltrui uira 
muoiono. Contra al proximo già e/ 
dedo che e iniquo ÒC crudele icio che 
gli toglie lafama :ÒC ritralo da Dio co 
fuoi morfi , Et per quefto ficochiude 
che egli e/ iniquo ÒC crudele contro a 
dio incioche glitoglie ifuoi figliuoli: 
ÒC uuogli pure fare della parte del dia 
uolo dicédo che pur fono rei«Et incio 
uuole fpegnicre illumc che glimàda: 
ÒC impedire o negare o guaftarc ifuoi 
doni ÒC lefue gratie inaltrui Et po per 
qfto rifped-o e /peccato infpiri to fan 
d:o:fi perche uiene dipura malitia:fi 
perche impugnia lagratia fua ncpro> 
ximi • Et pero per quefta crudeltà no 
merita diriceuere mifericordia fanza 
grandiiTima penitentia* Ancho incio 
e/iniquo contra a dio : poche ufurpa 
quello che e/ fuo proprio ufficio cioè 
ilgiudicare altrui Onde pero dice fan 
do Paulo. Chi fe tu che giudichi lai 
trui feruo 5 quafi dica no fapparrienc 
a te. Onde pero anchor uieta ÒC dice* 
Non giudicare inàzi tempo infin che 
no uiene ilfigniore ilquale manifeftc 
ra le cofe occulte • Et e(To Chrifto cel 
uieta ÒC dice, Non giudicate ÒC non fa 
rete giudichati. Grande e/quefta pre 
fumptione duturpare lufFicio di dio: 
in condempnare altrui ÒC dare fenten 
tia diffinitiua contra iproximi inanzi 
chel piato fia bene examinato . Non 
può certo Ihuomo fare a dio maggio 
re dif honore .Anzi in uerira chi bene 
penfa gràde ftoltitia ÒC ardimento e/ 
ghuatare ÒC cófiderarc glialtrui mah: 
6C difccti : ÒC non churarfi del fuo • 



Et prro come dice Chf i (Poiché m pf i 
ma fidebbe puedcrcdicauarc hrraue 
deghochi fuoi fiche pofTì poicauare 
lafeftuca degliochi alcrui.Ec po perle 
predecle cofe dico che dio ha in odio 
ghderradori: SC darà brolafua mala 
dìftione come p lafcnpcun fimanife 
fl:a*Ondedice locccleóaftico* Lofuf 
furrone foza lanima fuaròCpero ogni 
fuo fado farà odiofo a dio 5C alle gen 
ti .Et ancor dice* Lofuffurro e/i odio 
bi fningiufticia :6C in cocumelia :2< co 
fi quello medcfimo ricorra : 5C fandto 
Pa ulo dice • Suffurroni 6C detradori 
fono a dio odiofi . Ec Jecclefiaftico di 
ce. LofufTurrone §C bilingue e/mala/ 
dedto pero che turba lapace dimoici . 
Ec neprouerbii fidice. Abominano e 
aprertb glihuomini ildecraclore ÒC pe 
to dice dio plopfalmiflaXodecrado 
re fegreco gfeguica ilproximo fuo La 
graueza ancora di qfto peccaco fimo 
ftra alle minacele &C pene che pone la 
fcripcura cocca quefti cah*Onde fileg 
gie nelleuicico i più luoghi che dio di 
ce cofi* Chiunche màgiera fangue io 
fermerò lamia faccia cocca diluì 5C dif 
perderollo delpopolofuo.Ec incende 
fi fpiricualmcce pquelli che magiano 
fangue lidecraftori p che ftracciano 
lalcrui uita come difopra dicemo On 
de idccradori fono pprii figluoli del 
diauolo ilquale e/dedlo p lafcripcura 
fanguif fugha poche fidilecca pure di 
fangue dipeccaco :ÒC cofi fanno ideerà 
&:on * Ec po fipuo chiamare migniac 
te dafucciare fangue* Ec che Ihuomo 
fanza grande cagione no fidebba im/ 
pacciare digiudichare iC parlare degli 



airrui dife :li habbiamo èxemplo ^eì 
labate Moyfe delqualc filcggie i uica 
pacrumrche cffendo chiamato agiudi 
care unfrace colpabile impic unafpor 
ta direna gride &C pofefcla didricro 6C 
poi 1 una piccola fachccca nemilTc un 
poco se porcauala dinanzi, Ecdoman 
daco che uoleua dire qllo facflorrifpo 
fe che lafporta grande che haucua di 
riecro erano lifuoi moki peccati equa 
li uedereno uolcua: 6C quella piccola 
fachecta che egli haueua inanzi era il 
peccato delproximo:alquale giudica 
re era chiamato :5C quefto pcrtaua di 
nanzi a gliochi . Et p quefto exemplo 
fece tornare adrieto quello giudicio: 
cioè che fece fare mifcricordia aqu 1^ 
lo peccatore* Bene e uero che in certi 
cafi Ihuomo può dire glialtrui pecca 
ti cioè acufandolo p utihta dclben co 
mune quàdo per fecreta correptione 
non famenda : fiche no pofTacorrope 
re glialtri per fuo exemplo : H anche 
che punito capi dalla pena della altra 
uita . Onde aquefto modo Chrifto a 
muniua ghfuoi difcepoli che figuar / 
dairino dalla ypocrifia degli fcribi ÒC 
depharifeirdicendo che pocho ferme 
to corrópe tutta lamalTa dellaltra pa/ 
fta -Et dicédo che a uengha che paref 
fino pecore aiueftimenti nientedime 
no détto erano lupi rapaci Et cofi fan 
fto paulo ÒC glialtri apoftoli ÒC fanfti 
ÒC prelati degliordini ramoniuano ilo 
ro difcepoli di guardarfi da certi falfi 
chriftiani ÒC herctici nominàdogli ex 
preiTaméte ÒC iloro mali publicando: 
perche megho fenefapeUino òC potef 
lino ghuajrdare* Onde come decermi 



nauano igloriofi declori Gindo Au/ 
guftino se fanclo Gregorio &C fancì-o 
Thomafo daqu ino diqfto fado non 
fipuoaltuclodarc regola generale fe 
non che Ihuomo /O tacendo o dicédo 
habbia nfpecìo a dio ÒC albene comu 
ne piuche alpriuato» Siche poffiamo 
dire che Ihuomo in quefto fa^lo deb 
bc guardare allexéplo delmedichoril 
quale fe no può curare la piagha con 
unguento fibrigha dicurarla con fuo 
cho/o con ferro :6C fpeffe uolte taglia 
un mébro perche no corrompa laltro 
Et quefta cotal dodrina per quefta fi 
miglianza del medico da fanfto Au 
guftino nella fua redola SCdice^Gene 
ralméreduche ilpublicare lalcrui ma 
le c /ini qua cofa fe no per canta p cor 
reggiere chi Iha come(To o per guarda 
re glialm altri menti grande dampno 
fa chi coglie laltrui fama peroche poi 
che Ihuomo fiuede uiruperaro fa cai 
lo &C fronte SC gettafi difperatamente 
a ogni male . Onde giuftamente ìlde 
craftore andrà alledlerne tenebre: fip 
che 5C in tenebre 6C i occulto detrahe* 
5C 0 pche ha in odio la luce dellaltrui 
buona uita* Mafingularmétee/mag 
gl'ore peccato ÒC male che Ihuomo de 
iraggha iC dichi male diprelati o dire 
cl:ori:peroche fono in luogho didio. 
Et pero comanda nellexodo 6Cdicc* 
Non detrahere agli dii cioè aiprelati : 
cquali tenghono luogo di dio:iC non 
maladire ilprincipe del popolo tuo * 
Onde come fileggie nel gcnefi ilfigli 
uolo minore di noe fu maladedo per 
che riuelo la uergognia del padre fuo 
loq^lc era ebbio loquale lotrouo fcop 



torSC monftrollo aglialtri^Ma ilmag 
giore fu bencdedo: pche loricoperfe 
andando allui con lafaccia coperta ÒC 
no lauolle uedere • In figura dicio an 
cora leggiamo nel prin o libro de Re 
Che Dauid offendo nafcofo i una fpi 
loncha fuggiendo laperfecutione del 
Re SauhòC intràdoui poi ildecìo Re 
apurgarfi iluentre no fappiendo che 
Dauid uifuffe : Dauid per una leggia 
dna gliando dinetro: ÒC tagliogli um 
pocho dcllorlo del fuo ueftiméro : ÒC 
fece fi piano che no fenauidderòC par 
tito che fu Saul Dauid riprefc feme/ 
defimo molto perche era fì:ato ardito 
dicocchare quantuche pocho lo Chri 
fìo didio cioè lo Re che haueua lafan 
da undione fopra fe. Laqualcofa ex 
ponédo fàclo Gregorio dice che Saul 
tiene luogo di dodon :òC allhora pur 
ga iluentre quàdo lamalitia ÒClapuza 
concepta in cuore manifefta difuori* 
Ma non debbe pero Dauid cioè ilfub 
dito quantuche minima cofa dettar/ 
lo ne precidere coltaglio della fua lin 
gua quantunche minimo fuo difeso 
Er pero Dauid fipercofle ilpcdo ÒC ri 
prefefi di quello fuo ardiméto p dare 
adintenderc a fubditi che duramente 
fidebbono riprendere quàdo aueniffe 
che egli pure in qualùche minima co 
fa lauita del prelato fuo laceralTe.On 
de pero ancho dice fancìo Gregorio* 
Che perche iredori hanno in cielo il 
giudice loro quantuche eglino fiano 
pofli i terra agiudicare ifubditi no fi 
couiene che niuno dicio fimpacci ma 
fcrbilo pure a dio : equali poi fe bene 
non fanno duramente gligiudichera^ 



Er Dcro dice lafcripcura .Gi udicio du 
nltimo fia Copra iprelaci pocécì: pero 
che potenccmcce 6C graueméce faran/ 
no tormccati . Bene e/uero che come 
qui fubgiungne fandlo Gregorio Sei 
prelato fufTc heretico 5C leniinaffe ma 
la dottrina rquefto incocenence fideb 
be piiblichare achi ildedo errore può 
ftirpare* Er ancor fipolTono amunire 
clialcn che figuardino della fua dot/ 
trina - Et cofi defuoi uitii fe g tacergli 
aglialcn ncfeguiraffe pencolo* Ma tu 
rauia quefta amonitione &C correptio 
ne di loro o alloro fide fare co n ueren 
tia 5C no co prouerbia. Et po dice fan 
£lo Paulo. Ifignion cioè iprelatì non 
nprédere: ma parla loro come apadri 
Perche anco liprelatì fpefTe uolte fan 
no molti giudicù ac molti comàdamé 
ti X gratie ftC'cofc p bene SC per giufta 
cagione lequah ifubditi no nceuédo/ 
ne ragioni rreputandole malfacl-e file 
riprendono* Leggiamo i figura dicio 
nel primo hbro de Re: che pche Oza 
fu ardito ditochare larcha di dio 6C di 
uolcrla rizare rgche glipareua che chi 
narte: pche ibuoi che latirauano rical 
citrauano fu da dio fubitamente jper/ 
corto 5C cadde morto. Laqual cola ex 
ponendo £an<flo Gregorio dice ♦ Che 
perche larcha nella quale era lamàna 
&C lauerga di Moy fe 5C le tauqlc della 
Icggie per quefto finrendono iprelatì 
dequali debba erteredolceza di conte 
plationc ÒC diconfolationer&C uergha 
dicorreptione:SC fcientia difandifica 
tione*Onde pogniamo che paia afub 
diti chel prelato inchini fiC pi-^ghi : K 
non ftia ritto i quello che ha afare no 



debbono pero ifubditi giudicarlo ne 
uolerlo correggiere fe lacofa no e ben 
certa: pcroche non ficonuiene fe laco 
fa non e/ ben certa. Peroche non fico 
uiene che Dio ne ilprclato circnda ra 
gione di qllo che fare uuole. Peroche 
anchor come dice fandto Paulo no e/ 
prclatione fc no da dio cioè inquanto 
egli permecle .Et fpefTe uolte come di 
ce Salomone Dio fa H manda iredo 
ri come ficóuiene alla uita defubditi: 
fiche quello che e/da dio tutto e bene 
ordinato :5C chi rcfifte alla prelatione 
refifte alla diuina ordinatione: 5C fen 
no ÒC uirtu c/hauergh in fomma riuc 
rentia quàtunche fieno rci.Siueramé 
te come dice fando Gregorio che io 
fubdito per lariucrcncia che/e tenuto 
difare alprelato no finchini:5C prouo 
chi afeguirc lafua mala uitatneper la 
mala uita lafci p amore di Dio daucr 
lo in nueren tia. Quelle cofe anchora 
che difopra ponemo nella memora/ 
rione derehgiofi contro aiprelati fico 
fanno molto aquefì:a materia :5C pero 
daltro dirne qui no mimpaccio.Et gc 
neralmente molto lìdebbe Ihuomo 
guardare maximamcte ifecolari dino 
dire male de chcrici òC dereligiofi :po 
che fono ancho in luogho diprelari g 
rifpedto deifecolari:&Cla loro mala ui 
ta publicata e/ con troppo fcandolo» 
Onde fileggie che gholtantmo impe 
radore i uno concilio che fifece a fuo 
tcpo riceuédo molte acufe di certi che 
Tici se monaci cotra altri cherici ÒC reli 
giofi tutte lemifle poi nel fuoco ÒC no 
leuoUe legiere et dilTe Se io uedefTì co 
miei ochi peccare mUide òC difoacft^ 



crofe quelli che Iiano ilfanclo hahito: 
io glicopfrrei colmio mantello taccio 
che no fufTino ucdun :5C non nefegui 
rafTì fcandolo.Ma no fanno cofi certi 
pefTimi peccatori fccolan loftudiode 
quali e/ tutto ildire pure male de rcli 
gioG :&C àcrefciere aqlli che fono ueri 
&C aporre dcfalfi g potere fcufare ilo/ 
ro peccati per Iiloro excph.Er quefto 
maladeclo peccato fi ha fei fpetie.La 
prima fic fcuoprirc 6C publicare glial 
truimalimaximcimente quàdofono 
occulti Xaficonda cofa fie crefciere li 
mali uditi ♦ Laterza uiepe^gio ciò im 
porre &C trouare altrui falfi pecchati * 
Laquarta fie neghare glialrrui beni òC 
occulti* Laquira fie inianiftftati mal 
menare Xafexta fie più pcfTimaditu 
&e cioè cóuertire ibcni in male come 
faceuano igiudei a Clirifto attribuen 
do Icfue opere aldimonio:&C dicendo 
che era inghannatore pchc predicaua 
lauerita corra alloro: àc in fomma pu 
re affermando che egli era inghànato 
re :6C falfatore 5C peccatore.Et quefto 
bafti hauer dedto córro alpeccato del 
la mormorationc 5C a fuo biafimo:5C 
del peccato jdclk detrazione &C delle 
fue fpetie : &C taccdo molte ftoric che 
dire fipotrebbono deluechio tcftamé 
ro 5C del nuouo g lequali fimoftrano 
che quafi infiniti mali/guerre/6C ho/ 
micidii fonoufciti perlelinguederc 
numptiatori 6C de detraclori. 

C[;,Diquclli equali uoléticri odono le 
detraclioni :ÓC diquelli equali impati 
entcmételcportano- Capitolo.duo 
decimo. 



iL«i Eguita bora diuedcre ilpcccato 
di coloro che uolentieri odono 
ledetradioni: laqual cofa ìrcìo fimo 
ftra molto reprenfibile: pchc la fcnp 
rura fanfta molto celuicta, Onde fidi 
ce neprouerbii, Lelabbra de detrafto 
ri fieno lungi da te ciò uuoldire fuggi 
le. Et ancor dice qucllaltra parola già 
difopra allegata * No uolere cffere ne 
conuiti di coloro che danno amangia 
re carne :cio uuoldire che lacerano lai 
trui uita . Et pero poi più chiaraméte 
dice. Non cóuerfate codetradori. Et 
ancor dice.Fa agliorechi tuoi una fie 
pe difpine fiche non oda la lingua de 
detradori ciò uuol dire. Pugnili fi co 
letue rifpofte 5C fa loro fi mal uuolto 
cheglino non tifappreffino* Onde co 
me luomo fa la fiepe delle fpine alloi; 
to:perche illadro non uipolTi entrare 
trouando Icpùture alla fua difefa : co 
fi se molto più fidebbono chiudere li 
crcchi : acciochcl detractorc no polTa 
entrare alcuore . Concioficcola che la 
cofa udita no leggiermente fidiméci/ 
chirmoltoe/pericolofa cofaòCdamp 
nofa udire imali altrui.Perche come 
difopra e dcclo Ihuomo nepuo conci 
pere odio conrra achi ha peccato o pi 
gliarne exemplo:fiche molto fenépe 
difca la pace la punta della mente. 
Onde amonftrare qfto male dice fan 
fto Bernardo • Io per me no fo quale 
fi fia peggio oldetraclore/O udire uo 
lentieri la detracìione: ma parmi che 
luno habbia ildiauolo nella lingua àC 
laltro negliorechi.Et i uerita cóciofie 
cofa che Xpo dichi . Che chi e di Dio 
ode uolccieri leparole di Dio:cerco fc 



gnio cychc queftì rali fono del diano 
lo poi che iiolcnticri odono lefuc pa / 
role cioc quelle dederrarrori iquali co 
me dedo e/ difoprd fono dallui fuoi 
mert*! &C apoftoli .Et quanto fono dari 
prendere queftì cali che iioicncri glio 
dono &C no cacciano iderradori Puof 
fi moftrarc per le ifrafcripre fimili tu 
dini &C cagioni imprima dico , Che 
non e/ fegnio che Ihuomo habhia ca 
rica di dio bC del proximo: poi che ue 
de ifuoi proximi K iferui didio effere 
(tracciaci dalle ligue de cani detrad-o 
ri 5C no glicacciano òC non glimpedif 
cono: ma ftanogliuolcnticn audire* 
Come no e/ danputare Ihuomo ami 
co dicolui rlecui pecorelle no aiuta da 
lupi:5C legallinc dalla uolperma mol 
to meno farebbe fc queftì animali ale 
iftaHe 6C incicaffe a ciò. Conciofia dù 
chechofa che iddio habbia più cara 
ifuoi amici che neffuno huomo lefue 
beftie/ o eciàdio ifuoi proprii figliuo 
li . Bene e/ dacrederc che egli glia do 
che g nimici qlli che allegano licani 
detradori alacerare ifuoi figliuoli 6C 
ferui: 6C dando udiécia alle loro detra 
dioni • Anzi cociofiecofa che glihub 
mini fchaccino icmi ÒC ilupi 5C lalcre 
fceftie 5C uccelli rapaci 6C con gride:6C 
con pietre &C co ogni modo che? poflb 
no . Ben fono dunche dariprcdere ql 
li equah no fchaccianoranzi racepca/ 
no idecradori cquali fono piggiori &C 
più nocuono che lepredede beftie de 
uorado lauica deferui didio:anzi dan 
no loro lieta faccia &C promta udictia 
fanza laquale nelTuno fidiledcrebbc 
di derrahere . Peroche come dice fan 



do leronimomfuno uolcn rieri narra 
achi maluolentieri ode.Dcbbefi dun 
che moftrarc a quefti tali hfaccia tur 
batarperoche come dice un pucrbio* 
Come iluenco aquilone impedifce la 
pioua cofi la faccia rnfta lalingua del 
detradore . Arìchora c/dariprenderc 
quello che ode ildetradore come qjy 
lo che crede altcftimone non giurato 
ne examinato anzi che parla per odio 
centra labfTente no tacito* Laqual co 
fa c/gràde ftoltitia SC ingiufticia*Co 
ciofiecofa che la leggie dica che in bo 
ca di duoi / o tre teftimonii fidia fede 
alle parole :5C allhora fintéde che fie/ 
no teftimonii dibuona fama ÒC degni 
difederòC che non parlino per odio ne 
per amore 5C no fieno corropri per i:e 
runo modo .Gride certo e/quefta ini 
quita che più prefto ficrede a una fe^ 
plice parola duno ribaldo córra auno 
fando huomo :che algiuramento du 
dieci buoni che dicono ilcotrario An 
chor cociofiecofa come di (opra c/ de 
do labocca del detradore fie come il 
fepochro delquale cfcie pcricolofo fe 
core: ÒC fie come mala bifcia che gitta 
ilueleno:5C più e ftolco £C dariprendc 
re chi lofta audirerche chi fteile arice 
uere il fetore del fepolchro/O qualun 
che ueleno /-o conuerfafTi con lupi /O 
con cani. Et cofi polliamo dire che e/ 
ftolto: pche crede alla tenebra che di 
ce male della luce ♦Cioè apecca tori te 
nebrofi che dicono male della lucete 
uita de fandi ÒC giufti . Bene e/ uero 
che chi ode/O chi dice : non per odio 
ma per una compaiTione glialtrui ma 
li/O uero etiamdio che nerac^ioni con 



chi gliuuole bene per fua corrcptfonc 
pogniamo che etìadio che lamcntaclo 
fi dalchuna ingiuria riceuuca nedichi 
malemo e/pero gràde peccato:ne del 
dicitore ne delludi tore fe già no fuffe 
per odio che lomoiieffe/ o molto gra 
de male che nufcifle-Ma allultimodi 
quefta materia dico che cociofiecofa 
chelgiufìodiono gmettenelTun ma 
le fe no palcuno bene che ncuuol trar 
re* Et egli maximamenre co lalingua 
de detraAori intende in quefta come 
con certe lime forbire ftC nedare Icma 
chie de fuoi eledi * Molto fono dari/ 
prédere quelli cquali di quefta gratia 
non fono conofcenti anzi fono impa 
ticmi cotra ilori detradori no atende 
do che come cicomanda U configlia 
Chrifto ciconuicnc pregare p gli nO/ 
ftri calunniatori &C perfecutori: fe uo 
gliamo effere delnumero defuoi figli 
uoli se heredi ♦ Onde dirimbako grà 
de bene cifanno edetraclori incio che 
cinducono a effere figliuoh di dio.Ec 
cociofiecofa che dio oda bi fentefi be 
ftemiare 6C detrahcre SC faccia bene a 
qlli talirnon difonore ma honore tot 
na alchriftiano difoftenerc :6C amare 
ifuoi detra<9:ori*Onde dice fafto Au 
guftino.O che gràde gratia e /quefta 
che no eifendo noi p altro noftro me 
rito degni deffere figliuoli di dio fine 
diuentiamo degni per amere di fop/ 
portare linoftri caluniatori ♦ Onde p 
qfto rifpefto leggiamo duno fando 
padre che udendo dire che alcuno di 
ceiTe male dilui fillo ringratiaua mol 
to fetglicra prelTo: ÒC fe gliera dallùgi 
filo prefentaua:p afimigharfi a Chn 



fio per rendere bene per malerilquale 
fofteneua in foma pace ilfragello del 
le igiurie 5C dedetradori iquali come 
leggiamo diprauauano ogni fua ope 
ra quantunche buona *Et pero afegui 
tarlo incio H affuggirc gliadulaton p 
fuo exemplo ciduce fando Bemado 
se dice, Detrattori 5C lodatori fcmpre 
douete hauere come hcbbe Chrifto* 
Lodatori fuggite : elbeneche amano 
in uoi amate in loro Jdetradlori difTi 
mulate cioè moftrate dino udirgli:5C 
dio p loro pregate, Che fe uoi uolefTi 
adogni parola rifpondere feno ciauef 
fi altro danno fe no perdere iltempo 
fifarebbe tròppo. Anzi ab<?n portarfi 
confideriamo che cipurgaho delle no 
ftre macule co lelofo lingue* Et accio 
cicoforta fanfto Gregorio 6C dice, Pc 
ro relaxa dio lelingue dedetradori co 
tra fuoi elecli :accioche/0 gli purghi 
no/O/ghmpedifchino dauana gloria 
ac dareputarfi fiC po fubgiugne , Mol 
to iiilinca dio glinoftri detta ttoricot 
che delle loro ligue fàfotbitoio nAro 
findcciolo delle noftrc puze. Ancori 
uolcdo moftrare che e/buoftò fègnio 
che glirei huomim' dichino di noi :di 
ce cofi * IlbiaGmo de rei cotto a noi e 
grande aprobatione della noftra uita 
peroche certamcte polliamo prefum 
mere che piacciamo a Dio poi che di 
fpiacciamo a coloro che a dio no piac 
ciòno* Sono ancor damare idetrado 
ri come quelh che cifuegliano fiC folle 
citano nella uia di Dio col pugno del 
la lor lingua:ÒC che ciguardano come 
ipaftori lepecore che non efchino del 
la mandria SiC no uenghmo alle mani 



de lupi . Hùt cdfi potremo dire per al 
tre fimihcudini che fono come pota/ 
ton che fechano inoftn rami che fo/ 
perchiano a frondi , Ec fono come mi 
gaiacce ÒC barbieri che cKOgonoilmal 
Cangue : &; come hme che cicoggono 
lanoltra ruggine- Ec general nence ci 
moflrano 6C purgano inoftri peccaci: 
fiche non fiamo poi punici da dio: SC 
dannoci cagione diricornare alcuorc: 
5C accendere pure auircu: cacciandoci 
dalloro 6: da glialcri rei colle loro lin 
gue • Onde per lepredeile ragioni gli 
dobbiamo amare 6C ringraciare iddio 
che ciconcedc qfto purgacorio inquc 
fta uica:5Chauere gràde copallione di 
loro che fiperdono fiC dampnonfi per 
fare bene a noi . Onde dobbiamo pre 
gare per loro come fece Chriflo perii 
fuo crucifixori 6C infamacori &C dire. 
Padre pdona loro che no fanno quel 
che fanno cioè quàto male a fe ftC qua 
to bene a noi, Onde pogniamo che la 
loro infécion? no fia difarci bene; ma 
male:aoi pure dobbiamo guardare a 
dio che quefto permecle fiC aChrifto 
6C a fan<fti che quelle decraftioni pati 
rono 6C a grande merico &C frudo che 
necpfeguKiamo.jEt penfiamo che co 
me dice fanfto Gregorio :non fu mai 
buono chi no feppe fopportare ilrio* 
Et non può uenire lamente aperfecla 
purità lenopcrlalima dellakruipra 
Ulta. 

(TiDel peccato degliadulatori cioè de 
lufinghieri ÒC del pecato 6C del perico 
lo dichi uolétieri gliode :6C derimedii 
conerà effi. Capitolo.Tredecuno* 



HOr feguica diucdere delpeccato 
de gli adulatori :ilqle come di/ 
ce unfandto non c/altro le non una g 
uerfa laudacione«Dcl qual uitio mei 
toe/corropto ilmodo : fi pdefiderio 
difotcrarre alcuna cofa dalfigniore lo 
dato: fi pche neffuno figniore uuo 
le udire lauerita:fiche comunemente 
ogni huomo parla loro abeneplacito 
Ec pero dice Seneca -Vuoi chio cimo 
ftri che mancha a quelli che pare che 
habbino tutto :certo manca loro laue 
rita- Abbiafimodelquale uitioin pri 
ma fa che dio glafua landa fcripcura 
molto celuieta: moftràdo chelaioda 
debbe efler pur fui -Et quefto moftr i 
quàdo dice in figura nclicuiticho- Lo 
iio della fancta unclione fia fempre 
mio. Et chi p fe lufalTi / o dcfli adaicri 
fia exterminato delpopolo tuo-Ec in 
tendefi per qfta uclione laloda laqua 
le ailui folofapparciene- Vietalo an/ 
chora neprouerbii quando dice. Non 
ladare mai altrui colietue labbra On 
de lalufinghae/quafi un lacte che nu 
irica ÒC paCce ÒC dileda ifanciulh cioc 
quelh che no hanno lanimouirileÒC 
fauio.Onde come uituperofa cofa e/ 
che unhuomo a unaltro fuccia lapop 
pa cofi e/molto più laida òC reprefibi 
le cofa che quelli che debbono eiiere 
uirtuofi ÒC faui fipafcono ÒC ichinino 
ÒC mebrino di quefto lafte delle lufin 
ghe.Et nello ecdcfiaftico dice-i\ó lo 
dare mai alcuno inàzi alla morte- So 
pra laqualparola dice fando Ambro 
1*10 :che per doppia ragione c/meglio 
alodare Ihuomo dopo iamorte che m 
nanzi: peroche allUora illodatore no 



fimuoue per lufinghe ne p lode anco 
ra colui clqualc che e/ lodato no può 
cadere i uana gloria ne inalerò pcrico 
lo. Anchoconciofiecofachelabonra 
aclamalina dellhuomo cofifta prki 
palméce nelcuore elquale da Ihuomo 
uedere no fipuo. Stolta cofa e 6C peri 
colofa lodare Ihuomo in quella uita 
peroche tale par buono a glihuomini 
che e^ no nel confpefto di dio iC cofi 
tale pare no che e buono «Et pero fan 
&o Paulo come fauio dice a connthi 
Chehaueua per méte gligiudicu hu 
mani cioè lclodc:5C pero fubgiungne 
Q.U1 auté ludica t me dcmmus cft *Ec 
pero anchodice Jonó mifento pecca 
to :ma non fono pero giufìificato: 5C 
pero allultimo dice. No giudicate in 
nanzi altemponnfinche no uiene ilfi 
gnore ilqluedeSCmanifeftaglochul 
ti:6C allhora fimonfterra chi farà de/ 
gno defTer lodato * Q uefta cifcurita 
6C quefto dubbio anchcr moflra loec 
clefiaftico quàdo dice Io uiddi impii 
fepulti cioedampnati iquali n-»cntre 
che uiueuano erano i luogho fantì^o 
fiC erano lodati placipta come huomi 
ni digradi 8Cfand:e opere. Siche uuol 
dire che nó erano buoni come pareua 
no Siche come dice ilpuerbio ciochc 
riluce non e/oro. Onde Chnfto mae 
ftro diuerita mai lufmghe no uolle p 
fc ne dare adaltri ♦ Ancho p riprende 
re ÒC dire la ueri ta fu repro bato : ftC tri 
bulato:ftC crocifixo . cnde eflédo dna 
niato unauolta da uno lufinghieri :fiC 
defogli Maeftro buono fillo nprefe 
fiCdirte.Hor perche michiami buono 
nelTuno e/buono fe nó idio : pero nó 



uolle che lochiamaffe buono: perche 
non loripuraua idio* Gràde fuperbia 
e/adunche quella dicoloro cquali uo 
glinoeffere chiamati buoni cquali fo 
no con molti difeéìi poi che Chrifto 
elquale era tutto perfedo rifiuto lelo 
de fade p lufinghe- Anchora excplo 
dinon udire ilufinghieri fiC dicacciar^ 
ghcouergognia cidecfJ-c quàdo effen 
dogli deùo per lufinghemoi fappia^ 
mo che tu fe maeftro uerace 5C non ri 
cun dipiaccrerfidiiTe uillania a quelli 
lufinghieri.Ondc diffe loro.Hor per 
che mitentate ipocriti. Se cofi fifaceC 
fe faremo i migliore ftato 2<potremo 
guarire delle pofteme occulte: aman 
do chi cinprendeifiC cacciando co uer 
gognia chi cilufingha : SC di qucfto fi 
uanta ilfalmifta quarnlo dice . Corri 
pict me luft US i mifcricordia:5C mere 
pabit me oleiì autes peccatoris no im 
pmguet caput meum. Et chiama qui 
olio del peccatore lelufinghe òC lelox 
de. Onde dice fanclo Auguftinoper 
lolio fintende lafalfa loda dclpeccato 
re Diqfto olio ungne ildiauolo ifuoi 
fedeli nella ftrema und:ione:ÒC con q 
fto olio ungnie lementi dure:6C falle 
difpofte se abili adogni male a molla 
do irngore della abftinétia. Di Chri 
fto ancora fileggie che poi che fu rice 
uuio ucnendo da Bcthania in lerufa 
lem colli uliui 6C con molti honori K 
gloria :poi infuluefpro andando ccr^ 
cado per tutta lerufalc chi glide/Te ce 
na nó tro chi loriceuefleiEt quefto fu 
come dice una chiofa perche era mol 
to pouero bi non era lufinghici;i. An 
ZI ifegnio che quegli honon diprima 



non glipmceuano dice iluancrelio che 
Andaua piangniMo infu^afiritirripen 
Cindo laruina che doueua ucnirc i le 
rufalcm: laquale allhora era i grande 
bonaccia 6C pace* Sandlo Paulo anco 
ra filoda in molci luoghi che non era 
lufinghieri*. Onde dice a qlh di The 
falonica.Voì fapere &C Dio me reftì/ 
mone chio mai no uilufinghai *Ec i al 
tro luogho dice^ Se io uolefTì piacere 
agh'uominircioe parlàdo abc piacere 
0/cura(Timi dilode non farci feruo di 
dio. Elpfalmifta dice. Che Dio diffi 
pera loffa dicoloro che uogliono pia/ 
cere aglihuomini : CiOe per lufinghe 
fare/O riceuere* Che quanto e/delpia 
cere inbene ciamunifce CanAo Paulo 
5C dicc*Ciafcuno fiftudi di piacere al 
fuo proximo i bene come fo io. Qua 
co anco non folamente no glipiace(Ti 
no ifuperchi honori quàcunche abuo 
na imemione facl:i moftraG negliadi 
degliapoftoli doue finarra che efledo 
e^^h 1 Iiftris infiemc co Barnaba uolé 
do gliuomini della cocrada adorargli 
comeidii g limiracoli che faceuano: 
K andado allachiefa doue cornauano 
con certi animali per fare loro facrifi 
ciò . Et ciò uedédo fanclo Paulo 5C fa 
fto Barnaba furono turbati 5C per im 
patientia fiftracciorono eueftimenti 
fiC gridado diflTono Hor che fateiHor 
che fate* noi no fiamo dii che ciùcon 
uengha qfto honoretma fiamo huo/ 
mini mortali 6C peccatori che uegnia 
mo a predicare che uipartiate dallido 
latria &C adoriate folo dio uiuo . Et p 
quefto modo riprefono SC rifiutoro/ 
no leloro ucnerationi • Ma io per me 



credo che pm fono hogi quelli che fi 
turbano 5C criepano perche non fono 
lodarirche quellichc fuggono lelufin 
ghe 6C lelode.Hor qui harebbc copio 
fa materia a parlare di molti figniori 
che fidilettorono deflerlaudati 6Cado 
rati come dio: SC del giudicio che dio 
nemando loro* Come fu Nabuchdo 
nofor re che fece adorare lafua ftatua 
&C dio ilfece tornare in bcftia alfuo pa 
rere come narra ,Daniel propheta, Ec 
come fu anthiochio re di grecia ilqua 
le poi inuermino 6C mori criidelmcce 
come finarra nellibro dcmachabei Ec 
come fu Herode agrippa del quale fi 
narra negliapti dcgliapoftoli: che ftà 
do una maftina con uno ueftimento 
dorato infulla fedia laquale uedendo 
ilfole gittaua ramoli gridado ilpopo 
lo per lufinghe &C dicendo chegli era 
quafi dio* Subì tamcte langielodidio 
lopcortc: 5C cadde morto :ÒC i{lofaO:o 
inuermino fiche niale glicolfc dudire 
leuane lode. Hor cofi potremo porre 
cxemplo dimoici alcritma lafcioghp 
non crtère troppo prolixo* Et i uerita 
come dice faclo Auguftino molti fo 
no ufurpatori degli honori diuini :ÒC 
f^nnod aglihuomini o pche glinchie 
ghono come fuperbi :o perche legéci 
ghfanno loro per adulatione malade 
d:a per piacere loro . Ma lafciado per 
opera diparlare di qfti che quefti ho 
nori 6C quefte lode riceuono 6C richic 
ghono: torniamD aparlare pure della 
malitia delufinghieri 5C del male che 
fanno* Dico dunche che nella fecoda 
parte ciGmonftra lagraueza diquefto 
peccaro:fe péfiamo a che cofa ilufin/ 

€ii 



gTiieri iClcIufingTie faffomigliano • 

Onde dico prima che gliadulacori fo 
no balie 6C nutrice che ladano ifigliu 
oli del diauolo con quefto lade delle 
lode fornficangh 5C fanno glicrefcere 
nel peccato: ÒC po Salomone amuni/ 
fce n^ prouerbi 6C dice ♦Figliuolo mìo 
fe peccatori taladano non confentire 
loro:peroche eglino ordifcóno laretc 
per pigliare lanima tua*Et anco dice* 
Lhuomo iniquo lada lamico fuo : &C 
fallo andare g lamala uìa . Et lercmia 
propheta filamenta diqueftì adulato 
ri Cotto fimighaza dellannua &C dice* 
Lannue nudauerut mamas / ladaue 
runt catulos fuos-Lannua e/una be/ 
ftia crudele : laqle poi che ha allado 
to ifuoi caregli figliftraccia 6C diuora 
gli. Et fignifica ghadulatori liquah la 
clando uccidono gliamici loro alme 
no quanto allanima . Aduengha che 
etiàdio pur quanto alcorpo molti ne 
corrono in morte 5C dampni 6C perico 
li :pche fono prouochati a fare molti 
mali £C molte pazie plelode degliadu 
latori- Siche i quefto ben fiuirifica il 
prouerbio che dice. Loda ilfoUe ÒCfal 

10 correrere Et qui fipotrebbe aliai di 
re 6C g molti exempli puare che gran 
de guerre SC mali lono generate per le 
lufinghe 5C p lelode delufinghieri iq 

11 parlano angnori aben(piacere:SCno 
gliconfigliano i uerita: ma g hora an 
co djqucftì cxcmpli antichi mipaflb 
perche tutto lidi fitruouano denuoui 
chi ben pone mete • Ancho icio faiTo 
miglia ladulatore alla nutrice perche 
come ella cadédo ilfanciuUo dice che 
falto per cófolarlo» Cofi queftì iufin 



ghieri igradi mali iC icadiméti in pec 
cato: lodano come fulTe grande falto 
SC auàzo in bene. Onde di quefto ma 
le parla il pfalmifta quàdo dice • Lau 
datur peccator i defideriis anime fue 
SC iniquus benedici tur. Che fe gràde 
male e/ lodare lhuomo del bene p lo 
picolo della uana gloria :molto e uia 
maggiore lodarlo del male : pchc uel 
conferma SC fallo più difperato SC au 
dacc. Siche come grande bene SC uffi 
CIO di Chrifto SC degliapoftoli e/a ri 
ducere lhuomo apenitétia biafimàdo 
limale :cofi e gràde male SC ufficio del 
diauolo lodando ilmak/O/impedirc 
lhuomo da penitcntiarSC cofcrmarlo 
nella nimifta didio.Onde gliadulaco 
ri fono figurati p lebalie dellegypto: 
lemamraelle elpetìo dcllequali Moy 
fe loqualc e/ fignificato p gliefeéti di 
dio rifiuto SC non leuolle fuggire. An 
co gliadulatori fonoaffimigliati agni 
li Jncio che come igriUi diuemo taco 
no SC diftatc cantano SC faltano : cofi 
queftì lufinghieri altempo che altri e 
nel uerno della aduerfita tacionotma 
quando lhuomo uiene i profperita fi 
crlifaltano inan7i SC cantono lodando 

10 SC faccendogli riueraia . Et quefto 
moftra lo ecclefiafticho quando dice 
Parla loricco SC tutti caciono per riue 
renna :SC exalcano la fua parola iGno 
alcielo. Onde fono fignificari p quel 

11 grilli deqh fileggie nellexodo : che 
quàdo dio mando lepiaghe i Egypto 
màgirono per giudicio diurno quelle 
poche herbe SC fruftì che erano rima 
fi dalla gradina per laquale Gntcde le 
tribulationi SC lepercofle delle igiurie 



Siche come dice fanclo Gregorio ufe 
ne adire che moiri cquah no fono ui 
&i perleinaiime 6C p leauerfiw fono 
poi uincti 5C fconfiÀi per le lode 6C p 
lelufinghe deglmdulacori* Ec quanro 
a quefto la dulatore e/peggio chcl de 
tradore rperochcldetradore humilia 
lhuomo:ma ladulacorelofa inuanire 
6C fillaciecha 5C inghanalo.Et pero di 
ce dio per Teremia ♦ Popolo mio qgli 
che nbeanficano bC lodano rfiftmgan 
nano 6C fannoci ifdruccioIare:5C p un 
alerò propheca dice. Quelli che beaci 
ficano altrui fono precipicacornfiC ql 
li che fono beanfichaci 6C lodari fono 
precipiraci SCabbaflaci dalla airezadel 
la uircu :SC dallume della uerica rnella 
byfTo della falfira . Onde quanto più 
lacofa e/piu in alto leuata più graue/ 
méte poi fipercuotei terra* Cofiqua 
to Ihuomo più inalza altrui fiCmillan 
ta colle fue lode: tato più lofa cadere 
8C mal finire* Siche diquefb fipuo in 
tendere laparola del pfalmifta che di 
CC4 Deiecifti eum dum alleuarentur» 
Quafi dicha^Tu fignore idio abbati 
reprobando quello: ilquale ilmondo 
exalta lodando • Ancho gliadulatori 
fono af&migliati alle ferene:leqli fo/ 
no pefci marini che cantando i mare 
dolcemcte fanno adormenrare imari 
nai 6C fouertono poi illegnio* Et cofi 
gli lufinghieri colle loro dolce lufin/ 
ghe fanno dimenticare altrui ilperico 
lo dclmale diquefto mondo fiche no 
prouedendofi annieghano « Del peri/ 
colo del quale mare parla fandlo Ber 
nardo SC dice* Lopericolo fipruoua a 
molti che annieghano: 6C apochi che 



capano. Che nel mare dimarfilia del 
le quattro naui non naniegha luna &C 
nelmare diquefto modo delle quatro 
anime no ne campa luna. Come dun 
che nelpericolo dclmare non e/dacan 
tare ne dafollazare : cofi nel pericolo 
fo ftaco di quefto mondo non e/tépo 
dandare cercando lode dalufinghicrf 
imperoche fono giullari dcldiauolo: 
peroche uogliono impedire la fanda 
tnftitia:5C inducere lauana lentia :lo 
dando 6C exaitando : 5C etiàdio nel ma 
le ipeccacori : iC ifigniori iquali ilde/ 
monio habica come in fua cafa .Et pc 
ro diloro dice Ofca propheta; Nella 
mahtia fua letifichorono lo Re: cioè 
uuol dire che glidierono follazo bC fe 
ciollo ridere:SC etiàdio nelle cofe mal 
fadte Onde come glinfepmidelcorpo 
f ifogliono pcurarc giullari iquali can 
rando ÒC foUazàdo glirimuouono dal 
la maninconia &C dalla memoria del/ 
la infermità . Cofi ildiauolo aglinfcr 
mi dellanima procura quefti adulato 
ri iquah nel male gliconfortanoràC ro 
gono loro lamatena delloro malcfta 
ro 6C della ccfterna morte allaquale ne 
uàno.Onde fopra aquella parola che 
diffeXafcia amorti feppellirc imorti 
fuoi:dice fàdo Gregorio. Allhora il 
morto feppellifce ilmorro fuo : quan 
do luno peccatore laltro fotrerra §C ac 
ciecalo colle lode èC colle adulationi* 
Siche p quefto modo gliadulacori co 
me facerdoci deldiauolo fotrcrrano li 
morti in peccato: cioè cheglino.ucc^h 
cofermano 6C no firilieuano ac iriman 
ghono pure morti r-^oro peccari. La 
dulatore e ancho come quella uoce SC 
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quello boaro che rifpode^cfopo leinil 
ra/O dopo i monti achi grida :S( cofcr 
mafi accioche fidice :fiche pare che ri 
di come chi ride 5C pianghi cerne chi 
piagnie Et cefi fa illufinghiere Icqua 
le ride ÒC piagnie come altri uuole:Ec 
come più piacere crede * Sono anche 
gliadulatori come malefici 6C incanta 
tori del diauolo che rranfmutano gli 
huomini in qualunche forma uogho 
no Siche tale huomo che e quafi una 
fcimia:fànolo tenere SC riputarfi qua 
fi uno leone Onde dice unfauio.Niu 
na cofa e/chc ladulatore no faccia ere 
dereallofì:o!ro: fiche lofa parere idio 
eflendo peggio che beftia Sono anco 
come qllo animale che fichiama can 
meleonijlquale ficóforma aqudla co 
fa alla quale faccofta incontencte- Et 
cefi illufinghiere per fua adulatione 
piacere a tutti ficofcrma. Ladulatore 
per uerita e/peflimo traditcrcrpcche 
lufingando &C mcrtrando amore ucci 
de lanima:5C lifciando lorda fiche laf 
fornitila a Giuda ilquale colbacio tra 
di Chnfto.Et a lob delquale filcggie 
m libro regum : che falutàdo A mafie 
principe {lUuccife. Cofi pofTiamo di 
re che ladulatore e /uno mele amaro: 
cioè che per dolccza amaritudine are 
cha.Et come faeóta doro laqle da ma 
la ferita : pogniamo che paia bella bC 
cara, E ancor come iluetico ilquale pa 
re lieue 6C leno: ma e di tanta potentia 
che lenaui cioè lemcti che paiono ca/ 
nche dimoiti beni : fa aifondarc ÒC pc 
lire: fiCxranfportarle dal regnio 6C dal 
porto di dionnfiro aqiiello deldiauo 
io . Et e/ancho ccnìcicte del diauolo 



apigliare lanime • Et qfto mcfìra Sa 
lomone quado dice nepuerbii.Quel 
lo che parla allamichofuo parole di 
lufinghe figlitcde una rete a piedi. Et 
generalmétepolTiamo dire che come 
dice fanfto Auguftino • Ir^ di dio e/ 
che ceffi chi corregga. Et fopra cucila 
parola che diffe Chnfto : cioè Guai a 
uoi quàdo ghh uomini uibenediccno 
Dice una chiofa . Grande pena 6C giù 
dicio di dio exche Ihuomo no folamc 
te fia riprefo ma fia lodato delfuo fai 
lo ccme di chcfa ben fa eia .Et fantìo 
Auguftino dice. Molto più nuoce la 
lingua delladula tóre che la mano del 
percufTorc.Et pero dice Sakmcne ne 
proucrbii* Meglio fono lefcnre della 
micho che ifradulenti baci dichi odia 
Etnelloecclefiafticho fidice.Megho 
c/efTere corredo dal fauio:che ighan 
nato per lufinghe danimici . Onde gli 
detradcri fono fimili a quelh che me 
nororo Chnfto infulla cima del mó 
te per uolcrlo giptare quidigiu.Indo 
cheglmo inalzano ihuc me ÒC exalta ✓ 
ro dimolte laude per profondai lo :5C 
cófermarlo nelprofondo delpeccato* 
Nella terza p-rte dico che f^mcftra la 
grnueza di quefto peccato p la fantìa 
. fcriptura: che quelli tali molto mala 
difce &C minaccia èC moftra che fiano 
a dio abbomineuoli SCodiofi-Che fi 
enomaladccli qftitah moftra Ifaya 
quando dice. Guai a uoi che dite che! 
male e/ bere &C a reo tu fe buono . Ec 
anco dice. Guai auoi che giuftificate 
limpio p glidoni 5C togliete lagiuftix 
tia algiufto .Et pero fubgiilgnie lape 
na diccndo.Chc come lafiamma del 



fuocho diuora hdip^tcoCi liraKli 4/o^ 
diuora lorò .A quegli calianchadice . 
E;zechiel prophcta* Guai a quelli che 
pogono ilpnmacrdo fotte ilgoipb/^p . 
ac pongono liptimaccio forco ilijapo 
alrrui :dO uuol direche conforta iCri 
ceue con lufinghe : JC fa che giacia 
piuma :ftC no fiftanchi dipeccare* On r 
de ueggiamo che fpclTe uolce kiomo 
fiflancha nel male ?< quato allanima 
ac qu^tp ijIcorpo:ma poi coferrato ÒC 
lodaro piglia uigore come fa Ihuomo 
ftan^ 0 ripofandofi nelle piuiùc * Art 
chora neprouerbri fidice, Quelliche 
dicono allimpiortu fc giufto ipopoli 
ilmaladiranno SC fieno i odiadeUe gc 
n -Et ancho uifidice.Chi gìuftifica li 
pio ac codampna ilgiufto ciafcuno e> 
abbommeuole apprelToadio ♦ Nella 
quarta parte dicocne ladula tore fimo 
ftra molto ftolto incio che loda IhuO 
mo allui fcefTo chome lui allui frerfo 
doueffe uendere.Et po un fauio npre 
fe uno che lolufinghaua 5C dilTe^Hor 
perche milodi tu a meftefli hor credi 
tu che 10 fteffi midebba coperarei An 
cho icio c/ftolcó ellufinghierc che lu 
fingha Ihuomo per tcouare la fua grat 
ria laqualc trouerrebbe meglio fe egli 
diccfle laucnca pogniamo che aquel/ 
lo pudo glidifpiaceflfe. Onde pero fi 
dice nepuerbii Quello che correggie 
ilpximo trouerra più gratia che quel 
lo che longanna per lufinghe , Ancot 
quelh che riprendono fieno lodatirèC 
fopra loro uerra lafua beneditione al 
meno quella didio* Et quefto e/ueto 
apprefto ghfaui^ Ma fe Ihuomo nedi 
fpiacc agliftolta non fenedebbe cura/ 



teper^ndoxhe diffe Ghrifro. he^tf^ 
faremaquando glihuommi diranom*T 
le diuòt cioè /pecca tot! tc ceterà-On/ 
de pchfjqifeTco maladcd-o uirio é/ df 
tanto petkòlcjp molto follecicamére fi 
debbe Ihtiomo guardare da quefte lu 
finghe.:Et truouo che comunemente • 
ihuomo cipuo hauere cique rimediì ♦ 
llpnmaftcche quando forfia ilucntó^^ 
di queftamaladcdla adulatione Ihud^ 
mo finchmi in terra per-humìlitat co " 
Gderando pure lafua uilra i< elfuo di 
feftorfiche da dio folo r/conofca ilbe 
he fe nullo nha : bC penfifi chel puO g 
dere &C che forfè non nha quanto ghc 
detìo-Onde dice fanc?ho Auguftino* 
E lodarO/o iddio Ihuomo per alcuno 
tuo dono icfpefTe uolte r^ecetca lag C5 
ria fua no latua ♦ Dunche e/ladro che 
riuuole torre latua p;?tte.Ef qui deb/ 
biamo fapere che delle nofrre buone 
Cpere dio uuole che noi nhabbiano il 
merito èC egli neuuole hgloria.Ec pe 
ro dice per Ifaya .Lagloria mia no da 
ró altrm\Quello dunche che ufurp^ 
laparte di dio giuftamctc perde lafui 
cioè ilmericd tanzi nencorre nel cotta 
rio cióe inpeccaco.Etpo fubgìungne 
fàdo Auguftino 6C dice.Quello che 
uuole cfTerc lodato da ghhuomini ui 
tuperando tc:no fia difefo da gli hud 
mini reprobandolo tu . Diciamo duri 
chccolpfalmifta • No nobi^s domine 
non nobisifed nomini tuo dà gloria* 
Hora fopra dicio molta fifipotrebbe 
parlare abiafimo dellauana gloria eti 
amdio rtedoni fiC beni ueri Si acomen 
datione della humilitarfanzalaquale 
come dice fàfto gregorio:chi haueffe 

e iiii 



cvtste leuirKi de} raohdotcv toAe rJii 
porrai^ la^polucre irtriwnòdinama^l • 
uemò-CieuuQl'dirc chétudc fipcr/ 1 
dono p4fto u^nto uanaVMf felhpa > 
mo e lodare afalfo più to^ófi^uoKi 
debbe confclTare 2C turbare ché glorta ^ 
re . Comeianno jribaldi quado Cono ' 
cbiàmjtirncVii mercatanti Et come fati 
la femiìla molta laida quando glie dfc^ 
ùo o comeXe bella :perche fa che glie^ 
dcclo per iftratio vOnde fàdc Grego 
rio adiè>o<btiiolodaùa piuclie noL-pa^ 
reua ailui che ficSucnifie fidiffe. Cer 
to fractllo canfljmo tu fai della. Ccim 
mia leone : elghatco rogniofo chiami 
lonza .Ma fc Ihiiomo e/lodato dalcu 
no bene difortjuna odinarura come fò 
dibclleza/O difortcza di qfto altudo: 
fidt bbe fare beffe:peroche no c/uera 
fcC no c/ noft ro bene quello che no ne 
poffiamo portare co noi . Come dice 
lindo Ambrofio:ac come dice Sene 
chaJlfreno delloro non fa po migho 
re ilcauallo.Ec cofi uuoldireche loro 
non fa pero rnighore Ihuòmo qtiato 
allanima -Et po come egli dice. Ogni 
bene dellhuomo e/drento cioè lauir/ 
tu te ilfeanó-Onde quàto aquefte al/ 
tre cofc:moL:ebcftie 6C altre creature 
lauanzanocioe in belleza fiC laltre do 
te ♦ Et fc lanima c/buona no nuoce p 
che Ihuomo fia di quefti beai di natu 
taiC fortuna puuato^Bt fee>ria poco 
gligioùa fe ne dotato • Siche come dx 
ce Salamonc, Meglio e/ilcane uiuo: 
che lUione morto . Ciò uuol dire . che 
meglio e/appref['o dio uno uile ÒC po 
uero huomo ilquale e /riputato da fu 
perbi quaÙ come Cane fe egli e/uiuo 



dtóità dJgratia :che ntfn e/uno Liòtìè - 
cfi5é\móf òc^te k Wcfio figniòre^fif; 
egli e^<ì«tó dffi^Vte dicòlpa Jn fom^^^^ 
màd^chedfco chè Ihumihta e/fom 
mÓ^tirnSió cot¥^ àlle liifmghc/ò/ùc^* 
réy6 MCé the feno^ lìfecondo rime/ 
èiò ffè pehfaré Wia ftiórte che uienc 
prc^óiK couerr^ccf lafciare ogni pOj ' 
pa:ÌCà^dti?i1ió àf^iùdicio dicolui ilq^ 
lé folò uedefa Uefka ^xDrnedifoprae/ 
deftó . Onde e t igdiéléggiamd di Or 
tAuianòimpetàdore 4C daltri rtióhi fi^ 
gniori che cdnofcendofi ìmoiitaBìiòn 
uoUono èlTére adorati cotìiedii' rACri 
fiutorono ifupcrchi 2< iiahi honorì^t|^> 
IltcrTiO nmedio fie penfare che comc^ 
dedlc e/lelufinghc fono chome lacle^ 
da nutric^lrc faiidulh rfKhe grande di 
fonore citorUa diftàreancho a quefìa 
poppa .Et anchó che illufinghiere co^ 
me àeùo e :e peffimo ingannatore :6C 
^/traditore che cihcua i alto per farci 
cadere ,Onde Socra teracio da fe uno 
che lolòdauà £<: diffe/Va uia no gua / 
dagnimi nuli4 c8 n^so- : percché be^ 
n'c tmreiido . Ilqlia'rtòrimediO eCche 
Buiomo confidc^ahdoembltiitìàlì*^ 
inganni ÓC dampnf equah da qu^ft ai 
dularionc procedono come difopra c 
dedotmoftn lamala faccia ÒC no rida 
aqfliadulatori che chi crtede loro gua 
fta fe ÒC guafla loro /Et po dice Sala / 
mone, liprincipeche odeuolctieri le 
parole delle bugie tutti glifuoi mini/ 
ftrihara impn . Ilquintoremediofic 
péfare che adiQ molto piace che Ihuo 
mofuggha queftolatìe: 5C fanne leti 
ua se fcfta. Et quefìo fu bene figura/ 
IO indo che Abraam fece grande alle 



atét^ qwatldo IfadC fuo figliuolo file ^ 
uo dalk(5le .Et come lenucrici g f pop 
pare ifanciugli pongono alcuna cofa 
amara ifulla"poppa rcofi dio per leua 
re ifuoi figliuoli da qucfto lade delle 
lode pme(fle molte uolce moire ama 
ricudini dalcre lingue chel biafnspwno 
o chelle fèeflè ohe prima illoàiua.Qo: 
poi iluitupenilo* Et pero dice fanclo 
Bernardo che chi pone iltlicforo del 
la fua anima in bocca altrui hor farà 
grande :hor piccolo: lìor buono: hor 
carciuo fccódo che lelingue iluorran 
no lodare 5C exairarc/o dampnare.Ec 
pero ciafcuno dcbbe fare come fàcflo 
Paulo loquale come declo e/fificeua 
beffe 4egiudicu humani 6C p infamia 
JX. buona fama per lomezo uirtuofa/ 
mente pilTaua.Hor quefto baftì brie 
uemf te hauer defto cotta ilufinghie 
ri ÓC contra aquegli che uolécieri glio 
dono :auengha che molte altre chofe 
dire fenepocrebbono amofèrare imol 
ti mali che fanno achi gliode* 

([ Del pe,ccato del maladire 6C beftex 
miarc. Capitolo quarto decimo* 

j— 4 Or feguita diuedere del pecca/ 
^ ^ to delmaladire ac beftemiarc al 
truK Abbiafimo delqualpeccato i pri 
ma fa che la fcriptura fada molto ccl 
ui«ta .Et in prima fanfto Paulo ilqua 
le dice ad Romanos • Benedice 5C non 
maladire :peroche Gate chiamati a ue 
derc per uoftra heredita lefterna be/ 
nediftione.Et pero fandlo Pietro di/ 
ce. No rendete male per male: ne ma 
ladicione per maladitione é Nella fei' 



coHda parte diquefto peccato' dicho 
che uagliono molto liexémplièCpri 
cipalmente quello di Chriftod^^ua 
le dice fanfto Pietro: che elTendo'ma 
ladedo no maladiceua . Ez coùù&o 
Paulo filoda 6C dice* Noi ftamo ma/ 
ladecli : 5C noi benediciamo chi cima 
ladice*Nella terza parte cimonftra la 
graueza di quefto peccato lapena che 
infine neme-rita.O^nde dice fàiftoPau 
locheemaladicinon po (Tederanno il ' 
regmb di Dio:per laqualc parola rao 
ftra chiaramente che e/peccato mór/ 
tale:imperochfi ilregno di Dio non fi 
perde fe non per mortale peccato * Et 
etiamdio in quefta uita lamaladiiftio 
ne torna Copra colui che lamanda / 
giuftamente • Siche come dice ilpfal 
mifta ♦ Lainiquira dellhuomo torna 
fopra ilcapo fuo ♦ Et pero dice Ifaac: 
che fignificha dio a lacob che figrufi 
cha ilbuono huomo . Maladefto fia 
chi timaladice. Et pero dice il pfalmi 
fta a dio • Glihuomini cimaladicono 
6C tu cibenedici: Per laqle parola mo 
ftra che Dio reproba le maladidioni 
deglihuomini contro a gfufli ♦ Nella 
quarta pane fimoftra la ftoltitia 5C la 
crudeltà di qfti maledici contro apec 
caroti imperoche fe fufTino buoni ha 
rebbono loro c5pa(rione:6C no adgiu 
gnerebbo male a male penfando che 
non poffono hauere peggio che eiflfere 
inimici di dio:Et go fe grà peccato e/ 
apuocare 5C beftcmiare glinfermi del 
corpo:molto e peggio puocare a peg 
gio co fue malédicioni gliCermi della 
nima e^li ueggiamo che puocau he/ 



ftemiano dio 8C dannofi aldemortio* 
Nella quinta cifimoftra lagraueza di 
que^p peccato indo che lafcnptura 
fa(ftai4ieta che Ihuomo no debba ma 
ladiréetiamdioildcmonio.Et quefto 
fimoftra p quello dedo delloecclefia 
fticho che dice. Quàdo limpio mala 
dice ildiauolo maladfce lanimafua. 
Et fàclo Thaddeo nella fua epiftola 
d^ce. f^ìw cotendédo larchangelo Mi 
chael coldiauolo pello corpo di Moy 
fe uolédo ildiauolo manifeftare : per 
che fuflc adorato per idio: bi langelò 
contradicendo no fu pero ardito dibe 
fìcmiarlo:ma djfTe^Dio tiraffreni col 
fuo comandamento. Sopra laqualpa 
rola dice una chiofa, Diligentemente 
c dacofiderare che fe langelo non pre 
fumme dimaladireildiauolo:ilquale 
glìcontradiceua dellopera di diorquà 
to maggiormente nò e Acato a noi di 
maladire/O/beftemiare ghhuommi* 
Maximaméte fidebbono guardare ifi 
gliuoli di no maladire epadnVo Icma 
dn ♦Onde dice dio pflafua leggie Chi 
maladice ilpadre/o lamadre Ga mor/ 
co dimala morte. Simiglianteméte fi 
debbono guardare epadri SC lemadri 
dinon maladireefigliuoli:pcroche la 
loro malediclione come dice loeccley 
fiafticho fidiftruggie infino afonda ✓ 
menti «Et quefto fipruoua per quello 
cxemplo che pone fido Auguftmo 
framirachoh difando Srephanonl 
quale contiene i fomma che una don 
na uedoua di Cefarea ofFefa SC prouO 
cata da dieci fuoi figliuoli feptc maf / 
chi aCtre femine figlimaladilTe amara 
mente.Dopo laquale maladitione in 



contenente diuentorono paraletichit 
ftC fingularmétc tremaua loro ilcapo 
miferahilmcre . Onde uergogniando 
fi dift^refrailorocipraclmi andaua/ 
no miferi per lomondo.Et tre de qua 
li uennono a fanclo Auguftino: cioè 
duoi mafchi SC una fcmina :fiC alle re/ 
liquie di Cióio Srcphano furono libe 
rati. Ancho amoftrare generalmente 
ilpcricolo no folamenre del beftcmia 
re:ma etiamdio digitcare Ornile paro 
le inconfideratamentc. Narra fanélo 
Gregorio ncldialago duno fanélo re/ 
mito che hebbc nome Florentio per 
che prouocaro adira contra acerti mo 
naci : equali ghhaueuano uccifo uno 
fuo orfo 5C difTc. Io f pero in dio chio 
uedro uendccla inàzi che io muoia di . 
quelli che manno morto ilmio orfo i 
nocete* Lcquali parole parue che dio 
lcxaudiffc:poche percofTe quegli mo 
naci dipiagha dilebbra elefantina del 
laquale miferabilmente morirono 
Tutto il tempo della uita fua pianfc 
quefto peccato: riputàdofi micidiale 
ac reo diquella loro morte p quella ta 
le fubita fiC no per feda bcUemia.On 
de per quefta tale cagione domanda/ 
to fando Gregorio da Pietro fuo dia 
cono fe era grane peccato fe Ihuomo 
fubitamentc concitato p ira/O/per m 
giuria beftemiaua-Rjfpofe.Hor per 
che menedomandi pietrof fappiendo 
che la portolo dice • Che glimaledici 
non poffedcranno ilregnio didio.On 
de per quefto uuole conchiudere che 
ilbcftemiare faputamentc iC per ira 
C/peccato mortale . Che conciofieco 
fa che chome difTe Chrifto .Perla 



abbundanria del cuor^ parla laligua. 
Cereamente e/ cheglino fono dentro 
pieni dimalcdicionipoi che cefi lauer 
fano difuon.Hc p-ro diqueftì cali di/ 
ce ilpfalmifta.Q.uorù os malediclio 
neSCamancudine plenumeft* Anco 
concioficcofa che a Colo dio fapparcé 
gha come legiptimo SCgiufto giudice 
alquale ilpadre ha comeflfo ogni giu/ 
diciodimaladire quclh che nelono de 
gni defTere maladedi . Gràde ardirne 
e/dufurpare qfto giudicio: cioè di 
bcftemiare/O maladire ilproximo O 
uero che molto e peggio che Ihuom o 
dichi Io priego idio che rifaccia taleo 
tale male/O dichi O idio pencola co/ 
tale. Pero che in quefto Ih uomo fi fa 
giudice o figuore adare lafcncenzia &C 
adio comanda come a fuo caftallo &C 
bcrrouieri che lametta afecucionc.La 
qualcoG come dice facto Auguftino 
e di grande ifnuerenzia SC difpecco dì 
dio icio chelofa fuo executore nelma 
le-Et del padre pietofo tC fignore be/ 
nigno uuol fare tC fi quanto e in fe a/ 
fatino ÒC bargello furiofo. E dunque 
quefto peccato digràde igiuna difpec 
to didio maximamentc iciochc glida 
quello uficio ilquale etiamdio uno ri 
baldo fi reca adifonore cioè di guafta 
reglhuomini* Etgocomedectoebe 
ftemiare SC maladire non e fe non im 
preiTare 6C màdare anzi defiderare ma 
le adaltri. Tanto qfto peccato e mag 
giore quanto limale che Ihuomo be/ 
ftemiando manda e peggiore. Sich 
uoglio dire p quefto che peggio e ina 
lad'ire ianimadaltrui che! corpo* Si 
che per quefto modo mplco fimoftra 



no crudeli quegli chemaladichono la 
nime de loro paréti morti. Oucro che 
mandano beftemia auiui in cofa che 
porci 5C danno quanto allanima /O di 
colpa /O di pena . Siche per quefto uo 
glio dire/che chi fa aconfeilare dique 
fto peccato debbe dire chiaramcte fe 
egli beftemio lanima olcorpo/O deui 
ui/O dcmorti/opcrche cagione. Pero 
che quanto lacagione e minore tanto 
e/maggiore ilpeccato della beftemia 
Come ueggiamo che fono molti iqli 
per piccola cofa prouocari maladico 
no altrui in ogni mal modo maxima 
mente dunche firaggraua per lacagio 
ne.Pcroche meno male c/fe Ihuomo 
beftemia per ingiuria riceuuta che fe 
Ihuomo beftemia pcrferuigio riceuu 
to. Come ueggiamo dimoiti che fo/ 
no fimale difpoftì iCmale contenti in 
matrimonio/o in religione/ o i altro 
ftato 5C ufficio che maiadicono Uni/ 
ma&Celcorpodichi aquello ftato gli 
recho 5C pofe. Maximamente firagra 
ua quefto peccato quanto altépo cioè 
fe Ihuomo beftemia /o maladice cho 
lui ilqualee/iniftatodauerfita: pero 
che per quefto Ihuomo cofi beftemia 
to cade in più maninconia òC difpera 
none . Onde queftì tali fono fimilia 
quegli giudei : equali bcftemiauano 
Chnfto pendente in croce mouédo il 
capo iuerfo diluì per derifione &Cper 
dilpecìo. Allulnmo dico che non fo 
lamence beftemiare altrui: ma etiam 
dio beftemiare feftedo e/peccato ma 
ximamente quando Ihuomo per ini 
quitafida aldiauolo infcrnale/O ri/ 
cordalo /O/ chiamalo in fuo adiuco» 



Ec che quefto fia digràde pericolo JC 
peccato monftrafi per tale exemplo* 
Narra uno gràde 5C aultético yftorio 
grapho monaco nlquale hebbe nome 
Helinato delle cocrade di fràcia * Che 
andando uno chenco diquelle conrra 
de ilquale fichiamaua Pafcuale a cor 
te di Roma per fpendicore dun certo 
prelato loquale:gche era molto aua/ 
ro Ihaueua per grana adomandaco al 
fuo figniore 6C prelato principale fap 
piédo che egliera molto fedele* Adué 
ne che qlio uolendo ucdere fpeiTo da 
lui ragioe molto aminuto più eh e^no 
foleua fare ilfuo principale figniore: 
uenédo una uolta meno inrédere que 
fta ragione :perche no firicordaua do 
gni fpefa minuta delle quali alfuo fi/ 
gnore niuna ragione foleua rendere ♦ 
Turbofli molto 5C incominciofTi abe 
ftemiare SCmaladire femedefimo che 
haueua confentiro diuenite co quello 
prelato auaro • Et frallaltre beftemie 
fiC male parole fidifleichel diauol nel 
portarte/O uero che lodoueffe aiutare 
poi che qllo impaccio haueua cófen 
rito dipigliare. Per laqle parola lidia 
uolo gliebbe forza adolTo fiche la ma 
ctina fcguente alpaffare dunfiume fil 
lo annegho:ÒC portone lanima al pur 
gatorio con grandiiTime pene .Che p 
che imprima egli era bene confeflatò 
generalmente 5C era di buona uita no 
fu pero dampnato*Et ftando una ma 
ctina quello fuo primo fignore ilqua 
le laueua conceduto aquellaltro nelle 
tìo ÒCnodormédo fubitaméte gliapar 
ue quefto Pafcuale : 6C pareua molto 
bene ueftito duna chappaduno bel/ 



Io colore SCrnoIto chericiIe:iC moflrà 
donc quello allegreza :5C dicendogli* 
Hor come fe cofi tofto tornato i quel 
lo glidilTe come egli era morto 6C in 
che modorSC gche colpa :5Ccome egli 
era in gràde pena .Et pregollo che pre 
gaffe &C amuniffe leperfone che mai p 
ueruna ira firacomandailino aldemo 
nio tperoche egli incontenente ha fot 
za cótra loro. Et marauighàdofi qllo 
5C dicendo . Hor tu hai cofi bella cap 
pa come fe i pena. Rifpofe. Quefta 
belleza fignifica lafperanza che io ho 
della diuina mifericordia : Ma fappi 
chella mipefa più che fe io hauefli a/ 
dcfTo una grande torre. Et poi feglira 
comando difparue con grande urla 
re. In niuno dùche mododebbe Ihuo 
mo bcftemiare ne fe ne altrui :perchc 
fempre e/peccato^o mortale/O uenia 
le fecondo lantentione che muoue/O 
fecondo la qualità delle perfonc befte 
miate : pcroche peggio e/beftemiare 
ilpadre/o lamadrc/O altri prelati/O fi 
gnori/O amici/O feruenti che non e p 
glialtri. Et nefTuno debbe pero piglia 
re exemplo diDauid /o dal tri prophc 
ti iquali molte beftemie 6C maladi tio 
ni mandorono:&C pongono ne loro li 
bri .Peroche come dice fanéìo Grego 
rio non furono dede p modo dibefte 
mierma p animo diprophetarerfichc 
fecondo che dio fpiraua loro predice 
uano imah che fopraueniredoueua/ 
no amolti p liloro peccati* Cofi dico 
di lob 6C di leremia che maladiilbno 
lidi che nacquono : che quelle parole 
non furono ded:e per animo di berte 
mia ma hàno altro intcndimcco fpirì 



tuale che no fuona lalecteri* fiche no 
nedebbe Ihuomopighareexemplo • 
Cochiudo adunche che chi uuole da 
dio edere benedecto non dcbbe mala 
dire: ma Tempre idio èC ogni creatura 
per Dio benedire • Onde no eie lecito 
dibeftemiare quantiche minima ere 
atura:fi gche lamdegniatione delh'ra 
nel cuore noe/fanzà colpa :5C fi gche 
cgnf creatura e /di dio. Et po torna la 
beftemia contra adio diritnbalzo che 
locreo 5C fece. Maladire ancho lamor 
re no e^lecito rpcroche dio e morte fiC 
uitarfiC non uiene fe non quando egli 
uuole . Ancho pche come dice fanfto 
Auguftino.Niuna chofa e/mighore 
che lamorte rpochecilibera dallo exi 
lio 5C dal pencolo 6C dalla prigione SC 
da molti mali : &C introduceci alla pa / 
ma ficura òC libera. Dico dunche che 
chi odia lamorte SC maledicela 8C non 
nolefTe che fuffc fcmpre e/ in peccato 
mortale peroche moftta che a dio no 
uorrebbe mai andare ma inanzi rima 
nere nello exilio mifero diquefto mo 
dorlaqualcofa fempre e/contra a cari 
ta. Laquale propriamente no e/altro 
fe non defidcrio molto ardere 5C diue 
dere 6C dilodare dio:laqual cofa I que 
fta uita hauere ne fare lipuo perfefta 
mente* Et conciofiecofa che dio cicre 
alfe p darci la fua beatitudine : SC poi 
per noi morilTe per ricomperarci 5C ré 
derci qlla gloria p noi perduta. Gran 
de difonore glifa chi morire non uuo 
le : 5C chi maladice la morte incio che 
moftrache più ama qfta prigione SC 
quefto exilio che andare alconuito 6C 
alla gloria di uita ccterna: fiche Ihuo 



mo auilifce 6Cha per nulla rurci ibene 
ficii ^ lepromertc didio . Et quefto ba 
fti liiuere decTro contra al peccato del 
beftemiare SC maladire/®/ lecreature 
CI Icrca tote. 

(£) Del peccato del conuirio cioè della 
uiilania SC improperio SC oltraggio al 
trui. Capitolo Quindecimo* 

J— ^ Orfeguitadiuederedelmalade 
&o peccato del couitio: cioè di 
uillaneggiare SC uituperare il pximo 
con parole dobbrobio.Abiafi model 
guai peccato i prima fa chegli molto 
ferifcc ilcuorc dichi lariceue Onde pe 
ro dice loecclefiafticho che la piagha 
della lingua rompe lorta cioè fiacca la 
forteza dellhuomo che lode. Et go co 
me dice fanclo leronimopiu fidebbe 
Ihuomo guardare del pcuotcre altrui 
colla lingua che colbaftone. Et po lo 
ecclefiafticho dice che come Ihuomo 
gittando lepietre contra alli uccelli fi 
gli caccia :cofi chi dice couitio aliami 
co fuo fiUo chaccia da fe difTolue il 
uinculo della amicitia* Ilquale come 
dice fando Paulo e/uinculo di perfc 
dione ♦ Come adiiche puocarelhuo 
mo acharita e/fommo bene : cofi fpc 
gniere SC rompere lacharita c fommo 
male. Nella feconda parte dico che fi 
moftra la graueza di quefto peccato i 
Cloche rade uolte fipuo bene ricociha 
re SC medicare qllo che e/ferito dipa/- 
role contumeliofe SC che glitorni uer 
gognia» Et qfto ancor moftra loeccle 
fialticho quàdo dice ♦ Etiamdio fe tu 
trai fuora ilcoltello contra allamicho 
tuo no debbi fperarc ditrouare pace* 
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Pcroclic ogni Iiuomo comunemente 
fipuo riconciliare degni ofFefa faluo 
che delcoiiirio 6C dello improperio fiC 
delle parole difofpeclo 5C direuclacio 
ne difecreci òC dingliàni : Ciò uuol di 
re che piudifFicilmcre perdona Ihuo 
mo della ferita della lingua chel uitu 
pera che quella del coltello ♦Nella ter 
za parte fimoftra graue quefto pecca 
ro poche rade uokc lliuomo acio ufa 
to bene ficorrcggie . Onde dice leccle 
fiaftico-Lhuomo aufato adire paro/ 
le diproperio tutti glidi dcllauica fua 
giamai bene non ficorreggie • Nella 
^quarta parte fimoftra lagraueza di q 
fto peccato per Iemale che nefcic» In 
ciò che chi lode rade uolre fifa rempe 
rare che non uirifponda. Siche come 
dice ilpfalmo* Chi uuole dire quello 
che uuole udirà di quello che no uuo 
le.Etneprouerbiifidice J.huomo im 
pio confonde altrui :SC altri confon/ 
de lui Come fpeffe uolre aduiene che 
chi getta lapietra i alto figli cade inca 
po.Onde ueggiamo che perqflo efco 
no 6C procedono cioè p uillaneggiare 
altrui di parole mollte guerre K mol 
ti mali . Nella quinta parte fimoftra 
più fingularmentc lagraueza di qfto 
peccato per qllo decto di chrifto che 
dice* Che chi dice alfuo fratello tu fe 
pazo fie reo SC degno del fuoco dello 
inferno. Conciofia dunche cofa chel 
giufto giudice dio no dia fententia dì 
dampnatione fe non per giuda cagio 
ne chiaraméte ficonchiude che e/pec 
caro mortale dire uillania altrui chia 
mandolo pazo/O/diccdogni altra uil 
lania piggiore:poi che per dire altrui 



tu fe pazo feneua allinferno. A cono 
fcimento ancora di quefto peccato fi 
debbe fare tale pa^o 5C diftitione ciò 
e che Ihuomo diclii altrui uillania/O 
improperio dalcuno male dipena /O/ 
difortuna o dalcuno male dicolpa ♦Et 
quefto anco pofTiamodiuidere in tal 
modo . Ci oe O che Ihuomo dice adal 
trui di fe/o dice di fuoi anrichi/O pre 
fenti pareti/ o uero che come prophc 
ra deldiauolo predice 6C prophcta pu 
re male cioè. Tu terrai mala uia /O fa 
rai mala fine/ofimile parole. Chi gli 
dice male dipena o difortuna cioechc 
ahrimpruouera pouerra/O infermità 
o uilta dinatione /O/altra qualunche 
fciagura fua/O di fua cafa. Q uefta in 
giuria torna fpreffamente contra dio 
ilquale da pouerta 5C infermità &C ma 
da glialtri mali ÒC giudica chome |li 
piace: mafempre giuft amente: fiche 
pare che faccia beffe dilui icioche bia 
fimàdo lopera fua biafima lui che ne 
operatore. Come chi biafima lafcrip 
tura :biafima lofcriptore.O nero che 
peggio e che p^re che loriputi iniquo 
ÒC ingiufto che a ft udio fece che man 
do quello male &C quella fortuna allat 
fua creatura :6C per quefto modo prò 
uocha laperfona tribulata inferma tC 
fciagurata abefìemiare idio 6C lair cu 
tarfi diIui: ilquale i quello ftato &C in 
quella fortuna ilpofe. onde leggiamo 
SC prouiamo tutto ildi:che molti oro 
uocatiper quefte uillanie Krimbro 
di/O/difua natura uile/O/daltra fcia 
gura beftemmiano iddio: SC turbanÙ 
conlui:SC non uorrebbono edere nari 
SC ricordano ildemonio: SC giptanli a 



molti m^Ii * deqli Tonò tutti cagione 
qlli che ripruouerano loro Icloro for 
rune ÒC fciagurerMa come dicemo di 
fopra parlando conerà alla mormora 
tione della impanencia 6C della fupet 
bia*Non e/fegnio dimaggiore grana 
didio haucre profpen ta difani ta 6C di 
richeza SC dalcri beni temporali Et pe 
ro ftoltamente fannxD qgli cheripruo 
ucrano alchuno male dipcna/odifor 
cùna^Mapiu ftoltamente fanno quel 
lichedicio firurbano pcfandochela 
rea fortuna e fegnio digratia fpiritua 
Ie*Peroche come dice fanfto leroni/ 
mo ImpoiTibil cofa e che Ihuomo fia 
cofolato in qfta uita ÒC nellalrra* Ma 
fe ihuomo rimpruouera alcrui alcun 
male dicolpa fe quefta colpa e/ prete 
rita &C paffata :quefto torna grande di 
fonore di dio : poche pare che glirim 
pruoueri lagratia riccuuta: 5C che bia 
limi la fua patiécia che Iha foftenuto 
6C p quefto modo ilprouoca a uende 
ila. Siche altutto inquefto cafo Ihuo 
mo e/COntro alla pietà di dio;ilquale 
ipeccatoripatientemente afpeda» Et 
(e della dcdta colpa fu già punito : JC 
torno a penitentia fomma malignità 
c/ 5C diabolica crudeltà rinfacciare 5C 
rimprouerare lacolpa già da Dio pdo 
nata o punita • Et po dice loecclefiafti 
co : no difpregiare ihuomo ilqle uuo 
le ufcire dipeccatorSC no ghrimpucra 
re:ma penta che fiamo tutti fragili 5C 
peccatori «Et po anco dice fando pau 
lo^ Chi fta guardi che no caggia.On 
de quelli che fono crudeli a peccatori 
fpelfo cagjono laidaméte Ma fe lacoi 
pa e/nuoua 6C prefentc anco i quefto 



cafo pare che prouoclii dio à u?deÀi 
K che biafimi lapatientia fua 6C indù 
chaadifperatione ilproximo che ha 
fallito dicendogli uillania ilquale po 
teua SCdoueua co carità correggi édo 
recare tC inducere a penitentia . Siche 
etiamdio fe glipcccati fono ueri gran 
de iniquità e per qualunche modo rij 
proueragh . Ma fe fono falfi 5C lhuo> 
mo merendo glimpone per odio que 
fto c/ uiepcggio: ÒC e/tenuto quanto 
può diritrarre la falfita importa: 5C ri 
ftituire lafama a colui che infamorla 
qualcofa rade uolte mai fipuo ben fa 
re. Et in quefto cafo quato lauillania 
e/decta dinaziapiu gente tanto e peg 
gio perche lainfamia e/maggiore. 
le ihuomo rimpruouera altrui/O/nn 
faccia lacolpa /o uergognia difuoi pa 
rentirquefto e altutto contro alla giù 
ftitia di dio ilquale dice per Ezcchiel 
propheta.Che ilfigliuolo no porterà 
lainiquita delpadre;ne ilpadre quella 
del figliuolo: ma ciafcuno come dice 
fando Paulo porterà ilfuo pefo. Ma 
fpetialmétc fidebbe ihuomo guarda 
re dinon dire uillania altrui forto fpe 
ne dicorreggierlo peroche alihora ne 
nafcie tutto iicontrario:cioe che quel 
lo non fene correggie: ma prouoca fiC 
fanne peggio . Onde diquefta corrcp 
tione dice ioecdefiafticho* E una cor 
reptione mendace i bocca deicotumc 
iiofo. Veraméte e/mendace qfta tale 
correpcioe: pchc piutofto fipuo chia 
mare contumelia: SC ancho gche non 
correggie:ma puoca a peggio.Et Tu 
liodice • AmonireSCeiTere amonito 
c/apto diuera amatigne 5C amiftade. 



Si ueramcnte die la muninone fia fa 
fta féza lufipgharK licorrepnone fia 
fqc^a fanza concumclia.Debbefì adu 
cl-icfarelaconepuone comafuetudi 
ne fiCno condire uillama.Et pero dice 
loecclefiafticho. Non riaccédere icar 
boni de peccatori riprendendogli . Et 
rcprouerbii fidice. Lalingua placabi 
le 6C dolce e/Iegnio diuiw uMa quella 
che flempera figuafta lofpirito: cice 
che uccide fpiritualmence &C chi dice 
iC chi ode . Et po come dice fido Au 
guftino Chi fcrifce altrui colla fua li 
aua debba ftudiare dimedicarlo colla 
ìua hngua:cioe fodiffarlo dimandan 
dogli perdono/ o g ogni altro modo 
che meglio puore con màfuetudine* 
Dùchelìdebbc fare la ccrreptione co 
me moftra il pfalmifta quando dice* 
Superuenitmanfuetudo ac compie/ 
mur-Et ancho- Compie t me luftus i 
mifericordia K cetera .Ma pogniamo 
che ciofFcndino qgh che cidiccno uil 
laniatper noi pure fa didarci pace pel 
grande fruclo della paucntia.Et ma/ 
ximamenrc cidobbiamo dare pace di 
quefte contumelie:aC guardarci diri/ 
fponderc g loexemplo di Chriftodo 
quale feguitare e/grande gloria. Che 
Tappiamo che egh fu ifméiito SC chia 
maro idemoniato:iC fugh dedo mol 
te altre uiUanie 5C ingiurie : allcquah 
Tempre co paticntia rifpofe^òC con hu 
milta fifcufo dicédo . lo no ho dimo 
nio: àC no cercho lagloria mia &C fimi 
li parole .Et po confortando egli edi/ 
fcepoli fuoi per quefto fuo exemplo 
diUe, Sei padre della famiglia e/chia 
maco dimonio &Cindemomaco:quan 



xo maggiormete ifuoi domeftici fari 
no cbfi chiamati Onde come dice fan 
gregorio- Per quefto exemplo fo 
lamte cidobbiamo guardare che gua 
do udiamo leingiurie quàtunche tal/ 
fcrallhora etiàdio eucri mali dichi ce 
glidice taciono p non rendere male p 
male:ac perno prouocargh apeggio. 
Et mcgho &C più féno e lengiurie 5C le 
uiUanic fuggicndodcchnare fiC torre 
che rifpondcndouinccrc*Dobbiama 
ci nientedimeno humilcmécc fcufare 
quando cifufle importa alcuna falfita 
ti moftrare che n.5 e/ucra p no lafcia 
re lagente fcandalezata centra dinoi : 
5C perche lamiqui ta diqftì maledicen 
ti non crefchi &C no piglino baldanza 
Etdiquefto ancho cida exemplo uno 
fantìo padre ilquale eflendo chiama 
to ladro &C reo tacctte parédogli pure 
cfferc peccatore. Ma cffendcgh dcclo 
che egli era herenco diffe ardita mete 
che no era uero,Hor cofi dico che eie 
lecito che noi cifcufiamo: ma non dì 
rendere male p male per noftra rifpo 
fta.Ec pogniamo che htruouino 6c le 
giamo dimoici che tacquono: ÒC non 
lifcufcronophumilita tfiendoloro 
apofto certe colpe lequali cómefl'e fi6 
haueuanonna fé cionne la penitenna 
importa :non e/pero quefto darecare 
inexcplo comune Peroche come dic^ 
fando lerqnimo- Iparticulari exépìi 
6C pr^mlegi dalcuni non fanno legeie 
comune , Cioè uuol dire nop fide bbo 
no feguitare comunemcre : poche e/ 
dacrederc che eglino hebbono (opra 
CIO alcuna reuelatione diurna che giù 
maeftro che chofi doueflino tacere* 



Aducnglia che chi bene pon mente e 
più diqueftì cah taccrono in cafo che 
non fiporeuano fcufarc in modo che 
fufle loro creduto :pche era loro pro^ 
uata la colpa quantùche co falfi teftì 
monii : K in quello punto p non fare 
credere di loro peggio tacerono &C co/ 
meffono laloro fcufa in Dio» Ilquale 
poi fpeffe uolte trouiamo che nemo/ 
ftro lauerita p alcuno manifeft© mi/ 
racolo se giudicio come aduénc a fan 
&o Machano ÒC adalcuni altri che fu 
loro apodo dauere mgrauidate certe 
uergini 6C furonne tribulati ma dipoi 
riuelo la uerita madando gràde giudi 
ciò aquefte o aquelli che ifamati glia 
ueuano:fiche furono conftredi diri/ 
trarre lainfamia.Cochiudo adunche 
che la ingiuria fidebbe bene portare i 
pace^Ma fe e/falfa 5C importa perico 
lo di infamia :lhuomo fenedebbe fcu 
fare humileméte.Et quefto bafti ha/ 
ucr ded:o del peccato dcldire uillania 
altrui 6C delmodo delrifpondere achi 
lode» 

{["Delpeccato della corentfone iC del 
garrire, Cap itolo ♦Sextodecimo. 

Eguita hora diuedere del pecca 
/■""^"^ to della contentioneSC di htiga 
re:5C delgarrire*Elqual peccato in pri 
ma cinduce acacciarlo da noi locxem 
pio di Chnfto 5C di fafto Paulo SC di 
tuda lafcriptura fandla * Che fappia 
mo che Chnfto intanto celuieta:che 
dice per loeuàgelio di fando Matheo 
che a chi citoglie la tonicha lafciamo 
etiamdio ilmàtello inanzi che noi ci/ 
pogniamo acontcndere con lui* Et fc 



Ihuomo ciraena afforza mille pafli: 
dobbiamo ancho andare più inanzi: 
pure che poiTiamo fu^^re ilgharrire 
se ilcon tendere- Cofi fanclo Paulo a 
munifce Thimotheo 6C dice. Non co 
tendere diparole peroche no gioua fe 
non afTomcrfionedegliuditori* Er pe 
ro ancho dice* Chi uuole effere corca 
tiofo no ucnghi fra noi: goche noi SC 
lachiefa di dio no habbiamo tale con 
fuetudine.Per laquale parola Cìdimo 
ftra che chi e/cotentiofo 5C garriuolo 
non fiappartienc alla chiefa di dio :fiC 
none/uero chriftiano. Peroche Chri 
fto cidie exemplo ditucEta mafuetudi 
ne quantunche Ìgiuriato:ÌCcciàdio al 
la croce fpogIiato:mai no conta (Ir e ^ 
Et pero dice fandlo Auguftino* Che 
una delle principah abufioni del feco 
lo fie chriftiano contentiofo* Perche 
conciofiecofa che chnftiano e/nome 
didolceza:dipace:dhumilita hi dipie 
ta già non fipuo di^e p uerita chriftia 
no chi e/cotentiofo &C garritore * An 
ZI e/ cofi contraria locutione come di 
re ncue nera:5C corbo bianco 5C untio 
neafpra^Nella feconda parte fidimo 
ftra lagraueza di quefto peccato: icio 
che affomiglia Ihuomo aldiauolo ilq 
le mai no ha pace : 5C femore fiftudia 
ditorla a noi .Onde dice fanfto gtego 
rio. No ficura lanticho nimico difar/ 
ci torre alcuno bene tcporale/odifar 
ci dire uillania :fe non accioche p que 
fto prouocati gittiamo lapace ^ con 
tendiamo 8C facciamo brigha . Et pe/ 
ro anco Cando Auguftino dice .Che 
nertuna chofa e/cofi propria aghapti 
delle dcmoniacome hti^aie 6C coten 
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dcre^Erpcro^icc fanétopaulochcal 
feruo di dio no ficonuiene di contede 
re:ma deffere manfueto inwcrfo diru 
fti. Siche p quefto fi conchiude: non 
di diorma deldiauolo e/feruo quello 
elquale e/corenriofo.Er po ^ncho cf 
fofanAo Paulo fcriucndo ad Gh ala 
tas . Loperc della carne colle quali di 
ce che niuno può entrare neircgno di 
dio.Ilquale come egli anchor dice ad 
Romanos* Et haueregiuftiria 5C pa^ 
ce 5C gaudio inifpinto fandorfra lab 
tre pone lecorcntìone ÒCdice.Ire/Sep 
te/Brighe/Contentioni 6C cctera«Se 
diichc ciuogliamo faluare JC cflfere he 
redi di Chnfto: ficelcouiene feguira 
re in màfuetudine &C come egli ciama 
cftra no dobbiamo refi ft ere al male: 
ma achi cipercuote nelluna gora deb 
biamogli uoltare ÒC porgergli laltra • 
Et come cinfengnia fando Paulo no 
cidobbiamo difendere: ma dare luo/ 
gho allira:cioe non nutricare :ma fpe 
gniere laltrui ira colla noflra dolce n 
fpofta * Sappiendo che come dice Sa 
lamone^Lanfpofta molle rompe lira 
altrui «Nella terza parte dico che dob 
biamo fuggire ÒC odiare le cotcn rioni 
pcroche feguitarlc e cofa diuilta SC di 
difonore òC fegnio damma che no ha 
fpixito di dio* Et qfto moftra fando 
Paulo quado dice ad Corithios* Poi 
che hauere zelo 5C contentionc infie^ 
me ancho fiate chamali : òC feguttatc 
pure lauilta della carne • Onde come 
dice fando Paulo. Lelirc 8C ìehnghe 
che noi habbiamo infieme no proce^ 
dono fe no dalle miferic 8C terrene co 
<upifcentic lequali cifignoreggiano* 



Et pero ancho dice Senecha che i grà 
de gcta uiucrebbono gli huomini fe 
ceffaflino quelli duoi pronomi : cioè 
mio &C tuo* Quelli dunche foli equa 
li per lalteza SC per gentileza dicuore 
difpregiano Iccofe diquagiu 8C umco 
no cdefiderii carnali &C modani uiuo 
no in pace &C fenza cotennone ♦ Perla 
qual cofa ficonchiude che uil coù e/ 
cffere fubgicpti adefiderii carnali per 
gliquali infieme contendiamo 2iChab 
biamo brighe* Et pero dice fanfto le 
ronimo* NefTuna cofa e/piu uile che 
lafaarfi ulcere alla carne* Et pero Sa 
lamone dice : che honoreòC non difo 
nore torna aparcirfi dalle corencionit 
iC Senecha dice , Che cotédere K gai 
rire no e/apto difauii 5C uirti ofi huo 
mini:ma difemine uile 5Cftolfe*et pc 
rodicefalamone* Cheghflolti fono 
quelli :che garrono 8C contcndono:5C 
cercano brighe* Et che laconten rione 
proceda dalla cupidità debeni moda 
ni moftrafi ploexéplo diuita patrum 
per loquale Gdice.Che due fancti pa 
dri nel difcrto udédo dire che gLhuO 
mini del mondo contendeuano infie 
me : diffe luno allaltro faccia m^o an/ 
Cora noi brigha*Et rifpodendo quel/ ^ 
lo che no fapeua ache modo fifaceffc 
brigha quello dirte*Ecco che io pogo 
quefta rauola qui inmezo tra te SCmc 
6C io diro chclla e mia : 6C tu rifpondc 
rai che io non dichi iluero: ma chellr 
tua 8C io rifpondero chelle pur mia 5C 
P quefto modo cotendereno ifieme* 
AUhora qllo maggiore prcfe qlla ta a 
uola SCdiffe: Quefta tauolacmia:&C 
quello minore rifpofe anzi e pur mia 



K ripctcdo quello maggiore chcllera 
pure fua* Quello minore più féplicc 
diffe &C ella tua fia che io pmc non uo 
gho più fare brigha* Obeaco chi cofi 
uoleUe ac pocefle fare: peroche femp 
harcbbe pace 6C lentia» Siche lucrira 
più Cenno farbbe pdere mpace qualù 
quecofa temporale:che gdere lapace 
dellr,mente p adimandare lacofa con 
lite.tìt quefto cifegno.Chrifto quan 
do diflc. Achi titolile iltuo nodicne 
radomandarc cioè itele con brigha 5C 
con contcntioni. Viene ancho lacocc 
rione dafupbia g laqle Ihuomo e/di 
troppo pprio fcno SC ditroppa ppria 
uoloca: 6C po uuole uincerc ogni Tua 
ghara ÒC ogni fua oppinione^Che co 
me dice falamone*Fracfupbie femp 
lite* Et po a qfto e folo remedio Ihu/ 
milta plaqle ihuomo fauihfcc K non 
ficura defler riputato*Onde uegiamo 
^contrario che fono molti fi obftina 
ti se fuperbirche etiadio poi che fauc 
ghono che hanno iltorto ÒChanno de 
ciò limale JC elfalfo:purlodifédonO 
se no farendono alla uerita per no pa 
rere che habbino dcdo male Siche e 
uie peggio difendere Icrrore loro che 
non fu dirlo ìprima^Onde dice fàéto 
Gregorio che meglio e arréderfi aliai 
trui fenno in choU che non e/contro 
alla fede che ftare acócendere • Exem 
pio difuggir lecotentioni habbiamo 
m Abraham ilquale uedendo che gh 
pafton fuoi con qgli di lodo fuo ni/ 
potè facapigliauano plomolto beftia 
me che haucuano fiche no poteuano 
bene iftare ìfieme i una paflura dille 
allodo^Prieghoci chenon fia brigha 



fra'mc SC re K fra If paftori miei SC gli 
ruoi * Ecco laterra e/dinanzi datte ua 
doue tu uuoi/O damano dextra / o da 
mano finiftraòC io andrò dallaltraSC 
cofi fece. Hor eccho dunche bella ha 
milita che per fuggire briga SC conteiì 
rione inanzi pofe lonipote cheta fuO 
minore dandogli apigliare imprima 
qual parte uoleffe ma molto fono cet 
to dalungi daquefta perfezione quó 
gli 5C quelle che tufto lidi contende/ 
iJcbbono infieme per meno duno da/ 
naiò * Onde perche cofi hanno auile 
ètiasdio lapace ilgiuflo dio latorra lo 
ro in quefto mondo 5C nelaltro.Et pe 
to dice Salamene neprouetbii ♦ Che 
contra Ihuomo prauoòCperuerfoel/ 
qle fempre cerca brighe/idio manda 
langelo maligno cioè che lopcrcuota 
JC menilo allinferno doue fempre ue 
pure brighe 5C non pace ♦ O ucro che 
per malo angelo mahgno fintende al 
cuno huomo peftiicntc 5C ritrofo co/ 
megli ilquale ilpiagha come eglie de 
gnio • Siche in ciò fiuirificha ilpro/ 
uerbio che dice ♦Che Ihuomo truoua 
quello che ua cerchando: fiC luno dia 
uolo paga laltro * Et intanto biafima 
fando Paulo quefto cotendere/ etià 
per adomandare ilfuo che dice» Altu 
do non e fanza colpa che hauete lite 
iC piati infiemethor perche non uila 
fciate inanzi ingannare: SC fare ingiù 
ria .Nella quarta parte fimonftra gra 
ue quefto peccato indo che ogni no 
ftro bene guarda. Onde pero fancto 
Paulo molto biafima certi predicato 
ri iquali fanno contentione dipredica 
re: Ciche quantunche dichmo Dene SC 
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faccino fructo adaltrut :cglino prre p 
dono per lacolpa della conrcrcione ♦ 
Et cofi idio per Ifaya reph^ 6C ripren 
de idigiuni di quegli che ftanno i li ce 
8C i cotennoni. Onde dicc.Eccho noi 
digiunare inlicc 6C iconrenrioni ÒC ba- 
tì-ece colpugno fpiccataniente Et bri 
ciiemétc poffiamo dire che come ad/ 
dio piace Ihumile cocordia/cofi fom 
inamente glidifpiace lelin fiCledifcor 
die. Et quanto glipiaccia lapace la 
concordia moftra inciocheuolle rat 
fcerc atempo digeneral pace 5C incio 
che erto nato gliangeli prediHono : ÒC; 
cantorono pacer&C poi egh predicane 
do daua fiC ifegnaua falute dipacc.Ec 
cofi morédo per fommo refi cimento 
a difcepoh lafcio pace .Et poi rifucirà 
do ancho più uoltc gh faluto dipace, 
Monftrafi ancho maximamente per 
quello exemplo diuita patru^. Per lo 
quale fidice che a fàd:o Machario ué 
ne una hoce 6C diffcgh : che egli non e 
ra anchora peruenuto atale perfcdio 
ne alla qle erano due giouane cognia 
te: cioè moglie diduo frategh che fta 
nano infiemci Alexandria. Onc^edi 
ciò marauigliadofi fancìo Machario 
andò ÒC trouolle: ÒC furicfamcte ledo 
mando delloro (lato ÒCdellc loro epe 
re •Et infra laltrc loro uirtu trouo che 
mai ifieme no ferano turbate:ne gar 
riua luna laltra:ÒC haucuano lommo 
defiderio deflcre libere dal matrimo/ 
tiio : ma no potendo ubbidiuano per 
neceflica. Allora fando Machario co 
fiderando tata pace ÒC punta igioua 
ne maritate Colpir o ÒC difle* Inuerira 
conofco ÒC cofeflo che dio nò c/accep 



rarore diperfone cioè che non guarda 
fe laperfona fia religiofa/O fccolare/ 
o uergine/omaritata o inqualunque 
altro ftato/ ma guarda pure aldefide 
no del cuore : ÒC fecodo qfto da lafua 
gratia * Hor ecco quefte etia^dio pio 
non garrire erano fandeòC per fede* 
Laquinra cofa che raggraua qfto pec 
caro fie ilmolto male che nenafcie ÒC 
quanto allanima ÒC quanro alcorpo / 
pero che come uegiamo òC leggiamo 
che come di pichola fauilla faccende 
grande bene cofi.dipiccole parole co 
tentiofe crefcono poi inmolte brighe 
ÒC dalle parole uengono poi ghhuo/ 
mini afad:i /fiche guerre ÒC micidii ÒC 
altri molti 'mali neprocedono.Ma ad 
uengha che fcmpre ÒC atutti fifconuc 
gha lacotentione pure nientedimeno 
tato qfto peccato e/^maggiore quàto 
ha meno ragione ÒC cagionc/O quato 
poi peggio neprocede ÒC nafcie.Er po 
mqfto più fingularmente fono reprc 
fibih molti auccati ÒC ^curatori iqua 
li percupidita glialtrui piati quatun/ 
que igiufti togono adifendere ÒC apia 
tire. Et queftì fono tenuti areftitutio 
ne dogni pena /O dàno che incorrono 
alcune delle parti ploro negligente o 
ignorantia o malitia.Et coli lopra di 
loro tornano imolti fpgiuri ÒC damp 
ni ÒC inganni che fanno/O che fanno 
fare. Et certo molto pare che fabbino 
auilc/poi che per prczo fiuendono òC 
oblighano afare brighe òC hte^Ondc 
del contrario lodàdofi fanfìo. Augu 
ftino dice* Poi che io miccnobbi ri/ 
comperato delfàgue di Cnfto uergo 
gnami dircdermi uendcrcccio.Ondc 



perche eglino cofi ucdono kloro Iin/ 
gua acocenderc/dimolci fitruouache 
alla morte Ihanno/O perduta/O ùnti 
toui grandi dolori * Ma più finguhr/ 
méce/molto più peccano moki mife 
ri fold;?ci equali p foldo fobbnghano 
clicobaiflere lalcrui battaglie 5C fanno 
fare molti mali /non folaméte diparo 
le ma difadi Et cofi dico dimoici ftol 
ti maeftri iC fcolari requali tudo cidi 
cocendono difputado certe quiftioni 
difiinh" : lequAÌi come dice Seneclia e 
più fcfnno dinon fapere che perderui 
elt:eii7p ^ se 1.1 pace • Ec no fanno fe no 
per una flolta uanica diuolere parere 
iaui * Et maxinvamente fidebbe Ihuo 
mo guardare dinon cotendere co hup 
mo più potete dife Onde djce loqcclc 
fiafticho • Guarda dinon contendere 
collhuomo potéccraccioche tu no gli 
caggia allemani 5C uenghine in.'perito 
lo • Ma fpetialmenre fidebbe Ihuopio 
guardare dinon contendere coprelatì 
se fignori fuoi rperoche quefto e /con 
pni difpeclo di Dio dalqle e/ogni po 
tefta 6C fignoria: i<. uuole che cmdio 
email prelati fieno per nfpeclo diluì 
Jiauuti i riuerentia* Ancho amumfce 
- se dice. Non contendere con Ihuomo 
molto riccho taccio che egli abaldàza 
delle richeze no tifufciti brighe U fcà 
doli • Nella terza parte amunilce che 
' Ihuomo no litighi co Ihuomo liguo/ 
fo ÒC iracundo trochei fuocho delfuo 
furore più faccéderiC cade i molti pec 
, cati^Nella quarta parte fi debbe Ihuo 
mo guardare dinon fare brigha conia 
f ua moglie : pcrpche labrigha di cafa 
e uiepeggio che quella difuori^Onde 



Salamone afTimigha'qucftc rali fcmi 
ne garritrici aitccio male ccpcrto/on 
de pioue in cafa Cdiuerfi luoghi onde 
Ihuomo no uitruoua ripofo* Et pero 
ancho dice che tre cofe cacciano Ihuo 
mo di chafa* CfoeXacqua che uiene 
daltccto male coperto 4 EJfummo: ce 
Limala moglie*Onde quàdo Ihuomo 
ha brigha con lamoglie/no può hauc 
re bene quineuche Da richo^Perochc 
anchor come dice Salamone* Meglio 
e/umpocho dipane con pace che mol 
te moggia co lite. Non dico pero chel 
marito per hauere pace con lamoglie 
gh cofenti cofa contra adio/ ne ella al 
lui rperoche troppo epeggio laguerra 
di Dio : ma difopportare luno'ialtro 
quanto può: òC ftudiare dhauere buo 
na pace infieme.Ma fingularmentc e 
ftolta cofa cotendere diquello che no 
fappartienc anoi^Et pero ciamunifce 
loccdcfiafticho bC dice^Diquclla cO/ 
fa che non f imolefta non cotendere^ 
Hor g fipotrebbono porre molti exc 
ph per gliquali fi monftra che dio ha 
molto perniale ilgarrire 6C ilcontende 
re pcrgli grandi giudicii che manda a 
quefti tali :ma dimolti pogniamoql 
lo inbrieue che pone fando gregorio 
nel dialagho* Cioè che narra duna re 
ligiofa che quàtunche fuilc buona 6C 
honefta pcraltro/pure perche hebbc 
lalingua contentiofa 6C gharritricer&C 
cffédoella morta 6C fcpolta i una chic 
fa di fando Lorenzo/ ilfantcfelauid 
de per uifione fegare permezo alle de 
monia inful grado dello altare :6C dal 
bcUicho ingiù fu ferbaca nerta:£< dai 
di ifu fu arfa ifegnìo clic la fua ligua 
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' fiaiicìia rneffofuocho qiia^ouiueua 
con molto gharrirc 2jC con molto con 
tendere. Et Icuandofi Ilfantefc SC an/ 
dando al grado dcUaltaretrouolloar 
ficcfato 5C caldo/infegnio che! fuoco 
wcra ftaro ftCchc lauìficne era fiata ue 
ra* Per Icprededle tuéìc cofe fidimon 
ftra chelpeccato della contentione e/ 
peccato* dfabolicho iC grauifTimo ftC 
ftoltifTimo aCcagione dimoiti mali K 
pericoli .Et pero cidcbbiamo ftudia / 
re dauerc pacerlaquale cicoceda Chri 
fio datore 5C amatore dipace.Qui ui 
Hit 6C regnar infecula fcculo:?.'* Amé* 
Del peccato della denfione cioc di 
fare beffe ftratio daltrui* Capitolo 
decimo feptimo* 

HOr feguita diuedere del mala/ 
decfto peccato della derilione: 
cioè diquelli che fanno beffe daltrui ♦ 
Aconofcimento del quale peccato ne 
fo tale diftindioncCice chec/alcu/ 
ra derifionc ria/ cioè quàdo uicne da 
IcggiereT'a dimcnte SC dilingua infare 
beffe dalcuno apto/o coftume altrui ♦ 
Alchunaltra e/ piggiore cioè quando 
Ihuomo fa beffe diquegli che fàno pe 
nitcntia ÒC che feruono a dio. Laterza 
e peffima cioè quando Ihuomo fa bef 
fe delle pfone pouerc &C tribulate. La 
prima pero dico che e / ria 6C reprenfi 
bile poche cociofiacofa chclbtieue te 
po che habbiamo cifia dato afare pe/ 
nuentia : iC in quefto mifcro mondo 
fiamo come in luogho dimiferia iC di 
grande tempefta* Siche come dice fa 
^o Auguftino:lauita noftra c in exi 
lio lauia in pericolo /lafine indubbio 
Non eia pei nefluno modo ne tempo 



ne luogho dafìare in buffe ne i truffei 
Ma più fingularmente fimonftra rio 
quefto peccato per lofcandolo che ne 
puoufcire • Inciochelcperfonedicui 
facciamo beffe ferefcandalezano 8C i 
molti modi nepeccano contra a dio o 
contra a noi turbandofene* Onde no 
e/ dubbio che quàdo impruoua Ihuo 
mò fa beffe SC derifióe dakrui: fappié 
do SCcrcdendo che edi fcncdcbba tut 
bare in mal modo lciì2prc pecca mor 
talmente Jmpcroche come elice lalcg 
gie chi e/cagione del peccato e/cclpà 
bile come fa o da ild? mpno* Onde fc 
10 ropeffi una lampana/o unaltro pre 
tiófo uafello co laparola tato fa a chil 
perde come fe io laueffi ropco col ba/ 
baftone . Grande dunche pericolo e/ 
6C peccato afare beffe ÒCdeiifionedal 
trui/ quantunche per giuccho quàdo 
Ihuomo crede p quello turbarlo * Ma 
fingularmcte e/ più colpabile quefta 
derifione quando fifa con untradimc 
to cioè che non imprefentia per giuo 
co fa Ihuomo beffe della per(cna:ma 
in faccia illifcia &C loda: fiC poi diricco 
nefa beffe bi prouccha ghaltri afarc il 
fimile • In fcmma ducheuogliodirc 
che pogniamo che no fipcfla altuclo 
diffmireche qfta taledcnfionc facSta 
per giucho p leggiereza fia femprc 
peccato mortale Purdico nientcdime 
no che per lofine cioè per lofcandolo 
che nefcie grande pericolo eia. Et ì uc 
rita cóciofiacofa che chi ha fenno che 
conofchi emahacigicolidiqftauita 
6C quàto allccolpe ÒC quanto allcpenc 
Tempre fia i pianto 6C in copundiione 
se p fe se p ghpximi uedcndone tan» 



perire nv^ e fegnfo che fia fauio neche 
fia 1 charìca quello che perde ìltempo 
incianciare i buffare * Onde pero dice 
Salamene: che lorifo e/nella boccha 
delloftolro &C che ilcuore del fauio e/ 
quiui doue e/trìftina.Ec cofi leggiar 
mo di chnfto che mai no rife ma fpef 
fo pianfe &C cofi diffe a gliapoftoh Jl 
mondo ghodera: &C uoi uicontnfterc 
re* Onde leggiamo dun fancto padre 
che uedédo ridere diffolutaméte uno 
giouanc fillo tiprefe SCdifle Oime fra 
te diche ridi penfando che nandiamo 
correndo alla morte SC al giudicio dt 
dìo : se conuerracci rendere ragione a 
minuto etiadio depenficri rei del cuo 
re ♦Se dunche no eie tempo darridere 
molto meno eia dadiridere 6C daffare 
beffe daltruiXafecoda denfionedif/ 
fi ÒC dico che e/uiepiggiore cioè dìfar 
beffe degliapenati 6C infermi SC mife/ 
ri Peroche come quefti huomini fcia 
gurati guado Ihuomo moftra loro co 
paffione: ficofortano 5C hanno pace* 
Cofi uedendofi fchernire &C elTere in 
derifione fono quafi inful difpcrare: 
K caggionne i molti peccati 6C i mol 
ta maninchonia equali tuélo torna a 
dànatione dichi fa beffe diloro. Et be 
ne dobbiamo fapere che fe per nonui 
ficare imbolati &C glinfcrmi: Ihuomo 
e/dadio maladecto come diffe Chri/ 
fto molto e/certc più chi lorecha ada 
marttudine con fua derifione. Maxi/ 
ma méte quefti tali derifi &C fcherniti 
nelle loro pene 5C fortune :debbono g 
confortarfi penfare alle derifioni che 
furono fade a Chnfto 5C a fàdi equa 
li nelle loro pene fuit)no fchernitiSC 



Jerifi. Et molto debbono prefumme 
re 6C penfare che poi che fono fuoi co 
pagni negliobbrobii: faranno fuoi co 
pagni negli honori 5C nella gloria. Et 
pero diquefti conforta fandto Paula 
etribolati &C dice. Recogi tate in colui 
cioè Chnfto ilquale foftenne tale co 
tradizione corra fe dapeccatori ilqua 
le difpregio ogni uerghognia per rif / 
pefto dello eterno gaudio :ilqualc ne 
meritaua.Et come Chrifto fufTe deri 
fo se fchernito nelle pene monftrano 
euarrgelifti : equali narrano che non 
folamente diparole ma difadli fu alte 
po della paiTione fchernito : cioè che 
glifurono fafciati gliochi ÒC fu percof 
fo con Iacanna:SC fu adorato periftra 
£tio &C per derifione dicengogli : fe tu 
fe Chrifto propheteza chi tapercoflo 
Et poi per derilione fu poiueftitoda 
Herode dipann'^ biancho.Et poi qua 
do fu giudicato fu ueftito diuefte rof 
fa:SC fugli pofto lacorona delle fpine 
in capo per difpedìo.Et poiché mol/ 
to peggio* ^^^^ ftando in croce chiaua 
to : epricipi &C efacerdoti lofcherniua 
no dicendo. Glialtri ha fado faluo 6C 
fe ftcffo non può faluare 6C altre fimi 
le parole digrande difpedlo dicendo • 
Lequali tutte chofe chi ben penfalTi a 
mercbbe 6C no fchernirebbe leuergo/ 
gnie perlui acompagniare.Onde dice 
fancto Bernardo. Grata cioè piaceuo 
le e/ la igniominia bC lauergognia del 
la croce:ma aqllo ilquale alcrocifixo 
non C/ingrato .Et anchor dice.Gràde 
gloria e alla fpofa affomigliarfi alfuo 
fpofotcioe Chrifto bi neifuna cofa ri 
putì dipiu honore che gliobbrobii di 
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Oirifto* Cofi ancora habbiamo exc 
pio di fando lob SC di Tubbia: equa 
li nelle loro pene furono" moki fcher 
nici ftC era loro rimproueraro che loda 
uano iddio efTendo dallui aflidi*Ma 
eglino niécedimeno perfeuerauano p 
rifpeclo della remuneratione ♦ Onde 
po lob quantunche filamentafle fiCdi 
certe che gligiouani SC quegli che non 
erano degni pure diftare cochanidel 
fuo eresile lofcherniuano perche era 
ucnuco albauotniencedimeno cofor/ 
ra fe òC glialtn fuoi fimili 5C dice* Chi 
c derifo dalfuo amicho come fono io 
chiamerà iddio 5C egli loexaudira«Si 
che indo uuol moftrare che idio cocc 
de molte gratie a quelli equali foften 
ghono pacienremence Ihumane derix 
fioni-Ma mcio che dice chi e/fcherni 
to dice fando Gregorio ♦ Che quegli 
che fono fchernin SC appenati no per 
fanica diuica :ma per malfare non fo/ 
no pero agrado a dio Ma oime che co 
me più uolre ho ded:o ÒCpiu 6C più fo 
no forci emarcyrii del diauolo che ql 
\\ di dio* Inciochc molti fono chi per 
lagola:5C chi per luxuriatchi pergiuo 
cho:6C chi per altri diuerfi uitii fegui 
re 5C fornire difpofti £C aconci afofte 
nere molte derilioni &C obbrobrii * Et 
per dio non fitruoua chi uoglia quafi 
foftenere pure una parola dibefferma 
dimolti fandti trouiamo che figloria 
uano deffere p Chrifto fcherniti* On 
de leggiamo difan<3:o Piero 6C difan/ 
fto Giouanm'cheeiTendo percoffiSC 
fragellati perche predicauanoilnome 
fuo fifipartiuano godendo dal cófpe 
a:o defacerdoti/equali gliaueuano fa 



ftifragellare reputandofi agrade glo 
ria che Idio gliaueua fatìi fi degni di 
patire contumelia per lonome di Gie 
fu 4 Cefi leggiamo anchor che fanflo 
Piero m fando Giouanni furono rafi 
per dcrifione come pazi &C fu fafto lo 
ro lachcrica per difpeftorma idio Iha 
poi tornota i grande gloria* Cofi fan 
tì:o Paulo filoda gaudcdo che era fra 
gellato 6C derifo p lonome diChrifto 
ÒCcra riputato come fpazatura delmo 
do . Hor cofi potremo dire dimolti al 
tri* Siche come dice fando Augufti/ 
no * AHecSema gloria fiua per effer ui 
le SC defpedlo i quefta uita.Et pero ci 
conforta fando Paulo iC dice* Vfcia 
mo dopo chrifto fuori della porta co 
Iacroce*Cioe cacciati dalmodo SCpor 
riamo ilfuo obbrobrio 6C improperio 
peroche no habbiamo qui cipta dadi 
morarci:ma corriamo alla futura • Ec 
che per quefta uilta SC uergognia fiua 
da alla gloria edema: moftra anchor 
lob quando dice* Deride tur iuftì firn 
plicitas lampas cotempta apud cogi/ 
tationes diuitum parata ad tcpus fta 
tutum * Laqual parola exponédo fan 
do Gregorio dice*Infomma che po/ 
gniamo che glirichi cioè efuperbi SCa 
matori del mondo difpregino bora la 
purità defemplici eqli fono più chia/ 
ri se lucidi che lampana: incio che no 
ricuoprono ilcuore coparolerma fem 
plicemente dicono lauerita^Et più to 
fto uogliono male patire che rendere 
male per male*Nicntedimeno elgiu/ 
fto dio ghferba SC afpeda aglorifica^ 
re altempo ftatuto cioè neltempo del 
la retribucione eterna quado ircchi SC 



crloriofi huomini fecondo ilmodo 
no mandati alleclerno obbrobrio : &C 
cpoueri giuftì equali furono i quefto 
modo per Chrifto defpeftì fieno ma 
dati alleclerna gloria . Et po nellibro 
della fapiétia finrroducono idampna 
ti amatori del mondo che confideran 
do lagloria depoueri ÒC tribulati equa 
Il eglino hebbono idefpefto fifilamc 
tano !< dicono ♦Eccho chequeftì eqli 
hauemo nel mondo adefpedo SC I de 
rifione lauita dequali noi infenfati re 
putauamo infamia &Cpazia:fonoc5 
purari fra figliuoli di dio 5C fra fandli 
hàno heredita &C parte* Et a quefto fa 
molro lexemplo del pouero lazaro il 
quale ilriccho gloriofo difpregio:ma 
poi come difle Chrifto quello fu da 
gliangeli con grande gloria portato a 
requie :£C ilricho dalle demonia fepul 
to nello inferno. Et per quefto rifpec 
to dice Dauid propheta . Che eleggic 
ua più tofto eltere abgiepto 5C defpec 
to nellacafa didio cioè fra efuoi ele&i 
che dauere glòria 6C ftato fra peccato 
ri /.Et cofi (ido Paulo loda Moyfe &C 
dice :che negho deflere figluolo della 
figliuola diPharaone reputandol a 
maggiore gloria iCricheza glimprope 
ri 1 di Chrifto che ethefori di cgypro* 
HorquefticxempliiCdcéti fono un 
poco diCoperchiojperche io in prima 
propofi diparlare pure della colpa de 
gliderifori che fanno beffe delle perfo 
ne pouere &C afflile. Et pero romana 
do pure aparlare di loro dico che qua 
tunche noi dobbiamo efTere patienti: 
^nzi allegri delTere deriCi ÒC fcherniti: 
non dimeno mortalmente peccano q 



fti tali derifori cquali inducono etri/ 
bolatiquafi abeftemiare Dio faccen/ 
done di loro beffe nelle loro afflicftio 
ni. Che come dice fandìo Gregorio. 
Fogniamo che lob ben portaffe lepe 
ni ÒC le fue denfioni non furono pero 
excufati edemonii 5C emali huomini 
cheltribulauano 5C fcherniuallo.Hor 
qui fopraccio altro non dico peroche 
quello che e Aedo difopra nel capito 
lo della mormoratione che uiene da 
fuperbia :per laquale erichi SC epoten 
n difp regiano cpoueri 5C tnbulati.Ec 
nel capitolo degli conuitii rcioe delle 
uillanie che fono defte a tribulati ef/ 
fendo loro rimprouerate le loro fcia/ 
gure a quefta materia propriaméte fi 
può adaptare^Ef po procediamo hog 
gimai aparlare puvc del terzo grado: 
èCdella terza fpetie delladcrifione ciò 
ediqghche fanno beffe diquegliche 
fcruono a dio ÒC hannogli auile. 
(["Del peccato diqgliche deridono 
quegli che feruono a dio:5C della ftui 
titia diquegli che pero lafciano difer/ 
uirlo. Capitolo decimo odìauo. 

HOr dico dunche che lapiggiorc 
anzi peffima derifionc fie faéla 
beffe dichi ferue a Dio*Peroche que/ 
fti tali come proprii nimici di Dio ri 
traghono eparuoli 5C deboli dauirtu: 
se dal feruigio diuino:fiche come coj 
pagni del diauolo pare che fidoglino 
quando nelTuno neperdono 2>C ghodo 
no quando Ihuomo ritorna almale» 
Onde leggiamo òCpuiamo che pprio 
ufficio 6C fomo ftudio ÒCdelnimico di 
foffocare ilfcme della diuia ifpiratioc 
fiche no pceda acopiuto fruito; 6C q 



fio fa maximaméreperqueftìclerifo 
ri. Et po fono queftì tali fimili a Pha 
raone re degypco : ilquale come finar 
ra nellexodo procuro duccidere epar/ 
uoli del popolo dcgiudei incorenente 
che nafceuano.Et Herode afcalom ta 
del quale dice fanélo Mathco che per 
uccidere Chrifto uccife tutti ifanciul 
lini di Bethleé^Et pero come dice fan 
cto Bernardo*Militia herodiana e/g 
feguitare lanuoua deuotióc 6C rcligio 
ne* Anzi poffiamo dire che fono pig 
glori tpcrocheglipredecli tyranni pu 
re uccidcuano efanciulli già nati : ma 
quefti gliuccidono neluétre della fan 
<fta madre chiefa SC no afpecfì-ano che 
nafchino ufcendo apuhblicho con le 
buone opere perlemolie beffe che fan 
no loro. Siche quefti fono ancor pig 
giori che quello draghone delquale fi 
leggie nello apocahpfi: che ftaua adi 
uorare ilfighuolo duna dona * Laqua 
le fignifica lafanda chiefa quando el 
la clpartorifce.Peroche come de&o e 
quefti ghafFoghano inàzi alparto: no 
lafciandogli apublico uenire neprocc 
dere con leloro derifioni* Anchor ide 
rifori fono come uolpicelle delle qua 
le Gdice nella càticha che guaftano la 
uignia nelle fue gemme. Et come lebi 
fcie che hanno in odiò lodore delle ui 
gnie che fiOrifcono:peroche come de 
tìo e/ ritraghono inuoui feruidori di 
dio dal fuo feruigio . Siche bene fono 
dolofi ÒC fendi chome leuolpi &C uele 
nofi come lebifcie.Sono dunche prò 
prii aduerfariidelfaluatore ^che quel 
la cofa che egh più amarcioe lafalutc 
dcllamme eglino hanno in odio* On 



de dice fanfto Gregorio che neffuna 
cofa tanto piace a dio/quanto hauere 
zelo se cura dellanime. Conchiudcfi 
che neffuna chofa tanto gli difpiacie 
quanto impedire lafalute dellanime* 
Onde elfo fandlo piero loquale p una 
tenereza loritiraua che non andafTe a 
morire cacciollo da fe : &C chiamollo 
demonio òC fathanaifo : pchc quefto 
harebbe impedito Ihumana falute . 
Ben fono dunche più 6C piggiori de^ 
monii quefti derifori equali ftudiofa 
mente ritraghono gli huomini dalla 
uia della faluce ♦ Et concioficcofa che 
come diffe chrifto tutta lacorte delcic 
lo faccia fefta duno peccatore che tor 
ni apenitcntia ben fimoftrano quefti 
tali demonii infernali poi che procuy 
rano che Ihuomo lafci lapenitentia 8C 
fàno fefta dichi torna afar male. Ben 
fipoflono dunche chiamare Antichri 
fti:cìoe contraii a Chrifto poi chegli 
noglitoghono elfruélo della fua paf 
fione ♦ Quefti derifori fono apoftati 
di Chrifto se peggio che heretici icio 
che non patifce loro elcuore diuederc 
elgonfalone:cioe elfegnio della croce 
che fe fuife alcuno che leualTe la croce 
daltempio materiale farebbe riputai 
to se giudicato per hcreticho. Bene c 
più dariputare quanto e/ infe lacroce 
della pcnitentia deltempio fpirituale 
cioè lanima:loquale tempio iddio ha 
più caro che qualunche altro tempio 
quantunche pretiofo:SC più uolentic 
ri uhabita : 6C più caro loricompero» 
Grande uillania fa dunche 6C grande 
ardimento c/ilfuo chi nel caccia * So 
no anchora chome traditori incioche 



fotto titolo se Iiabico clicliriftianira p 
feguicano chrifto* Onde fopra aquel 
U parola che diffe chnfto a fàfto pau 
lo cioè. Saule/Saule perche miperfe 
c-ui ti \Dice ù&o Bernardo * Vedi che 
impedire lafalure dellanfmcdio fin/ 
pura agràde perfccutione.Et come dì 
cerno difopra de decraélori/cofi que/ 
fti fono come qgli uccelli che fichia/ 
mano nodue che non poffono patire 
diucderc laluce .Et generalmente pof 
fiamo dire che fono huomini peruer 
fi fiC pclTimi icio che effendo ciechi fa 
no beffe di chi uede lume * Et eflendo 
70ppi deridono dichi ua din tco . Et fo 
no come lupi infernali che fpauétano 
gli agnegh : cioè ifemplici 5C nouegli 
nella'^fede colle loro derifioni , Per le 
quali tutte cofe ficonchiude che que 
ftìdenfori fiCfcherm tori degli giufti 
fono molto impii contro a dio 5C con 
tro alla fanda chiefa SC fono crudelif 
fimi contro a loro proximi\Contra a 
dio fono impii peroche come dedo e 
glifodlraghono efuoi feruidori :5C go 
dono che feruono piucofto al fuo m / 
micho-Et fono cotto allachiefa incio 
che gliuccide cfighuoli paruuli ncluc 
tre.Etiamdio allachiefa triumphàte^ 
incioclie lapriuano dellallegreza chel 
la haucua diquegli che faceuano peni 
tcntia/poi cheglino gleneritraghono 
Contro aproximi fono crudeli/incio 
che conciolìecofa che tornare a peni/ 
tentia fia fanare lefente K campare di 
naufragio ufcire dipngione 6C dipeffi 
' ma feruitu SC eglino colle loro derifio 
ni fanno rinfrefcare Icferite depeccati 
già quafi per pcnitencia fanaci .Et fan 



nogli tornare alnaufragio 5C alla pri / 
gione 6C alla uiliffima fiC duriflima fer 
uitu del nimicho, Laqunlcofa farcb/ 
be grande crudeltà affare decorpi del 
le beftie no che dellanimc ricompera 
te del fanguc di Chrifto . Onde ueg/ 
giamo che naturalmente ha Ihuomo 
pietà delle beftie ÒC fiere SC aiutale nV 
leuare fe fono cadute: 5C fanarle fe fo 
no inferme • Ma lanime mifcre bora 
colle detracìioni/hora colle derifioni 
ogni huomo perfeguita/uccide/iC of 
fende. Et pero filamenta fanfto Ber/ 
nardo bC dice . Oime/oime cade lafi/ 
na 5C truoua chi corre aiutarla : ma ca 
de lanima ÒC ogni huomo fenefa bef/ 
fe.Lagraueza di quefto peccato fimo 
ftra incioche Dio ha mandati grandi 
giudicii fopra quegli che hanno fafti 
beffe defuoi feruidori Che leggiamo 
che perfeguitàdo Gedeone zebbee 6C 
Salmana inimici di Dio/non uoledo 
gh dare ilpaffo quegli di Famuel o di 
Seor/ come fidice neliibro ludicum: 
ma faccendone beffe egli poi tornado 
uicitore per diuina permelTione tufti 
gliuccife dicrudeli morte fiche charo 
corto loro lebeffi 6C ledcrifioni . An/ 
chora finarra neliibro regumrche per 
che Micol fe beffe di Dauid Re òCluo 
marito SC hebbelo molto auile uedcn 
do faltare 5C cantare dinanzi allarcha 
di diorlaquale egli faccua conriueren 
eia riducere in lerufalem /dio lapriuo 
del frudo del uentre fuo : fiC mai non 
hebbe dilui figliuoli .Et per quefto ù 
da adintendere che glidenfori buo/ 
no frufto digratia fare non poffono. 
Cofi più oltre finarra nel dedto libra 
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che perche certi faciulli feciono beffe 
di Ely feo prophcta chiamandolo cai 
uo 6C faccendogh* noia: gliorfi ufciro 
no della felua éCuccifone quaraca dua 
Hor cofi di qlh che fchernirono chri 
fto se fando Paulo 5C ghalm fandi 
leggiamo che Dio nefcce dure uende 
<3:e,Siche bene fiuerificha lafcnptu/ 
ra che dice^Illufores ipe deluder *On 
de fe dio idenfon defuoi ferui cofi fo 
pra fe nceueròC fanne uédec^a/giufta 
mente fmdegnia SC turba contro aql/ 
li equah per paura di quefte dinfioni 
illafciano diferuire-Et pero di quefta 
ftuln tia iC raalitia allulnmo di qfto 
capitolo umpocho ueggiamo. Onde 
dobbiamo fapere che quefti tali fono 
faùi come cauagh ombratici equah* 
fpaiientando per lombra fiprecipica/ 
no neuerì pencoh*Et cofi qftì tcmen 
do lauana uergognia che e/in ombra 
fifiprecipitano nellederna cofufionc 
Ancho tono come paruoli che fuggo 
no se pianghorio perlolatrare 6C abba 
lare dechategli che non poffono mor 
derc : SC uolendo fuggire fpeffe uolre 
caggiono SC fiacchonfi ilcollo* Onde 
dice Senecha * Audorita habbiamo 
dauecchi tSC ui tii da fanciulli lei o che 
temiamo lecofe licui :ma non temia/ 
mo legrauì.Ben fidimónftra dunche 
diuil cuore quello e Iqualc per lolatra 
re decani cioè delli immondi peccato 
ri/lafcia diferuire ilfigniore SC di pcu 
rare lafalute liia. Et bene fono ciechi 
S< mfenfan riputando uerghognia ql 
lo che per uerita ÒC honorercioe difer 
uire a dio:elquale feguitare e/grande 
gloria : elquale feruire c/iegniarc/co 



me dice lafcn'ptura :5C ufcirc del pec/ 
caro elquale e cofa immonda SC uilc* 
Et pero dice fancflo Bernardo* Oimc 
oime che male e/ quefto noi no ciuer 
ghogniamo difozarci:ma fi dilauar/ 
ci.Hor cofi poffiamo dire gencralmc 
re /che cociefiecofa che peccare fi a ca 
dere/SC lordarfi fie diucnrare feruo SC 
P ogni modo fia cofa diuerghognia/ 
uituperofa cofa e feguitarlo/SC hono 
rabile dilafciarlo . Onde non ha huo/ 
na fcufa chi fiuexghognia difare peni 
renna SC di feruire a dio. Come no fa 
rebbe buona fcufa duno fedele del re 
di Francia fe diceffe : io non uiucglio 
feruire pcrochcglihuomini nefarcb/ 
bono beffe* Bene e /dunche peggio di 
lafciare per uerghognia di feruire dio 
alquale fiamo tenuti SC oblighaci ♦ Et 
come a creatore/ SC come a redempto 
re se ^teftore SC gouernatore SC eder 
no remuneratore ♦ Oime che male 
quefto che eferui deldiauolo SCdel 
mondo hanno fronti di meretrici : SC 
non lafciano ne per uergognia ne per 
dcrifione/ne per pene/ne per damno 
che nafpeclino diferuire ildempnio: 
SC iferui didio fiuerghogniano difer/ 
^ uirlo SC difeguitar lo * Et pero dice fan 
'4lo Bernardo ♦ Grande certo citorna 
• uergognia :SC glande eie confufione i 
ciocheueggiamochc piuardétemen 
te defiderano efecholari lecofe perni 
tiofe che noi lutili :SC con più feruore 
corrono eglino alla morte/che noi al 
la uita.Ec fc bene penfiamo quefto te 
mere diuergognia uiene pur dallamo 
re dipiacere almodo.onde no péfano 
qfti tali che come dice fco Iacopo chi 



iiuolc cffcrc armeno di qiieftò fcciilo 
e/bifognio che diucnn nimico di dio 
Sono ancho queftì tali fniftaco diuiV 
Mima fcruicu/incioche fono fubge/ 
eli alle lingue deloro.nimici denfoti : 
ac non fono ardici dmleuarfi effendo 
lordi se dufcire delfuocho ÒC delmare 
tempcftofo p paura delle lingue, An 
Ti che peggio e remono diueftirfi effe 
do nudi di uirru 6C dimangiare ilpane 
Uiuo cioè Chrifto nelfacramento pet 
paura che no fia fadó beffe diloro . Si 
che come dice uno fauio ♦ A canto e/ 
oggi ucnuta kchnftiana fede che frà 
chnftiani uiuere chriftianaméce e/ri 
pucato obrobio.Male càbio rendono 
dunche a Chrifto queftì tah' peroche 
egli p noi faluare foftennc uolentieri 
pene SC uergogma:6C eglino fiucrgo/ 
gniano diferuigli con loro unlita prò 
pria . Ec pero giuftaméte comegli mi 
Haccia 6C dice per lofuo uangelio egli 
fiuergognicta diconfeflargli per fuoi 
ferui 5C figliuoli dinizi al fuo padre* 
Ec quando uerra agiudicare ilmondo 
con grande maiefta coloro :eqli fiuer 
gogniano hora diconfclTare H feruire 
Ec come dicemo difopra/che molto 
fono ftolci quegli che temono ideerà 
dori : cofi dico dique^li che temono 
idcriforì . CocìofiacoU che fapere ui 
cere SCfoftenere Ihumane irrifioni fia 
demaggiori meriti diquefta uita e/fe 
gniodaliima fedele/nobile 6Cfauia. 
Onde dimoici SC dimolte trouiamo i 
Ulta patru che fimoftrorono ftolci SC 
pazi elTendo faui : per guadagniarc il 
merito de^^ere fafto bette diloro ♦ On 
de per contrario grande pazia e/ceme 



re più leparole SC le beffo dcglihuomf 
nirche ifad-i^ giudicii di Dio. Siche 
come fidice ncUeuirico ! qucfti come 
abandonari da Dio per liloro peccati 
fpauenrono puna foglia che cade del 
larbore : SC incorrono nella fencencia 
delcoltello didio*Come dice dunche 
Senecha. Patiencemente fono daudi 
reecouitii delle derifioni dcgliftoltir 
se per giugnicrc albene honefto della 
uirtu e dafpregiare lodìfpregiamécOi 
Che tonciofiecofa che difimigliàza 
fia cagione dodio: come la fimigliart 
za fia chagione damore: fegnio e che 
fono amici di dio qlli che fono fchet 
rìiti danimici di dio* Ónde pero anco 
dice Seiiecha* Non fe ancho bcaco fe 
laturba no fifa beffe dire. Vuole di:n 
che dire infomma che in quefti cafi e 
datacere 6C farfi beffe dcllhumane bef" 
fe.Che come grande pazzia fe quelli 
che uanno ritfli 5C fono bene allumi/ 
nati 2< fani 6C ntdli ficurafTino fe zop 
pi/ÒC cicchi/SC ilebbrofi faceffino bcf 
fe diloro. Cofi e/molto maggiore pa 
zia che gli buoni 6C illuminaci ÒC fani 
dellanima ficurino delle beffe deleb/ 
brofi ÒCinfermi fprritualmente.Et co 
me non torna difonore alfole rperche 
laciueda/O ilpipiftrello non fene di/ 
leftino ne alloro ne alle cofc pretiofc 
perche ilporcho K laltre beftie no fe/ 
necurino.Cofi noe/difonoreanzi e/ 
honorc che glihuomini beftiali facci 
no beffe di noi ♦ Che chome fidice ne 
prouerbii*Cheglimpii hanno in ab/ 
bominatione quelli equali uanno per 
labuona 6C diritta uia ♦ Onde effendo 
defto aduno Phylofopho : eguale 



hehhe nome ariftippo che glihuomi 
ni lodifpregùuano fi rifpole» Egliafi 
ni difpregiano loro/ma come eglino 
no ficurano degliafini/cofi no micu/ 
ro 10 diloro . Come dùchc dice Sene 
cha- No ha audorita lafencenna qua 
do dampna chi e/dadampnare» Ec pe 
ro anchor dice : Cofi fuggi deffere lo 
dato dabruiìli huomini :come deflere 
lodato difare Icbrudure • Per lequali 
parole uuòle conchiudere chelle deri 
fioni deglihuomini uituperofi cicor/ 
nano honore SC non uergognia . Et pc 
ro ancho dice^Non acuì piacci dcbDi 
confidcrare ma aquali Chi dunche fi 
uergogna di fare pcmtentia &C deffere 
uirtuofoc come chi fiuergogna delTe 
re guaritO/odeflìere ribandito/O deffc 
re rallummato oper che non pure co 
me foleua &C deffere liberato dalla fer 
uicu del dimonio.Allultimo dico re 
petendo parte diquello che c/ dedo/ 
conchiudo che qlèi timidi delle beffe 
Cportano male ucrfo didio/ iquanto 
c/fignore &C padre/inquanto C/fpofo 
dcllanime loro Inquanto e/ fignorc 
male fiportano incio che come deéto 
c/labandonano iC non louogliono fe 
guitare p paura delle beffe* Anzi che 
peggio C/alle fpefe del fignorc uitu/ 
perato p loro uanno aueia/ 6C uoglio 
no 6C cerchano glihonori del mondo 
Non confidcrandocheeffo Chrifto 
diffe aghapoftoh/che non debbe effe 
re liferuo maggiore chel fuo figniore 
Et che qllo che era maeflro 5C Ùgnio 
re fera humiliato allauare loro epiedi 
non fidoueuano eglino uergogniare 
difcgmtarc lifuo exempio aSla dique 



(lo mipaflb I brieuc: perochc troppo 
mipuce quefìa materia : péfando che 
etiamdio alquanti che fecondo limo 
do fono uili : poi che fono fadli ferui 
di dio fiuergogniano difeguitare ihu 
milita di chriflo. Anzi come dice fan 
do Bernardo uàno SC procedono ho 
notati del bene 6C delle prebende di q 
fto loro figniore:alquale mal uiuédo 
fanno pocho honore rperoche uanno 
affaitati come mentrici : ucfì:iti affog 
già come giuladri/forniti òC addoba/ 
ti darnefi 6C di famigli come Baroni* 
Ancho inquàto e/ loro padre male fi 
portano diluì / no folaméte incio che 
non louogliono feguitare come fan/ 
fto Paulo dice come fighuoh cariffi / 
mi ma etiamdio pare che firipurino a 
uergognia diconfeffarlo 6C dauerlo g 
padre : ÒC deffere riputati fuoi figliuo 
li fipare che Ihabbino auile^Etgo ftà 
temte egh glirifiutera g figliuoli SC p 
heredi neifuo rcgnio^Et pero dice nel 
uàgelio che glipublicani 6C lemerecri 
ce procederanno ifigliuoli nel regnio 
delcielo. Et ancho dice che molti uer 
ranno da oriente bi da occidente :2<: ri 
poferannofi con Abraà 6C Ifaac &C la 
cob nelregno dclcielo:6C figUuoh del 
regnio cioè qgh cheldoueuano fegui 
re ÒC effer heredi fieno gipcati nelle te 
nebn difuori Siche aduerra acoftoro 
come aduéne a uno giouane figluolo 
duno ricco uillano : delqle fidice che 
faccicdolo ilpadre andare allo ftudio 
co molte fue fpefe g tenerlo a honorc 
un di Udo auederc ÒCportolli dimolti 
danari: loqle ucdédolo malueftito fi 
uergognio didire aglialtri fcolari che 



fuffc fuo'paclrcr'ma diffc che m ilfart 
te:5C come fante ilfecc mangiare col 
fuo feruidore * Ec dicio aucdcndofi' il 
padre portocelo in pacc.Ec poi cheb 
be màgiaro figlidiffe* Io raueuo reca 
ti molti danari pche tu ftudialTi 6C uc 
nirti a honore : ma pci che rife uergo 
gniato dicofeflfarmi per tuo padtemc 
queftì tilafcierome mai più teneman 
derotSC cofi lolafcio colla fua maladi 
dione ♦ Hor cofi dico che Chnfto fa 
ra aquegli che fiuergogniano dicofcf 
farlo p fuo padre cioè che ghpriucrra 
della fua beneditióe ♦ Nella terza par 
te dico che male fiportano diluì iquà 
to e fpofon'ncio che lodemonio adul 
tero nceuono fiC lui fcaccianorno pen 
fando che egli e/richo:bello: grario/ 
fo:5C immortale -Come diffono fan/ 
tì:a Catherina fanda Lucia 8C fandla 
Agniefa ÒC laltre fàéte uerginerlequa 
le di quefto fpofo gloriandofi rifiuto 
tono come cani irci tyrampni-Hor g 
fipotrebbe affai dire ariprenfone dal 
quate religioferlcquali p loloro uoto 
fono se debbono eiTere per uita fpofe 
di Chnfto incio che Guergognino dì 
feguitarlo: anzi labbidonano folo in 
croce: uolendo uiuere i deli tic 8C in li 
berta 5C in ornamenti- Laqual cofa fi 
uergognerebbono difare etiàdio mol 
te done pagane: cioc che uiueffino in 
dehtie 5C in follazi:hauédo imariti in 
fermi/o in prigione/O i altre fortune 
o fciagurc • Ma dicoftoro per bora ta 
ciamo 5C lafcialle giudicare acolui :il 
quale e/cofi dalloro abbàdonato * In 
coftoro dqnche cofi timidi Guirifica 
ildeito dellapoftolo:che e/cuacuato 



Cioè auiiito 5C fuggito lofcandoló del 
la croce. Ma pcerto fappiamo che chi 
per Chrifto bora fuggir uerghognia 
poi da Chrifto: ne con Xpo riceucra 
gloria* Et poche come dice frate Gui 
do daccrtofa:lauerira della uita òCdel 
la fede e dadorarerctiamdio crucifixa 
ÒC defpeéta &C fanza aclTuna belleza* 
(X^Del peccato demali cofiglieri ÒC co 
fortatori al male* Capitolo .deci 
monono* 

HOr feguita diuederc del pecca/ 
to del male configliare:òC indù 
cere altrui a male • Et quefto peccato 
poffiamo diuidere in due parti .Cioè 
che alcuna uolta Ihuomocófiglia ma 
le per ignorantia : ÒC alcuna uolta per 
malitia ♦ Per ignorantia e/come auie 
ne demedici òC de giudici ÒC daltri ar/ 
tcfici equali non {appiedo bene larte 
loro dando tali configli: òC fanno tali 
cure che leifermita necrefcono ÒC ipia 
ti fiperdono : òC altri mali òC dampni 
nefeguitano* Quefto pogmamo che 
no lofaccino amalitiarpure niente di 
meno e/pute peccato: peroche uolen 
dopureguadagniare fimettono afare 
quellarte che no fanno .Non confida 
rando che come dice fanclo gregorio 
nefluna artefidebbe prefummeredi 
fare :fe prima perfcctamente non firn 
prende. Onde fono tenuti areftitutio- 
ne dogni danno che procede ÒC iteref 
fo che aduiene per laloro ignorantia4 
Et in quefto e hoggi grande pericolo 
in quelli : equali hanno aconfigliare 
lanime quando non fono bene docli 
ne chafi neceffani 4Peroche come dif 
fc Chrifto :Sel ciccho guida ikiecho 



amcndua cliaggfono nella folTa * Et 
pero fancìo Auguftino dice :chc chi 
uuole troiiare mifcncordia r&CelTcre 
bene abfoluto fa bifognio che cerchi 
facerdote difcreto: ilquale lontéda 2C 
fappilo leghare ÒC fciorre K curare co 
me fabifognio * Chefe perlocorpo 
Ihuomo fiftudia ditrouarelomigho/ 
re medicho che può molto debbe più 
fare quefto g lanima. Hor qui hareb 
be copiofa materia aparlare : fi della 
negrigétia de peccatori che non cerca 
no p migliori coGglieritanzi fono he 
tidirrouagli fempiciche noghntédi 
no. Et fi maximaméte della ptefump 
rione di quelli: equali elTédo ciechi &C 
idioti fifanno medici 5C cófiglien del 
lanime fiche piutofto luccidono che 
noie guatifcono* Siche come diffe cri 
fto:fono ciechi èCguida deciechuche 
feueggiamo che la cechita degliocchi 
corporali e i periculo fiC i pregiudicio 
ditudlo ilcorpo: fiche fpelTo incappa 
iC cade*Moito piudobbiamo credere 
che lacechita degliochi fpirituali:cio 
c defacerdoti:5C prelati SC chetici e m 
grande dampno ÒC periculo dirutto il 
corpo miftico della chiefa*Ma diquc 
fta materia mipafTorperochc farebbe 
troppa prolixa lopera abcndire Et an 
cho pche ueggo che tanto gridano lo 
pere che abbódano gliexempli che le 
prole mitacio Che ueggiamo che ta 
Il fanciulli se idioti fipógono areggie 
re ÒC hauere cura dellanime:che no fa 
no pure bene leggiere; non che fappi 
no glialtri cafi fubtili ÒC neceflarÌKSì 
che iachiefa uede hoggi cofi poco in 
molti che debbono eilere ochi flC dare 



lume aglaltritcomc uegghono delcal 
cagnio cice i huomini rozi 6C fempli 
ci. Ma cerne difli diquefti per hora ta 
ciamo : ftC comcttiamogli al giudicio 
di dio. Et qfto fia dc&o in brieue del 
periculo de mali cofiglieri per ignora 
tia. Ma uie più fommaméte e/piu pe 
riculofo 6C diabolico ilpeccato diquel 
li equali faputamétc 5C amahtia dany 
no mali configh: 6C a male coducono 
&C cofortano.Et quefto peccato c/gra 
ue più ÒC più fecondo laqualita della 
perucrfa intentione dichi configlia o 
fecodo limale che nefeguita/O può fc 
guitare.lQuefti tali ppriamcnte han 
no luflFicio del diauolo :locui ufficio e 
o apertaméte o fotto fpetie dibene da 
re mali configli/O male conducere co 
me fece anoftri primi parenti : cquali 
per loferpente indulTe ÒC cófiglio che 
mangialTino del pomo uietato* Et co 
me uoUe fare a Chrifto quàdo lotéto 
Et come fece òC fa amolti ierui djdio : 
aquali fotto fpetie dibene ÒC dicofa le 
cita a male induce ÒC cófiglia.Quefti 
dunche tali cofinglieri foro traditori 
incio che inghànano chi fifida diloro 
femphceméte.Onde diquefto pecca/ 
to ÒC di quefto pericolo lidice ne puer 
bii . No nuoce chi pur percuote colla 
lancia/O/co faettaima peggio chi fra 
dulentemcte parla allamico fuo * Ma 
fe ben pcfiamo prima nuoce afe che 
adaltri. Che efTer può ÒC aduiene che 
qllo acui incoerò fida il confi gho no 
ha male pche no uiene adeffetìo: ma 
ilmifero cofigliere pure neperde lani 
ma* Onde a qfti taL pare che parli fi 
Cto Auguftino quàdo dice* che lama 



liirùrua no nuoce a3a!rrufl?ene puo 
efCerermi chelU non nuoca a te efTere 
non può. Siche eglino g giufto giudi 
ciò di dio caggiono in quella folla 6C i 
quello lacciuolo cheglino apparechia 
uono p glialcri • Siche bene fiuirifica 
■ ildedo de puerbii : che chi ordina lo 
iniquo cofiglio figlitorna i capo* On 
de ifi^ura dicio leggiamo nellibro de 
Re. Che Dauìd uccife Golia filefteo 
gigante colfuq coltello medeGmo.Et 
nellibrodefter filcggierche Amo fu/ 
perbo fu appicchato ÒC pofto I quella 
crocie che egli haueua apparecchiata 
perMardoceo giudeo. Et cofi fileggie 
che ludi t fanda taglio latefla ad Olo 
ferne principe dellexercito del Re di 
Syn'a colppno fuo coltello. Hor co/ 
'.fi come dice lob* Copréde idio efaui 
, colle loro aftutie &C diffipa SC perucr/ 
ce eloro cofigli fiche no glipoffino re 
ducere adeflfedo.Etaqucflo monftra 
re exponendo fancto Gregorio làpre 
defta parola dice cofi .Sono alquanti 
enùàti dhumana ftoltitia èC fapiétia : 
uedédo che idio cofuoi gì udicu impe 
difce efuoi mah defiderii faffotiglia/ 
no conaftuti configli: 5C penfando di 
contaftare al configlio ti alla difpofi 
none didio^Ma p mirabile modo dio 
fapientiffimo ghcochiude fi SC compre 
de che altutto g quella aftutia SC ^ ql 
la uia : SC per quello ingegnio SC confi 
gliocolquale credcuano cotraftarea 
dio:fi fanno ucnire fornito ilcofiglio 
dluino: fiche apunto ferue alla difpo 
fitioedidiocioeche p Ihumana aftu 
tia glicon tradice - Et quefto pruoua g 
diuerfc hyftorie della fcriptura fàfta 



SC dice cofi . Ecco leggiamo nclgenefi 
che efrategli di lofeph udàiogh dire 
che egli haueua fado certo fognio^p 
loquale ìtefono che eghdoueua SC ere 
deuafi elTcreloro fignioreiLiquali uo 
lendolo dicio impedire filouéderono 
in Egyptoauno principe del Re Pha 
raone^Ma poi interuenne che intcrpe 
trando egli uno certo fognio al Rerfì 
lofece fignioredEgypto: SCuenendo 
poi lafame nella cótrada defrategli fu 
rono cóftrcdi per lafame dandare in 
Egypto SC adororollo comefigniore: 
aduenghache no loconofcefTino ppo 
rere trarre^delgrano dEgypto;Siche a 

~ piìto per quella uia caddono fottò la 
fua fi gnioria : perlaquale lacredeuano 

^ fuggire. Cofi Giona propheta uolen 
do fuofeìre dadio chel midaua apredi 
care i Niniuerlali ilu una nauc SC tug 
giua SCdio mando latempefta SC furo 
no meffe leforte SC fu comprefo che g 
fua colpa era quella tépefta SC fu gitta 
to in mare. Et dio apparechio una ba 
lena che longliiottirSC uiuo ilporto SC 
uomito infulla piaggia di Nmiue.Si 
che afuo difpedlo andò doue Idio Io 
madaua per quella uia che egli crede 
ua fuggire* Simigliantemente leggia 
mo nellibro de Re. Che uolcndo Sa 
ul Re fare atterrare SCuccidere Dauid 
per inuidia che ghportaua: fighdie la 
figliuola per moghe adinghannorfoc 
to cotalpaclo che egli uccidefTì cento 
philifteinmmaginàdofichelgiouane 
per hauere lafigliuola mettcdofi afa/ 
re ladeda ualctia altudo uifufTe ucci 
fo* Ma dio fu c5 lui SC fece molto più 
che no pmiiTe:fiche necrebbe in mol 



ta più grana et Iionore bC fama che no 
era prima apreffo leghi fiche aduéne 
tutto ilcocrario che ilre iuidiofo uojc 
ua et credeua.Ccfi narra iluageho cB 
eprincipf et pharifei hcbono cofighb 
ducddcre chrifto pgh'miracoh che fa 
ceua dicédorche temeano feno luccio 
defTino che tutta lagctecrederrebbein 
lui :er poi iromani uerrcbbono conerà 
alloro. Ma tutto ilcotrano aducnecio 
e che plafua mortermultiphcando id 
dio miracoh più fenecouernrono alla 
fua fede :Ef poi eromani iperadori Ti 
to et Vefpafiano gliafiediorono et di 
ftruflTono 6C diffeciono lacipt a infino 
afondamc ti: 5C molti uccifono excep 
to quegli che morirono di fame fiCpoi 
glialtri ucderono trétaaddenaio.Hor 
eccho dunque come Iddio guerre ico 
figli humani. Et come dice ilpfalmi^ 
fìa Ilfuoconfiglio fta fermo incterno 
Siche come dice lafcriptura* No e co 
figho/ne prudentia/ne fapientia con 
tra addio* Et pero dopo lepredecte pa 
role conchiude Cancro Gregorio 5C di 
ce: Che poi che immutare no fipuo il 
diuino configlio ÒC ladiuina fenrentia 
inogni cofadobbiamo ichinare lefpal 
le ÒC fottomccterci alla fua factiiTima 
uolonta.Hor quefto fia decto contro 
agli ftolti faui del modo che credono 
coloro aftutie:fuggire/o ipedire igm 
dicii O/configli diuini:Et pero ancho 
Ifaia parlando deconfiglieri diPhara 
onedice.Sapientes confiliarii Phara 
onis dederunt confi lium infipiens Et 
quello dice perche confighàdolo che 
non lafciafle andare ilpopolo didio lo 
fcciono uenire nellira didio 6C rìceuec 



te lepiaghe 4C poi pure afuo difpe^fo 
ilpopolo ufci dEgypro 4C egli uolédo 
lo perfeguitare affogho co molta gcn 
te nel mare rolTo • Ma torniamo oggi 
mai aparlare della graueza del peccai 
to demali configlicri • Et dico che fin 
gularmente quefto peccato figr^ua p 
gli mali dicolpa 6C dipena che nefegui 
ta che tutto di per continua expericn 
tia ueggiamo che uno male configlia 
re più guaft;? 6C dàpnc;fica inuno pun 
to che non raconcia:5C non hedificha 
rutto eltempo della uita fua JnciocB 
configliando iC ordinando una ^ucr^ 
ra nefcono dampni 6C guaftì &c homi 
cidii &C dampni tanti :5C mali tanti : K 
dicolpa 4C dipena p molti : che pcrdu 
ti ebeni loro diuétano ladri èC malaa 
drini :ÒC p molte che nediuenrano me 
retrici : che mai bene quefto nftorare 
ne ricompenfareno fipoiTono* Siche 
chi ben guata ncfTun peccato e/che ta 
to Ipedifcha lafalute dellhuomo qua 
to quefto per lomolto dampno ftC ma 
le che ncprocede: del quale tutto e^re 
nuto areftitutione chi configlio 5C or 
dino :fan2:a loquale nefluno abfolue^ 
re lopuo fe egh e/iniftato che riftirui 
re loporta.Ma pogniamo che no pof 
fa : rade uolte aduiene che quefìi cofi 
glieri diguerra bene fipcntino K bene 
finifchino demali.De quah configlie 
ri che lafcriptura fancfla pone qui reci 
riamo. Leggiamo ncllibro denumeri 
che Balaà propheta Ariolo configlio 
Balach Re di Moab che fegh uoleua 
fconfiggiere ilpopolo di dio che lafTe 
diaua pcacciaiTe difarlo peccare accio 
che idio labandonaflì» Et per fuo ccn 



figliò malo fraloro lepfu belle gioua 
ne deila fua certa: fiche nefegmco che 
peccàdo eglino co lorordio fifdegnio 
fiCncciTc molti :4C mando lapiagha in 
tuAo ilpopolo* Hor ecco quanto ma 
leufciduno male cofiglìo* Anco nel 
fecodo libro de Re fmarra : che haué 
do madato Dauid Re di Ifdrael fuoi 
ìmbafciadon al re del popolo damon 
pérconfolarlo della morte del padre: 
ifuoi configlieri glifecion credere che 
glierano uenuci p fpie òC no g altra ca 
gionje:&C configlioronlo che per difpe 
tì:o facelTe radere loro mezze le barbe 
&C tagliare epanm dapiedi infino alle 
natiche-Perlaqlcofa nu(ci guerra nel 
la quale mori molte migliaia di huo/ 
mini. Anchor Tikggie nel prededo li 
bro che lonatha nipote del re Dauid 
udédo;.da Amon primo genito di Da 
uid^cht^gh fic5fumaua-5C mpnua p 
amote^di Thamar fua fuore di padre 
fiC firo:hia di Anfaló dipadre &C dima 
dre:ficonfiglio che finfingefTì deffere 
infermo: bi quàdo ilRe loueniiTe aui 
ficare lopregalTe che glimàdaiTe Tha 
mar aferuirlo 5C egli poi afua pofta la 
piglia(Te-Et cofi fcceXaqualcofi ella 
porcàdo impatienteméte SC partendo 
. fi ton gride pianto: Anfalon ciò udc 
ido difle che caccili *Etmonftrando di 
nofapere queflo facto poi dopo più 
tempo uccife qfto fuo fratello Amo 
perlaqualcofa uenne inira del Re Da 
uid*Et egli poi caccio ilRe : 5C ufcine 
guerra : nella quale allulcimo fu ucci 
lo egli con molta gente. Et quiui an/ 
cho fileggie chel fuo cófigliere Achi 
lofel ilcóìigho SCifegniogli affai buo 



no modo diperfeguitare iIpadrè:cioe 
dauid fiche luccideiTe^M i come piaC 
que a dio runaltro chenebbe nome cu 
fi configlio per unaltro modo: &C più 
piacque ilfuo configlio:òC aquel fatte 
ne. Onde dicio indegniato Achitòfel 
fimpicco egli ftelTi per lagola.Et que 
fio gìudicio glimando Dio per locru 
dele cofiglio che glidaua quantuche 
bene configliaiTe per fare quel male ♦ 
Et cofi leggiamo che Sedechia Re di 
Giudea per cofiglio defuoi Baroni fe 
medlere i prigione Gieremia prophe 
ra perche predicaua contra a loro :ma 
dio gnienc giudicho: pcroche lacipta 
fu prefa dacaldei 5Ceglino furono preJ 
fi òC morti 5C Scdechia Re fu acceca/ 
to 5C ifigliuoli imprima uccifi eifo uc 
dente.Narra ancho Daniello prophe 
ta che Dario Re diperfia p configlio 
fiC fubgeftione defuoi baroni fece fta 
tuto che ncffuno adorafli alerò dio cf> 
lui ne preghafTe per qualunche cofa* 
Et quefto tcciono p comprendere Da 
niel propheca ilquale adoraua folo id 
dio : ÒC fecioUo pero meclerc nellago 
deleoni. Ma idio miracolofamence io 
libero ÒC loro giudico. Hor cofi porre 
mo cocare moke alcre hyflorie per le 
quali ficonchiude'òC moftra che mol 
ti mali ÒC guerre ÒC grande ingiuftitie 
fono fade per glimali cofigli 5C im p 
ti. Come fu maximamente ladicolla 
tione di Giouanni bapcifta facla per 
configlio di quella^ Herodia peiTima 
adultera: laquale configlio ÒC induffe 
lafigliuola che non dimandaffc altro 
al Re fe non ilcapo di Giouanni Bap 
cifta* Ma come le hyftorie racontano 



idio gliene giudicho dicrudelc morte 
danimn 6Cdicorpo*Eccofi ChriftoòC 
moiri fandi chomali configli furono 
morri : ma fccodo dio nefono ti furo 
no moiri glonofi *Come dunche dice 
Iecclefiafticho:molco fidebbe Ihuo/ 
mo guardare dauere mali configlicri 
fcC procurare dauergli buoni SCpcro di 
ce* Habbi moiri amici &C fra mille ne 
fcegli uno g configliare* Et qfto uno 
P uerica douerrebbe effere Chrifto fo 
lo?:pero che luì folo uede SC conofcie 
limegho 5C e/fcdele che no inghanna 
Etperolfaya diluì prophetando fra 
glialcri nomi filochiama confiliario* 
Hot qui harebbe copiofa materia ap 
parlare de cofigli di Chrifto come fo 
no maltenuti cioè della pouerca:del/ 
la uerginita:6C della humilita* Ec co/ 
me quafi ogni huomo come fe Chri 
fto fufle inghannatorenfuoi configli 
fu^gono:5C attenghonfi alcon trarlo: 
mapercB farebbe troppa plixamate 
r a lafciola:maximamente perche co 
minciai aparlare córra amali cófighe 
ri* Tornando dunche allapropna ma 
tcria: dico che come dice loccclefiaftì 
choòCancho Salamonelhuomoifo 
ma parlando ogni cofa debbe fare co 
cófigho pure diqlche buona fiCfanda 
per(ona:peroche conciofiecofa cerne 
deftoe/Idio folo fia fedele 6C cognio 
fchi laueri ta : Solo cholui acuì dio co 
me amicho reuela e/dauere per confi 
glien* Peroche iammadellhuomofà 
Cto come dice lecclefiafìico uedeme 
glio lauerita che fepte fpeculatori ciò 
e gradi lifteran. Siche ueggiamo che 
come dilTe Chrifto : Dio ha nafcoftx 



ifegrcti de Ila fua uerita aifaui del mo 
do 6C hagh rcuelati apàruoli Et chi bc 
pon mente inuenta gride pazia e/ ha{ 
uere configlio dellanima pfòprià con 
quegli che gdono laloro*Ohde m foj 
ma ciamunifcie lo ecclefiafìicho: che 
darre ragioni digenti non dobbiamo 
chiedere configlio : dee dallhucmo 
reo:perche dallabondantia del cuore 
reo darebbe cófiglio pure dimale . Ei; 
da huomo ftolto perche laucrica f\on 
conofcie.Et dahucmocheciamirhar 
nalmente ÒC teneramente fecondo il 
mondo:pocheexinghànato della mo 
rernon ciconfiglierebbe dabbaiidonà 
re ilmondo: ne difare penKentia :ma 
pure digoderlo come fa egli . Per leco 
trarie dunche ragioni Chrifto dùchc 
folo e buono configliere peroche elfo 
e/folamente buono &C fommamencc 
fauio: òC amaci fedelmente 5C"ilC' feco 
doilmondo.Anco concioficcofa che 
cofiglio fia ^ co fi fidifFinifcie una ex 
termita ragione dalchuna cofa faremo 
ro fare quattro cofe jncio fidebbono 
ccnfiderare* Cioè quello chee/fpren 
dente 5C utile*Quello che e/leggicrir 
Quello che certo , Et qllo c he e / Licu ✓ 
ro. Ec cefi icótraru cioè che fempre fi 
debbe proponere SCpre eleggiere taco 
fa utile: 5C necefTaria alla no utile. La 
leggiere alladifFicilcrLacerta alla iccr 
ta :Laficura allapericclofa.Etquefto 
baftì hauere declo infommaperbiafi 
mare imah configlieri :2C configli ico 
mutie:JiCper comroédareibuoni. Ma 
imparticulare mipare molto utile dì 
biafimare ilpeccato diquclle maladec 
tefemine IcqualiconfiglianoiCindu 



cono ìe^iomne aperdere la loro hone 
ftarSCdiconfentire aglihuomini uariì 
2C corrupconXoqual peccato iprima 
fimoftra deceftabile peroche propria 
mente e opera ÒC uffucio diabolicho : 
lequali Tempre fiftudiano difare cade 
re leperfone i peccato* Anchor chi be 
ne confiderà quefta tale maladefta fe 
mina fa peggio cheIdiauolo:peroche 
quello chel diauolo no può fare colle 
temptatione inuifibili :ne glihuomi/ 
ni co tudì loro aftì SC fegni uifibllmc 
te fa quefta maladecfla fernina uenirc 
fornito coglifuoi falfi confi gli. Siche 
e/quafi uno ftrumento SCuna fafcino 
la del diauolo danzare ilfuocho fuor 
se pero giuftamente arderà nel fuoco 
ederno. Et i quefto firaggraua fingu 
larmente quefto peccato che per pico 
lo prezo anzi comunemte quefto pec 
cato per uno bichiere diuino fimedo 
no quefte maladedle pfone aperdere 
lanima loro 5Cfare perdere adaltrui &C 
auituperare icorpi ricomperati del fa 
gue di Chrifto.Er pero filaméta idio 
perEzechiel prophcta 5Cdice* Vendi 
derunrpuellampro uinD. AnchoGn 
gularmente firagraua quefto peccato 
icio che quefte maladede perche fia 
loro più creduto giurano fpeffo cotra 
alla uerita della fede dicédoche quel 
peccato e più lieue chelle no credono 
5C che dio no fenecura*Come leggia/ 
mo duna maladeda uechia:che fecie 
credere auna bella giouane maritata 
che haueua nome Thcodora:che dio 
non uedeua ipeccati che ficommecte 
nano lanotìe* Et per quefto modo la 
dufTe apeccare dinocte con uno gioua 



ne che lamaua: Aduengha che poi di 
quello peccato copunta faciefTe figra 
de penitentia che fandifico.Ma pure 
ilpeccato rimafe aq Ila maladeda che 
landuffe*Siche in fomma conchiudo 
che quefto peccato e/grauifTimo: per 
che e/co pura ^ penfata malitia co 
grande difpecT-o di Dio 5C con grande 
uitupeno dellanima bC del corpo . Et 
pche molti &C peccati :5C guerre :6C bri 
ghe: 5C homicidiì nefeguitanotlequa 
litudecofe fonoadàpnanonidi que 
fte diauole maladede femmine nimi 
che di dio 6C della honefta uita* Et pe 
ro ogni pcrfona douerrebbe fcacciar/ 
le da fe SC farle fcacciare della fua con 
trada ficome pelTimc perfone 5C ami/ 
chedicorruptioni* 
(T Del peccato derenumptiatori SC fe 
minatori didifcordia* Capitolo*xx4 

J Or fegui ta diuedere delmalade 
(fio peccato derenuntiaton 5Cfe 
minatori" didifcordie . Abiafimodel 
qual peccato imprima pogniamo che 
Salamone ne proucrbii ilpone per lo 
maggiore &C p lopiu principale dique 
gh peccati che dio ha in odio in fm 
gulare deteftatione.Et non e/maraui 
glia certo fe egli lodia: poche altudo 
glie cotrario :peroche dio e/dedo dio 
dipace 6C damore SC quefti fano tutto 
Incontrario feminando difcordie 6C o 
dio* Anchor come fileggie nafcicndo 
Chrifto fece cantare pacerfiC uiuendo 
fempre daua falute dipace 6C moredo 
fece tcftamento dipace:6Crefurgendo 
agliapoftolidede pacc^Et cofi beati/ 
fico se chiamo figliuoli di Dio quegli 

Si 



che amanano K mentono ipncc. Siche 
percontrario ficonchiudc: che non di 
dio : ma del diauolo fono figliuoh 6C 
difcepoli quegli che hanno in odio la 

EacerSC arnzano: ftC ferainanobrighe 
lor fopracio non jniexftédo molto : 
pcroche d'oche e decto difopra biafi/ 
mando lelice &C lecotentioni ÒC ancho 
amali cófiglieri aqucfta materia fipoC 
fono riferire, Ma p uno nfpecto que/ 
fto peccato difeminare difccrdie exce 
de quello delle cotemptionirpero che 
quello comunemcte pcede da ifermì 
ta diméte che no può patire leigiurie : 
ma quefto fempre procede da pura 6C 
diabolica malitia* Et pero cbnfto diC 
fe perlo fuo euangelio che lonimicho 
dello huomo ciò e ildemonio femino 
zizania nel mezo del grano ciò e ladix 
fchordia frafua figluoh ÒCeledi : Cofi 
ancho dicie che egli uenne acongrega 
re ÒC unire jfuoi figluoli ècfedeh come 
mébra in uno corpo &C chome pecore! 
le nelfuo greggie* Elupo cioè diauolo 
rapifce 5C difpergie coUhuomo diabo 
licorK ancho pero difle^Chi none c5 
mechoecotroamerSCchinon coghe 
mecho difpergie*Et pero Caypha po 
teficc come fando Giouanni narra or 
dinando lafua morte prophetornon i 
tendendo pero fefìefTo chegli doueua 
morire :p cogregare iuno ifgliuoli di 
dio chetano difperfi.Chofi in quello 
bello fermone che fecie iJgiouedifanc 
to fingularmcnte admoni ghapoftoh 
che hauefTmo unita pacie . Chofi poi 
pregho iddio più uolterche ghfaccfli 
uno ciò e uniti infieme SCchon fecho* 
Per le quali tudc cofe licóchiude che 



quegli che femmano airucto cotrarif 
ÒC inimici &chuomini diabolici ftC pe/ 
fìilenri*Ccfi fanélo Paulo amunifce 
quegh dicorintho &C dice ♦ Pneghoui 
che fiate se diciate tutti uno &C no hab 
biate i uoi fcilma 5C diuifione.Et que 
ftonondifie perche haueflinodifcor 
dia 1 male: ma haueuano alquàte par 
ticulari deuotioni chi auno a portolo 
&C chi aunaltro più particularméte cf> 
allui non pareua che fidoueffe hauere 
Ben fono più dabiafimare lediuifio/ 
ni che fono p male achi lefemina .On 
de come dichono ifandi più pare che 
dio habbia permale chi diuide ilcor/- 
po miftico della chiefa che nó hebbe 
chel corpo fuo fufTe perforato 5C gua 
fto in crocie.Peroche come difopra e 
defto egli ha uiepiu perpeggio lacol/ 
pa che non hebbe lapcna. Et come dì 
ce (aneto Bernardo *Segli non hauef 
fe più amato il corpo mifticho della 
chiefa che lofuo proprio: nó harebbe 
dato alfuo corpo morte p dare aquel/ 
laltro Ulta- Infegnio ancho che egli a 
mi lunitade nó promifle che la (ua to 
nicha incófutilc :cioe fa eia adagho la 
quale fignificha la charita fidiuidelTi 
altempo della fua paffione^Ben fono 
duche come fadlo Bernardo dice più 
crudeli che ifoldati di Pilato quegli e 
quah lacharita ÒC lunita defedeli iifìu 
diano didiuidere * AUultimo poffia^ 
mo dire che quattro cofe cimoftrano 
molto commendabile lunita • Cioè la 
natura : Lafcriptura : Lagratia ÒC laglo 
ria ♦ Lanatura cela cómenda incioche 
dio dellafua creatione dognialtro ani 
male fece mafchio ÒC femina ÒC poi di 



loro perula cligencr^irione procediecro 
no glialtri. Ma dellhuoaio no fece co 
fi anco fece pur Ih uomo imprima: fiC 
pòi dellhuomo formo lafemmina-Si 
che come dice (ido Auguftino • Per 
quello ciuolle amunire che poi cf> ru 
Ai ^cediamo dauno rutti infieme eia 
miamo come uno ♦ Ma oi me che no e 
cofi anzi come dice fanc1:o Auguftì/ 
no*Nertuna creatura e cofi diTcordio 
fa per uitio ÒCcofi unita per natura co 
me Ihumana gcneratione * Onde ueg 
giamo comunemente che ghanimali 
iCghucceUi che fono duna fpetie non 
firodono infieme. Anchor come dice 
Salamone. Ogni animale ama lofuo 
fimile. Nella (ccoda parte dico che la 
fcriptura cicommédaqucfta unita co 
me moftramo difopra per glidedli 5C 
per lorationi di Xpo 6C di fanfto Pau 
lo:5C cefi narra faniflo Luca che della 
moltitudine decredenn nella primiti 
ua chiefa :cra una anima ÒCuno cuore 
in dio K erano tutti unanimi i oratio 
ne: Et cofi fandìo Pietro ciamumfcié 
6C dice-Omnes unanimes in oratione 
eftoce . Et fandlo Paulo anchor dice* 
Vno Idio:una fede: uno baptefimo: 
Et per quefto uuole conchiudere che' 
dobbiamo elTere tutti luio come Icmc 
bra in uno corpo figouernano dauno 
fpirito ÒC luno ferue:5C comunicha al 
laltro lofuo uflFicio 5C feruigio Jior co 
fi potremo cotare molti altri dedi dì 
fandi equah luni ta 6C Sconcordia co 
mendano aclocontrario biafimano* 
Nella terza parte dico che lagratiacì 
commenda quella uni t^ - Et intendo 
qui gratia laicarnatione 5C lamorte di 
ChnlÌQ-Laquale fancco Paulo elua/ 



ma gratia p exceìlentia Che come dé 
cto e/uenne:ÒC uiuc:5C mori per uni/ 
re ifuoi electi &C fedeli con fecho infie 
me, Et po ordino lafanctiffima comu 
niohc del corpo 5C del fangue fuo* In 
quelle chofe come dice fancto Augu 
ftino lequali dimolte tornano iuno ♦ 
Come ueoraiamo che molte granella 
digrano fifanno uno pane 8C dimolte 
granella duue fifanno un uino .Et per 
quefto ciamunifcie: che tutti che que 
fto facramento parricipiamo debbia 
mo effere ifieme 5C coneiTo tutti uno* 
Et pero dice fancto Paulo * Che tutti 
fiamo un corpo in Chrifto òC luno e/ 
membro dellalrro.AmolTrareancho 
quefta unione difTechegliera lauite: 
&C come lepalme precife dalla uite no 
pofTono fare fructo:chofi noi fe inlui 
uniti non fiamo * Et pero percotrario 
di£fe : che ogni regnio diuifo e/bifo/ 
gnio che uenghi meno. Et cofi inqud 
lo euangelio che racontachc nella pi 
fcina dicinque portichi doppo lacom 
motioe dellacquafifanaua pure uno: 
dice una chiofaXhe p qfto fintende 
doue no e unita no può ellerc fpiritua 
le fanita . C6e etiàdio corporalmte uc 
giamo chelmébro delcorpo diuifo no 
ha uita. Et di qfta materia affai plixa 
méte parlano facto Gregorio 6C fàcìo 
Bernardo ÒC altri molti fopra iluange 
lio che racota che fàclo Thomafo no 
uidde xpo poche no era coglialtri • Et 
po dice fco Ifidero.Nó tifcguita xpo 
qn fe diuifo daglialtri :le non eoe laia 
ilmébro che e diuifo daglialtri :cioe p 
cifo ♦ Lunlita ancho elbene déllunita 
noftra moftra ilpfamiftaquàdodice* 
Buona giocóda cofa c ixabicare ifra 
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ti in unrarbuono dice perlofrucflo 6C 
per lomento della clianta fraterna :6C 
giocondo dice peroche peruerita luni 
ta 6C laconcordia fancS-a reprefenra m 
terra lapace: 5C lallegreza diuira eder 
na* Et qui fimoftra laquarta cofa che 
proponemo che einduce aconcordia: 
cioè Ihuniilta &C gloria diuica ecflerna 
Nella quale pogniamochechoniedi 
ce fanifto Gregorio uabbiadiflFerentia 
bC difghuagho depremn fecodo lami 
fura dementi ✓ nientedimeno tutti ha 
no tutto per lunira 5C p lapace che ha 
no infierr e : fiche dopo ilpropno pre 
mio: ciafcuno p loproprio mento go 
de nientedimpno del premio ditutti 
glialtri : perche gliama in fomma cha 
ma *Et pero dice fanclo Paulo :che lo 
regnio diDio non e/in bere 5C in man 
giare: ma e/giufl:itia:5C pace: 6C ghau 
dio infpirico fancflo.Perochc dunche 
m quefta ulta dobbiamo uiuere afTo^ 
miglianza di quella :couienci hora in 
cominciare auiuere munita 6Cpace:&C 
hauere lentia dogni altrui bene. Che 
come dice fdclo Gregorio. Noftro di 
lieta ogni bene che amiamo neproxiV 
mi noftri ;5C dcproximi diuenta ogni 
bene che amano in noi .Per lequali tu 
{ìe cofc uoglio conchiudt re che quel 
li che fcminano ÒC nutnchano difcor 
dia :fono inimici della natura &C della 
fcnptura fandla. Er confequentemen 
te fono 6C fieno priuari della grana òC 
della glona didio^Onde che a dio foj 
mamente ladifcordia difpiaccia : mo 
ftro chnfto molto fingularmétequà 
do difle.Chelhuomo che uolefie fa/ 
le offerta alialcare JlCncordafi chelfuo 



fratello e turbato colini dcbbe prima 
andare ancociliarlo 6C poi uemre affa 
re lafua offerta , Perlaqualcofa dice fa 
ciò Gregorio fidimoftra quanto e/ la 
colpa della difcordia con laquale nef 
funo facrificio a Dio no può piacere* 
Guardinfi dunche òC tornino a pace q 
gli che fono diuifi ÒC difperfi 6C remi 
no glidifpfori 6C feminaton di difcor 
dic.Peroche diffe chnfto* Guai aque 
gli per CUI lofcàdolo uiene. Ma tudo 
quefto che dedo e della difcordia fm 
tende diquella che per dio che quegli 
che fono uniti in male no fonodacó/ 
mendare:ma dadiuidere ÒCdabiafima 
re , Onde 6C pero dice fàélo Gregorio 
che come molto e/reo fe lunira non e 
ifra buoni :cofi e/uiepeggio òC più pc 
ricolofa cofa fella e/infra rei peroche 
perfeguitano ebuoni* Et po ccme dif 
fi queftì che fanno fepte òC conuenti / 
cule in male fono dadiuiciere come fe 
ce fanclo Paulo * Delqual { ileggie ne 
gliapti degliapoftoji clie efTendopre 
fo ^ effendo algiudicio de phanfei 5C 
defeducci : equali ceneuano certe op/ 
penioni :pogmamo che cótta aliui tu 
eli fuffino uniti :fifl udio didauidergli 
6C grido che era plianfeo : 6C pche ere 
deua larefurrccìionedemornchome 
debbe ogniuno credere go era prefo* 
Perlaqualcofa e.phanfei loprefonoa 
difendere contro afaducenequah lare 
furred-ione de morti no credeuano fi 
che fàtì:o paulo capo p qllo pùto.Di 
qftadiuifione fare ancho cida exéplo 
xpo incioche dille cB no era uenuto a 
mettere pace: ma coltello cice cB era 
uenuto adiuiderc ilfigluolo dalpadre 



8C kfigluola (ialla macìrcrpcroclic gli 
nimici dellhuomo fono ifuoi dime/ 
ftichnEc quefto difTe moftrando che 
quegli che fono uniti carnalmente 6C 
fecondo amore mondano figuaftano 
mfieme quanto allanima^Et pero chi 
per fuo exemplo medefTì oggi diuifi 
one fra rei fanza altra oflfefa didio per 
impedirgli che no porcffino rato mal 
fare : farebbe bene 5C no male* Hor q 
fto fia decl:o in fomma contra acolo / 
roche maledifcordiefemmanofiCor 
dinano 5C componghono^ 
(JJDel peccate debihngui 5C nouellie 
ti .Capitolo uigefimo primo • 

DVnaltro peccato molco parla la 
fcnptura cioè de bilingui : ilqua 
le infieme con quefto fipuo biafimax 
re: perche fingularmente non efcie fe 
no male^Onde bilingui fono quegli : 
equali dicono male dellhuomo inabf 
fentia 5C bene m prefentia ♦ Et quanto 
aqftofiportono condonare cotradito 
ti 5C colufinghieri * Et maximamente 
in^io che moftrano che parlino abuo 
na itentione :&C nientedimeno molto 
•punghono- Onde diqucftì tali dice il 
pfalmifta. Molliti fiìt fermones eius 
fuper oleum 5C ipfa fùt iacula. Siche 
quàto aquefto fono traditori :5C fono 
come lofcorpione che lafcia con labo 
ca a morde con lacoda- Bilingui an/ 
chor fono de&i quegh equali dicono 
una aduno :£)Cunal tra aunaltro 2C una 
prima 6C una poi:fiche riuolta leparo 
le afuo modo &Cdice 6C difdice^Et que 
fti tali fichiamano comunemente te/ 
co meco che non hanno fermeza i lo 
ro parole : fiche perfequcce generano 



moiri fcandoli\ Q.uanto quefto pec/ 
cato a dio difpiaccia monftra ne prò/ 
uerbii quando dice. Io ho in detefta/ 
tione labocca Bilingua, Et no e/mara 
uiglia certo feglia in odio labocca bi> 
lingua : peroche pare che fia una cofa 
monftruofa 5C contraria alla natura: 
laquale egli fauiamente ftatui ^ ordì 
no*E ancho quefto peccato molto no 
ciuo alproximo :SC quefto fimonftra 
quando fidiceneptouerbii* Leparole 
biliguc fono quafi &C paiono come Ce 
plicirma eghno appartenghono mfi/ 
no alle interiora del uentre cioè della 
mente. Et quefto e pero che fotto prò 
tefto di buona intentione 6C follazo 
fpeflfe uolte figettano parole fi pugne 
te che paffano ilcuore .Grande duchc 
pencolo e/ quefto di queftì bilingui : 
peroche fe come dcdo e/ bricga e reg 
giere pure una lingua -SC tato male ne 
fcie febene non figuarda:benee/ uie 
peggio hauere molte lingue . Queftì 
acontradio degliapoftok /equali nce 
uertono da chnfto gratia diparlare'di 
molte 5C diucrfe lincrue: hanno dallo 
rofignore diauoloriceuuto fapictia: 
ancho malitia diparlare diuarie ligue 
ma pure I male * Ma come dice lecde 
fiafticho pure allultimo ncuengono 
in nota SC in confufione: 6C in obrob/ 
bio 6C fono reputati 5C conofciuti per 
quello che fono .Onde dice Jmprope 
rio:ÒC confufioneròC contumelia e/la 
heredita debiligui*SicB febene c5fi3 
riao noguadagniano nulla difage pi 
gtiiere paroIe*onde qftì talifipoliono 
alTomighare ppriamie aqUi che fàno 
ilgiuocho della gherminella inciochc 



quegli co leggiere^fa ctimanf Tanno pa 
rere ilfilo hora drente lior difuon co 
me uoglionorcofi queftj per leggiere . 
za dilingua: bi per duplici ca 6C'g aftu 
eia diabolica nuolghono Ieparole:dà 
no loro diuerfi inrendimenn &C colo^ 
ri.Onde queftì tali maladice lecclefia 
fticho 6Cdice.Sufurro &C hillguis ma 
lediftus eft «Et pero daquefto peccai 
to molto fidebbono ghuardare maxi 
mamenre iminiftn della chiefa» Lali 
gua debba edere a Dio confccrata : K, 
parlare pure allui 5C diluì * Etquefto 
monftra fanclo Paulo quando dice a 
Thimoteo-Idiaconi ficóuicne cbcfie 
no pudichi:6C fobrn 6C no bilingui . 
(["Del peccato denouellien* Capito 
lo Vigefimo fecondo* 

Altro peccato afTai deteftabì 
le della lingua fie diquegli che 
tufto di truouano : &C dicono nouelle 
ac romori^Queftì diritìaniente fono 
corrieri deldiauolo:perche no hanno 
in bocca fe non noui ta ÒC opere dimo 
do 4 Onde chi ben cófidera molto fan 
no incio che conciofiecofa che icuori 
deglihuomini fieno uariaméte difpo 
fti fecondo leparti 6C leconditioni del 
mondo :quefti nouellieri recitano ica 
fi K lenouellc delle guerre 6C dellaltre 
cofe molti nefanno hor lieti hora rri^ 
fti 5C generalmente in loro hor paura 
hor ifperanza : ma fempre rea fecodo 
lenouita che racco tano. Siche pognia 
mo che dichino uero fempre peccano 
se fanno peccare. Ma quàdo Ihuomo 
ben cófidera fpelTe uolte mentono ÒC 
igraffanocóC crefconolcnouelle come 
più credono piacere agliudicori:fiche 



inquanto aqueflo fono médaci SC fai 
fatori òCfcminatori dimolti mali^Ma 
aduengha che daquefto peccato ogni 
fedele chriftianofidebbe guardare pu 
re molto più fcnedebbono guardare 
glireligiofi 5C cherici che debbono fer 
uire adio/o diracere/O diben parlare* 
Et pero fando bernardo pone quefto 
peccato fralledodici àbufioni delchio 
ftro:cioe dellordinemonflrando che 
molto fidifconuiene nella bcccha del 
religiofo quelle nouelle* Cofi ancho 
nella regola difàdo Pachomio laqua 
le glidiede ÒC ditegliela langiol di dio 
ficontiene : ÒC uieta fprelTamente che 
ncffuno monache porti alcuna nouel 
la fuori del muniftero :ne difuori ue^ ^ 
narrechi dentro. Onde conciofiecoft 
che Chrifto dichi che per labondan/ 
ria delcuhorc parli lalingua relbuono 
hiiomo del buono theforo del cuore 
fuo pfenfce buone cofe ÒC loreo huo 
mo leree cofe. Chiaramente ficóchiu 
de cF> norcljgiofi nefpirituali :ma mo 
dani ÒC charnali fono quegli che trop 
pO delmondo parlano. Siche in que< 
fto bene fiuinfica ilde<flo di Giou4f^i 
baptifta loquale diffe.Che chi diter^ 
rà e^ diterra parla. Et ancho quella pa 
rola che fu decSa a fando Pietro cjoe 
Loquela tua manifeflum te facit.Co 
me dunche alla lingua fu conofciuto 
che era di Galilea come dice fàclo gip 
uanni bocca doro. Ciafcuno ficono/ 
fcie alla lingua fegli e/dicielo^o diter 
ra/o difcmo. Come dunche dice fan 
to Paulo. Neffuno caualiere di dio fi 
debba impacciare defadi fechulari: 
madebbafi pureftudiare dipiacrrea 



folo Idio acuì egli c/renuto aferuirc^ 
Hor fopra ciò affai fipotrebbe dire: 
ma bada quello che nedeclodifopra 
incomune aguardia della lingua: ÒC a 
biafimo delconrrario* 
([ Del peccato della iadantia cioè di 
uanrarfi &C lodarfi. Capicolo.xxiii. 

HOr feguicadiuedcrc del pecca/ 
to della iadancia : cioè dilodar 
fi 5C uantarfi:loqual peccato chi bene 
confiderà e/ digràde ftolritia ti digrà 
de iniquità • Digràde ftulcitia e: pero 
che come dice ilfauio * Ogni loda i p 
pria bocca e/lorda ÒC laida. Et po eia/ 
munifcie Salamonc neprouerbii &Cdi 
ce loditi laltrui bocca ÒC non latua .Et 
quefto c/ peroche cócioficcofa che la 
more priuato molto inghanna lapfo 
na. Siche come dice fanfto bernardo 
Non fono riceuutiateftimonii eparé 
ti fiCgliamici della perfona nella tua a 
cufa 5C dimanda /O quiftione. Molto 
più lamore proprio inghàna la perfo 
na.Et pero fu defto a Chrifl:o*Tu di 
tefteiTo rendi tcftimonanza : lotuo te 
ftimone non e/uero *Et quefto glidif 
fono non conofcendolo p idio: ma ri 
putauanllopurohuomorficheinque 
fio ficonchiude ogni huomo e/meda 
ce 6C puoiTi inghinare dife.Et pero di 
ce ancho fanfto Paulo. Non chi fico 
menda e/aprobato: ma quello che e/ 
comendato dadio. Onde fando Pau 
Io di femcdefimo dubitando diceua* 
Non ho cofcientiadipeccato : ma no 
fono pero giuftifichato* Et pero dice 
fando Ifidero.Che afolo dio e dacre 
dere difc loqle folo bene ficonofcie ♦ 
Voglio dire dunche che ftoltacofa e 



lodare Ihuomofemedcfimoeria^dio 
della uerita : non che diqllo che Ih jo 
mo non fa percerto* Et e/anchor ftol 
ra cofa òC dinofa fiC lorda lodarG : Ipc 
roche cercando gloria temporale per 
de letterna cioè quella che haueua me 
ritata per lefue buone opere* Ma diq 
fta materia no miftendo troppo adir 
ne qui: peroche gride parte nedifTì di 
fopra quàdo parlai degli adulatori fiC 
lulinghieri cótro a quegli che amano 
dcffere lodati . Et chi bene cofidera q 
fto lodare fi uiene dafupcrbia ditelle 
(fio elqual fando Gregorio diuide in 
quattro parti ÒC fpetie.Cioc che fono 
alquàti che riputano hauere ebeni da 
fe.Et alquati che glinputano òC cono 
fcono bcnedadiorma per loro mentì 
Alquanti finghannano parendo loro 
hauere più fcmno 6C più ujrru che no 
hanno. Et alquati riputàdofi miglio/ 
ri ÒC più faui che glialrri :fiche da quc 
fta ciecha fuperbia dintelledo uiene 
poi iluantarli ÒC gloriarfi in lingua di 
fuori . Iprimi cioè quegli che fiuanta 
no debeni come fe glihaueflino dalla 
ro:non folamente fono ftolti:ma ini 
qui : perche ufurpanoanzi uitupcra/ 
no ladiuina grana attribuendo a fe ql 
lo che e/fuo pprio * Peroche come la 
fcripturadice ÒC lafperiétia cimoftra 
ogni fapicntiaròC ogni potentiarogni 
dono ÒC gratia e/ da dio ÒC dallui folo 
procede :ÒC fanza lui non potremo ne 
uolere/ne dire/ne fare fe no male • £c 
po dice fando Paulo. Hor che hai tu 
o huomo cB no Ihabbi riceuuto: ÒC fe 
Ihai nceuuto eoe tenegloni eoe fe no 
Ihauefli nceuucot Et go anchor dice* 



Ogni gloria e/^adio* Et però anchor 
Chnfto difle San^a me nulla fare po 
rete* Et fancìo Paulo dice* Ogni no/ 
ftra fufficientia e/dadio*Ec anchor di 
ce . Dio e/quello che adopera in noi il 
buono uolcre 6C ilbene fare * Hor qui 
quafi fono infiniti decìi della fcriptu 
ra òC de fàdi che moftrano che da noi 
non poiTiamo fare fe no male. Come 
jnaximamete quello declo di Ofea p 
pheta per loquale dice* Laperdicione 
tua e/da te o Ifdraelrma da me folo e 
laiuto tuo* Stoici adunche fono quel 
li'ifconofcenti equali dalcunobene 5C 
fennoche hànofilodano òCuantano 
poi che da noi no poiTiamo fare fe no 
male 6Cdalluie/ogni bene-Onde lob 
po giura do che no haucua baciato la 
fua mano : cioè uuol dire dice fanclo 
Gregorio :che no haueua lodato lope 
ra fua.Ifecodi cioè quelli che bene co 
felTano che hàno ilbene dadio:ma pu 
re pare loro dauerlo p loro merito 6C 
ft udio qfti fono anchora proprii ini/ 
mici della grana* Pero che come dice 
\fanc1o Paulo fe ilbene cedaco per no 
fìro merito :dunche lagratia no e/gra 
ria : come fe io do allauoracore ilpre/ 
zo non glifo gratia: marédogli ildebi 
to* Gràde uillania fanno certo quefli 
tali icioche lobenignilt mo Òi largilTi 
mo donatore reputano uéditore: Per 
che dùche fono fconofcenti delle gra 
tie riceuute no fono degni dipiu rice/ 
uernc^Cócra aqueftì dice fando Gio 
uanni che della plenitudine diDio tu 
cti riceuiamo gratia per gratia * Siche 
pogniamo che come dice la fcriptura 
dio dia lagratia a glihuominihumili 



JC maiifueti ÒC puri\Purc nfentedinfte 
no pofTiamo effcr certi che Ihumihta 
6C lamàfuetudine SC la punta e/dono 
di Dio * Siche come dice ilpfalmifìa 
lamifericordia di Dio cipuiene difpo 
nendo:8C pero feguita iibene copicn/ 
do- Debbono ancho penfare che infi 
no che Ihuomo no pagha ildebico no 
fipuo gloriare dauere mobile * Cócio 
fia dunchc cofa che neiTuno mai tato 
bene polTafarc che rifpoda al debiro 
alquale obbligati fiamo:fi pglimolti 
beneficii di dio òC fi per glinoftri mol 
ti peccati* Stolta cofa e/dire/O crede/ 
rchauere alcuno bene pfuo merito* 
Come dunche dice ùnèto Bernardo 
ilnoftro merito fia pure lamifericor/ 
dia didio:peroche ogni nofira opera 
daffe e/lorda 6C imperfetta* Siche co 
me dice fandlo Gregono fpelTe uoltc 
lanoftra giuftiatia ridofta aldifami/ 
no dellagiuftitia diuina e/ingiuftiria 
6C pute se e/difpiaceuole nelcófpecflo 
deIgiudice:qllo che pare bello &Lbuo 
no nel confpedo noftro * Itertzi cioc 
quegli che Griputano dauere più uir/ 
tu 6C più fenno che no hanno : fono al 
tucìo pazi 6C fciagurati: poche no pa 
rendo loro hauere bifognio no doma 
dano della gratia :6C parcdo loro efler 
richi 6C fani truouanfi poi al giudicio 
poueri 8C ifermi:5C nudi* Onde auno 
diqfti tali dice Chnfto nellapocalip 
fi * Tu di che fe richo 6C non hai bilo 
gnio dinulla : ÒC non uedi che fe pouc 
rociecho fiCnudo miferoSC miferabi 
le . Hora a troppi tocha hoggi quefto 
inghanno: ÒC comuneméte nó ficono 
fcono qfti tali fe noquàdo uéghono 



alli pruoua. Come adiu:ne a fando 
Pietro elquale uancadofi che mai no 
abandonerebbe ChnftoròC poi incoti 
tenence alla uoce duna anelila lonego 
tre uolce* Hor cofi trouiamo dimoici 
fcC i Ulta patrum SC in altri libri :che re 
putandofifiCuantandofi quando poi 
Idio glimirte alla pruoua caddono lai 
damente ♦ Siche come dice un fandlo 
padre ogni cadimento uiene g loleua 
re delcapo cioè p reputarfi- Siche qui 
bene fiuinfica quel deélo di Sarra in 
Thobia che dice:che dio no abbàdo/ 
na chi allui fapoggia: SC i lui folo fpc 
ra: 6C humilia chi prefilme difua uir/ 
tu : Et pero dice fando leronimo che 
più piace a dio lainfirmita humile cl> 
lauirtu elata . Onde fanélo Gregorio 
parlàdo del peccato di Dauidrcóchiu 
de che perclie egli fireputaua idio illa 
fcio cadere laidaméte* Onde dice che 
perche noi facciamo della fanica feri/ 
ta:fa idio della ferita medicina ,0106 
perche infuperbiamo della uirtu: ciri 
duce afamta 5C humdita colui tioJqr 
ti cioè quegli che fiuantano ÒC reputa 
no migliori che glialtri fono paffiiTi/ 
mirperoche conciofiecofa che Idio zi 
uecrha dentro doue cófifte limale JC il 
bene: folo egli ne buono giudice te 
(limone, Onde tale pare buono che e 
reo:6C tal pare reo che e buono. Maxi 
mamcnce g laincercitudine delfine e/ 
ftolta quella repuratione: poche per 
occulto giudicio didio ueggiamo che 
diquegh che paiono gmftì diuentano 
rci:ÒC fàno mala fine. Et diquegh che 
fono peitimi peccatori tornano a dio 
K dmétano fandi fiC perfetti • Hor di 



quella materia fia queflo poco qui de 
éto in brieue: perche ancho inaicuno 
modo nededo difopra nelcapicolo de 
conuitii cioè didire uillania òC rimpra 
ucrare glialtrui difedi ÒC ancho mipa 
re che nelcapitolo della derifione. In 
fomma dunchc dico che fe penfiamo 
che ogni noftro bene e/da dio èC hab 
bianne meno che noi no peliamo : 5C 
polTianlo pdcre non ciara luogho ncC 
Cuna iaclanria/O nulla uanita neuana 
gloria : laquale come dice Salamone 
uerfa 6C perde legratie ♦ Et qflo fia de 
dio neluatarfi della uirtu : ma queflo 
e dedo difopra nella fine delcapicolo 
della excufatione del peccato . Ma dal 
tri ftolti uanti come dibelleza : o di p 
deza/0 diricheza/O daltri beni difor/ 
turìa/o dinatura :non miftendo adire 
molto tpoche cociofiecofa che quelli 
no fieno ueri beni: più tofì:o tornano 
indanno che inpro della perfona : gri 
de pazia fa chi leneuanta o chi fencre 
puta: Che come difopra i più luoghi 
e/dedo non migliorc:ma piggiorc fe 
gnio e/hauere diqueftì beni temporai 
li ♦Et comuneméte di quello uantarfi 
&C reputarfi efcono brighe 5C capiglie 
peroche fe Ihuomo molto filoda 5C ri 
puta pare che habbi tutti glialtri auu 
le 6C g nulla laqualcofa no fiporta bc 
ne patientemente: 5C po dice Salamo 
ne: Chi fiuàta &C dilata cocita brighe 
ÒC uno fauio dice Viriofa cofa e/ laia 
élantia 5C genera faftidio òC tedio òC o 
dioneghuditoruMaximamentee ab 
bomineuolc quello peccato quando 
Ihuomo pmodo dirimprouerare dice 
o racota certi bem che glia fadti altrui 
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Q ùcflo tale alcurro e/c<)ntrario n'clia 
Icquale come dice fancì-o Iacopo da a- 
tucci abondan temerne &C no rimpruo 
uera.Ec poro dice Scnecha che laleg/ 
gie debenefi tir richiede che chi lonce, 
ue Tempre ildebbi tenere a méte 5< chi- 
loda incontcncnte Icdebbi dimentica 
re: se non afpcclare neJoda ne nngra ^ 
ciamenco fcguitado Chnfio: ilquale 
poi chebbe melTo illoto infn ghochi 
del cieclio nato 6C hebbcgh dcd-o che 
fandarte allauare non afpedo che ter 
naffe aringratiarlo : ma paruifTì incon 
nnente , Onde perurrira quefto cofi 
uantarfi fi< dire cefi ho faclo e/ quafi 
uno riprouerareilbeneadio oallhuo 
mo ilcuf reruitio e/faclo. Hor molte 
altré cole fi potrebbono dire contraa. 
qucdo ftolto peccato d< l uantarfi del 
quale mipado per no eflere troppo 
lixo fé non che fubgiungho alquanti 
exempli 6C ftcnc della fanda fcriptu 
ra p crliquali fimoflra die quegli che 
più filono uantati SClodati peggio fo 
no capitati 5C più ghha dio jiumiliati 
Leggiamo nelhbro dcgiudici che per 
che Sanfone riuelo a una meritrice in 
ctìftaua lafua forza fu poi dallej mef 
foiin mano defuoi mimici ÒC fu acce/ 
chato. Golia phihfleo pche figlcria/ 
ua difua forteza i quefto mondo 5C ri 
chiedeua gioftra fingulare al popolo 
di dio non credendo xrouare ( uo pari 
fu poi'Uinc'io da Dauid giouane òC di 
farmajqo òC dallui dicapitaco colfuo p», 
priocQj|:4;]l9<:omc fil^gge i")ellibro de 
r l^^r elipfi leggiamo ilei declo li 
bro di bcnadab Re di Syria ÒC daltri 
aiolà che fiiodauano S^ uacauano di 
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fmera che poiufruperofamére furo, 
rio fconfidieiapOwhi^Et Gmile hyfì o 
rie molte nefono nelibridemachnbei 
cofi di ludit che Holoferne ilquale fi 
uantaua dinghioc1:ire quafi jlpopolp 
di dio ÒC riputaua egiudei quaO topi; 
fu poi da ludit fanfta ^cmviA decapi 
tatOiDi Senachcr:ib ilquale aficdiaui 
letufalem :SC ranro ficonfidaua dclU 
forreza del fuo exercito: &C uantauafi 
che Idio n.on potrebbe aiutare quello 
popolo delie fuemani. Narra Ifayai 
che lagelo di dio uccifelanO(n:c fegu5 
te dopo le dedlc parole cento oclanra 
cinque migliaia dhuomini del fuo ex 
ercit :> ÒC torno fcóficlo &C fu poi ucci 
fodalfigliuolo: Narra ancho Daniel 

10 .ppbéta cf) Nabucdonofor loquale 
diiTe allui se acompagni equali no uo 
leuano adcr;ire la fua ftatua che Idio 
ii5 glipotrebbe campare delle fue ma 
ni * Ec che poi figlonaua dauere fada 
lacipta di babbilonia p fua forreza òC 
per fu \ uirru :fu poi da dio reprobato 
iC mutato inbeftia.Hor cefi comedi 
cemo difopra di Dauid ÒC fancflo Pie 
tro ÒC glialtri caddono pche firipura / 
uano* Et come diflcChriftp ilfarifeo 
chefiriputauaròCgiudicauailpubhca 
no fu rcprobato:ÒC quello giuflificha 
to« Siche generalmente e/uero che ql 

11 che più Guatano ÒC più firiputano: 
o teporalmente/O fpiritualmente più 
uilméte poi caggiono ÒC uenghono al 
baffo* Peroche come dice uno fan<fto 
padre Ogni uirtu dcllaquale Ihuomo 
filoda idio lapermeifle atterrare ÒC ag 
dereròC diqflo Omoftra molti exem/ 
pli . Ma demolii pogniàne pur g dua 
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molco abbrcuiati diuita pacm • Luno 
e/che narra labate Giouàni duno foli 
tario molto pfcrto loquale hauca grà 
di doni da dio che pchc ficomkio alo 
darfi 5C gloriarfi dio gmelTe die lidia 
uolo loinghannaffe ptale modo Che 
ghapparue in forma 6C fpetie duna fc 
mina fmarrita: 6C tanto comincio adi 
mefticarfi co lui chelmifero comicio 
afentire téptationc SC dile<fto*Et allul 
timo dihberàdo intutfto dipeccare co 
lei uolendola abracciare per medere 
alTecutione ilpeccatorqllo fubitamé/ 
te difparue . Laqualcofa uedcdo mol 
ti altri demoni! equali ftauano inaria 
afpccSare qfto fafto cominciorono a 
gridare 6C diceuano *0 monacho che 
tipareua tocchare ilcielo:iCuantauiti 
ditanta honeftarecco come fe caduto 
miferaméte Jlquale obbrobio quello 
non fofìenendo torno alfeculo ÒCfece 
mala fine* Dunalcro anco finarra nel 
predeélo libro che elTendo infermo &C 
uedendo che efrati haueuano faticha 
per lui partirti del diferto ÒC andò ina 
lexandria auno certo fpedale.Et uolc 
dolo dacio ritrarre uno fido padre di 
cendo che fegli uandalTi che cadrebbe 
in peccato difornicatione.Lequali pa 
role egli difpregiando dilte llmio cor 
po e morto almodo ÒC tu midi queftc 
parolc:alquale rifpofe ilpadre dille 
Vedi frate no ticonfidare deiTere mot 
to almodo che fappi perccrto cheldia 
uolo no e/anchora morto: lequah pa 
role egli difpregiàdo feguito lUuo cag 
mino . Hor aduéne poi che comincia 
do egh aguarire cadde i peccato conu 
na uerginechc laueua prefo aferuire 



nel dedo fpedale fiche quella rengra 
uido 6C fece uno fàciullo* Loquale ql 
lo poi lafua colpa riconofcendo 5C no 
difperandofi come quellaltro: fipofe 
in collo quello fanciullo: ÒC g fua uer 
gognia torno a glialtri fandli padri ÒC 
uno di che rudi firagunauano aduna 
chicla: ftaua difuori &C a tudti chiede 
ua mifericordia dicédo*Ecco ilfigluo 
lo della inobbediétia:&C amuniua tu^ 
di cB figuardalTino dalriputarfi £C ua 
tarfi ♦ Et p quefto pencolo trouiamo 
anchor che labate AppoUonio man/ 
dàdolo langelo apredicare i certo luo 
gho filopregho che glitoglielTe ilpec 
cato della iactantia*Et quello allhora 
lamuni che fiponeffi lamano in capo 
&C ftrignefTi quello che trouaua Et fac 
ciédo cofi prefe infulcapo uno picco/ 
lo hetiopo nero che cófeffo che tenta 
ua diuanita : 5C gittoUo atetra 5C poi a 
do ficuro^ Ma quantunche iluanrarfi 
fia peccato ftolt o ÒC iniquo come dee 
ro bC niétedimeno pure trouiamo che 
Ihuomo icerto cafo fipuo lodare cioè 
per turare Icligue demaldicenti 6C mo 
ftrare lafua innocentia no cercàdo pc 
ro i quefte fe no la gloria di dio 2C del 
lauerita^Et diqfto cida exemplo chri 
fto ilquale i molti luoghi Glodo 6C co 
fifando Paulo 5Clob 6C moki altri ♦ 
Ma come dedo e/in quefto e daguar 
dare pure lafimplicita della intentio/ 
ne: fiche Ihuomo confideri più allho 
nore di dio che alfuo: SC più adifcnde 
re lauerita che acrefciere uanita* 
(["Del peccato del reuelarc efecreti ca 
pitolo uigefimoquarto* 

hii 



L— j Or feguita 3iuc3crc Tqueflo ca 
* picolo dfrre altri peccati della li 
gua : Cioè dinuelare elecreri 6C dift ol 
tamence minacciare «Quàto alprimo 
dico che quefto peccato fimoftra gra 
ue perche e/uno pefrimo tradimento 
peroche Ihuomo rompe lafede acolui 
ilquale gliGfida come dice lecdefiafti 
cho.Et pero ancho dice ♦Che dognial 
tra ingiuria può Ihuomo meglio tro/ 
uare pacechediqucfta.Ma infomma 
pofTiamo dire: che quefìo peccato fi/ 
ragraua tanto più :quanto più fcando 
Io 6C infamia nefcie/o può ufcire di q 
fta rale reuclatione • Et pero dico che 
ncn leggiermente debbc Ihuomo affi 
dare ilfuo fecreto fc no aperfona mol 
to fidata ♦Et cofi dico ancho che ncffu 
no dcbbc leggierméte riceuere ilfecre 
to da ogni perfona ogni chofa fe non 
e /grande necc fi i ta . M ax imam c n re e / 
incio grande pericolo bC grande pecca 
to quando fjriuela quello che e pedo 
per modo diconfeffione: poche i que 
fto cafo quello cotale facerdote pecca 
iniquiffimamentc ÒCmOrtalmente.Et 
pero come difopra e/decfto molto fi/ 
debbe Ihuomo ftudiare de elggiere fi 
fauio 5C buono confelTcro che glipof 
fi affidare efuoi peccatirgoche grandi 
mah se fcandoli furucua effere ufciti 
delcotrario* Infoma dico che/o Ihuo 
mo ha infecreto alcuna cofa da dio/o 
dal ^ximo/O dafeftelTo Jnfecreto ha 
Ihuomo da dio certe fpirituah confo 
lationi/o altre rcuelationi : 6C po que 
fte ncn debbe reuelare fe non per l ua 
fpiratione: ÒC quàdo pure uedtiTe che 
fulTe ilmeglio p più fua glena SC per 



più hcdificatione del proximo , Onde 
grande paria fanno quegli 5C qllc die 
per loro uana gloria ÒC iadtantia dico 
no Iccófolationi 5C reuelationi che ha 
no da Dio* Et fpefTe uolte ildemonio 
come dice fanclo Paulo fitranffigura 
inangelo diluce 6C inghanna quefti ra 
h facciendo loro uedcre per uerc mol 
tefalfita:come i molti luoghi fitruo 
ua 1 uita patrù dimolti che laidaméte 
furono inghannati dando fede a ceree 
reuelationi 6C uifioni delnimico repu 
tandolo angelo buono- Cofianticha 
mente molti falfi prophcti trouiamo 
che furono nelucchio teflamcto igha 
nati dalle demonia : &C molti mah fe/ 
minorono In luogho dequali nefono 
hoggi leuati molti che fiuorrebbono 
ardere che uanno dicendo loro fogni 
&C flilfeuifioni £( prenuntiano leguer 
re èClc'fcofi(fle fiC JcuicTroriefalfaméte 
Et quefto e /perche alcunauolta fono 
inghannati dalle demonia : 5C alcuna 
uolta ighànano aft udio altrui: 5C par 
lano abé piacere come più piacere ere 
dono 6C più guadagniate ♦ Hor dique 
fio mipaiTo : pche nediro difotto più 
pienamente parlando degli indiuini ^ 
Voglio dunche pure dire pche e/ftol 
ta cofa a dare fede a ogni reuelatione 
per molti inghannidelnimicho * Di 
no riuelare ifecreti di Chriflo cida ex 
empio fanclo Paulo loquale dice che 
udì ceree fecrcte cofe Icquale no glera 
lecito diparlare Et ancho pure diquel 
lo cheghera lecito dice:che fitempera 
ua p non efTcre riputato migliore che 
Cion glipareua delfere.Ma non fanno 
certo cofi molti iquali fiuàno banden 



ilo 5C predicado leloro gratie per uani 
ta ♦ Et qfto fapparciene alpeccato del 
la laftantìa della quale difopra e /dee 
to • Ma quando pure reuela ceree cofe 
di dio debbele reuelare a buoni 6C per 
fecti huomini:no a cani peccatorKEc 
diquefto ciamaeftra Chrifto quando 
dice^Non date lecofe fande acani:6C 
non fpargece le margherite fra porci* 
Quanto agli fecreti de proximi pofTi 
anne fare cotale diftinclione,Cioe/0 
che Ihuomo lia in fecreto fue buone 
cole/O ree/O cofe che ha fade/ o cofe 
che uuol fare* Le buone fc pure fono 
: porte per gride fecreto pure fidebbo/ 
tiio tacere fecodo ilmodo eltempo che 
V porte fono^Come habbiamo exéplo 
-di Chrifto : che pofe in fecreto la fua 

- tranffiguratione a ghapoftoli infino 
. alla fua refurreftione-Et dalcri molti 

- fanftì eqli leloro gratie &C gh loro mi 
racoli comàdauano a difcepoli che ta 
cedono ifino dopo leloro morti SC co 
fi faceano ♦ Ma quando cofi femplrce 
mente Ihuomo per modo dhumihta 
diceffe non dire tal bene che io fcci/o 
che fare uoglio :non e pero necelTario 

. ^tenerlo fecreto: anzi c/dadirlo quan 
. do fenc può trarre buono exemplo &C 

fruodto per gliuditori^Et maximamé 
: te quando Ihuomo conofcente dalcu 

no benefitio riceuuto:filodice pcrma 
^^^nifcrtare labóca dichi facto gliela* Et 
: diquefto habbiamo exemplo nelleuà 

gelio di quegli lebbrofi equah hauen 
-dogli Chrifto mondati comàdo loro 
i che noldoueffino dire:ma pur quegli 

landorono pubhchando inogni lato* 

Onde dice fopra ciò fanfto Gregorio 



che dio permecte che efuoi fanfti de 
no delle loro buone opere publicati: 
etiamdio contra loro uolonta per exé 
pio ÒC cdificatioe deglialtri. Siche po 
gniamo cheglino per humilita no uo 
gliono effer conofciuti pure e/buono 
P glialtri che fieno manifeftati.Qua 
to e delle buone opere Ihuomo ledeb 
be tenere fecrete fecondo laforma che 
glifono pofte fe non fuffe in cafo che 
portaiTe pencolo della fede cioè dire/ 
fia/O daltro fcàdolo: £C allhora elpiu 
cautaméccchc fipuo fidcaba igegnia 
re diftorpiar qllo male* Onde te uno 
midiceffi tiemmi fecreto cB io uogho 
meélerc fuocho nelcal luogho/O tra-^ 
dire latale terta/ ofare unakro grande 
male io no lodebbo riceuere ne céner 
lo:anzi impedirlo da quello male per 
qualunche modo io poiTo* Et qucfto 
cafo e/maximamcte nemali che Ihuo 
mo uedc che fifono per tare • Ma qua 
to e/demali già fadi debbe elTere pm 
cauto intaccre fe no quando portaffe 
troppo pericolo della fede 5C del bene 
comune* Nella terza parte dicho che 
glifuoi fecriti proprii fe fono dichofe 
commendadabili Ihuomo per burnii 
lita ghdebbe nafcondere quanto può 
confiderando che molto Chrifto con 
danno ephanfei 5C glypocriti : perche 
manifeftauarto leloro buone opere*. 
Et pero anello dice* Non fappia la tua 
mano finiftra quello che fa iadiricla* 
Ma fe lopere fono ree ancho ledebbe 
tacere exceptocofadiconfeffionefa/ 
cramentale:6C non ledebbe publicare 
per lopericolo del male exemplo 6C g 
non perdere lafua fama SCper fuggire 

hi 



fcancfolo . Er generalmente clicco che 
dicofa fci<fla/0 dicofa che fiuoglia fa/ 
re:fe e/cofa che porci rifchio &C richie 
gha ilfecrero a pochi fenedebbe Ihuo 
mo affidare:peroche pochi fono efe/ 
deh amicùEc pero amumfce lecclefia 
falche 6Cdice*Non manifeftare aogni 
huomo ilcuor tuo : acciochc no timo 
ftri gratia falfa:&C poi titradifchi 5Cui 
tuperì.Et maximamente afemineper 
che fanno male tenere credenza :non 
debbe Ihuomo riuelare efuoi fecreti : 
fe non fufTe di molta fingulare fanfti 
ta. Siche come dice uno ppheca etiaj 
diodaquella che dorme nel fuofeno 
fidebbe Ihuomo guardare dafFidare il 
fecreco.Che leggiamo cB male necol 
fe a Sanfone che ne fu prefo &C acceca 
to : percf) riuelo inchc ftaua lafua for 
tcza alla mica fua^Cofi leggiamo du 
no che uolleprouare lamoglierche fi 
uàcaua deflcre buona fecretaria H dif 
fcgli in grande fecreto che egli hauea 
fa&o uno uouo • Laquale quella non 
potendo tenere fecreto fillo difle alla 
comare dallato 5C diflele didua : fiC ql 
la ildiffe allaltra ditre : ÒC cofi luna al 
laltra fempre crefcendotfiche lafama 
andò che egli haueua (sl&o cento uo/ 
ua «Hor diquefta materia no miften/ 
do adirne altro perche alcuna cofa ne 
anchor dedo difopra parlando delpe 
ricolo demali coniigheri* 
(TDel peccato dello ftoltopmefterc 
ti minacciare altrui* Capitolo^xxv* 

HOr leguita diuedere dello ftol/ 
to ÒC incauto imptomedere 6C 
delle paze minacele* Quato alprimo 
cioè dello incauto promettere prima 



cene debba ritrarre làrimorfionc ieU 
la propria confcientia : che nefeguita 
quando Ihuomo non può poi/ o non 
ghuicnc fado dattenere lapromefla • 
Onde fidice neprouerbii.Chi impro 
mede e/poi pùclo da uno coltello di 
confcientia . Ma fe e/huomo che non 
ficuri diconfcicntia almeno e pundlo 
diuergognici . Lafecoda cofa che cene 
debbe ritrarre fic Iodio che nefeguita 
peroche quello acuì fu fafta la^mef/ 
fa findegnia fc non ghe attenuta. On 
de loecclefiafticho diceXhi prome/ 
ftc incautaméte allamicho fafTelo ini 
michono obferuando lapromefla *Er 
pero ancho dice* No promeftere più 
che fare pofli eh fcpurc hai promeflo 
penfa che tiuiene attenere lapromeD 
fa .Ma fingulerméte fidebbe Ihuomo 
guardare dinonpromedleterepcrbo 
to/o femplice/O follemnc alcuna co^ 
faa dio/O a fàcli pche altudo e/lhuo 
mo tenuto dicompiere 6C obfcruare il 
boto:fe già no fufle boto reo/o incau 
to/O impoflibile*Ec pero dice nepro/ 
uerbii •Ruina e/allhuomo fare ebori 
a fandi 6C poi nó obferuagli Et lecclc 
fiafticho dice* Megho e/anon fare bo 
to che farlo ài poi non obferuarlo* Ec 
poi fubgiiigne bi dice.Se hai fafto al 
cuno boto a dio non tindugiare difar 
lo rpoche molto glidifpiace la ifedele 
bi ftolta pmefla.Hor qui harebbe co 
piofa materia apparlare debou:ma g 
che lamateria e/difficile 5C dapiu faui 
dime ace/prolixa paflbmene leggier 
mente:pure g mollrare elpericoio di 
leggiere ÒC inconfiderato promedere 
Et dico feiboto e/pure femplice fan/ 
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za altra follcmnfta: nicccdimeno fob 
bligha fe non fuiTe già in perfona che 
f uiTe obblighara come fubdico aprela 
to: &C moglie amantorfiC manto amo 
crhe^Et allhora non fobbligha quàdo 
impedifcc lubbidientia/O ilbene/O la 
pace delmatnmonio^Come quando 
fiprome(fte(ri dandare i certi uiaggi o 
dairrc Cimile cofe.Et allhora elprela/ 
to &C elcopagmo del matrimonio può 
rompere quefto boto. Altri molti bo 
ti fanno le ftolte femine incofideraca 
méte 5C poi no glipoflbno obferuare* 
Et pero chelboto Tempre debba eflere 
dalcun bé migliore: JC debbefi fare co 
diliberatione: quando uiene che non 
fipuo obferuare fe non con damno/o 
dellanima/o delcorpo/O con ifcando 
lo no fidebbe tenere* Come adiuicne 
quando laperfona promedeffe difare 
certe abftinentie tudo il tempo della 
uita fua:SC poi infermàdo no può ciò 
finire* Niéredimeno e/buona cofa èC 
humile che Ihuomo fifaccia dicio diC 
pcfare achi ha dicio laudlorita- Qua 
to e/delboto foUemnc dico che moL 
to fono dariprendere quegli religiofi 
8C cherici equali filegano peruoto aca 
fkita /o adaltre cofe gfede lequali no 
intendono dobferuare ♦ Onde quefti 
peccano {mortalmente ^mettendo ÒC 
poi la pmcffa no obferuàdo • Et certif 
limaméte dobbiamo tenere che no fo 
lamte logatma la uolota difare cotto 
aluoto della religioe e peccato morta 
le.Et accio prouare aliai decìi^defanc 
ti potremo allegare:ma per no fare lo 
pera troppo proiixa : pruouo quefto 
principalmente per loderò di Chrx/ 



fto 5C di pochi altri fancT:i * Verbigra/ 
tiaJlreligiofo promette pouerta per 
uoto chaftita 5C obbedientia « Lequalf 
tre chofe fono contrarie allerte concu 
pifcétie delmodo:lequali fand:o Gio 
uanni euagelifta defcriue SC pone che 
fieno peccato mortale* Cioè concupi 
fcentia dicarne* Concupifcétia dochi 
&C auaritia &C fupcrbia diuitaXequalf 
rude cofe che fieno peccato mortale 
etiamdio afecolari moftra Chrifto g 
loeuangelio quando dice della concu 
pifcétia della carne * Cefi chi uede la 
femina aconcupifcentia già ha pecca 
to quanto alcuorc : contra allauariaa 
dice*Che cofi e/difFicile che chi ama 
lericheze entri nel regnio del cielo co 
me ilcamello perlacruna dellagho*Ec 
ancho dice* Guai auoi richi che haue 
te in quefto mondo le uoftre confola 
noni : Contro alla fuperbia SC appcti 
to di fignioria parla fprelTamentc :SC 
monftra che e peccato mortale :quan 
do cotendendo edifcepoli quale dilo 
ro doueCfi elTere elmaggiore ftatui un 
paruulo nelmezo diloro ÒCdiffe^Inue 
rita uidico fe non uiconuernrete cioè 
dice fàélo giouàni bocca doro di qfta 
elatione &C no diuétate come qfto par 
uulo no enterrete nelregnio delcielo* 
Cociofiadunche cofa che dalregnio 
delcielo neffuno fia exclufo fe no per 
peccato mortale :certa cofa e/che que 
fto apetito e peccato mortale Ireligio 
Ù dunche come Jafciano Ihabito feco 
lare debbono lafciare il defiderio : iC 
eflere morti almondo* Et pero alloro 
dice fàdo Paulo quella parola ad Co 
lofccnfcSfSì confurrrexìftis cu Chri 



ftc quc furfum f unt quetitc ubi Cfiri 
ftus ed in dextera dei fcdens que fur 
fum funt fapite no que fuper temm • 
Eccofifàdo Iacopo dice che lamifìa 
di quefto mondo cioè delle concupi/ 
fcentie del modo genera nimifta con 
dio «Et pero fando Paulo filoda 6C di 
ce* Io fono crucifilTo almodo &C ilmo 
do a me. Ciò uuol dire egli difpiace a 
me se io allui.Et diquefto conmenda 
Chrifto gliapoftoli quàdo dice* Voi 
non fiate del mondo :ma io uho fcel/ 
ri del modo : 5C po uha inodio ilmon 
do* Er cofi uolendo mfomma fe loda 
re &C iphanfei riprobare diccelo fono 
difu 6C uoi digiu uoi fiate diqfto mo 
do ma no io*Perlequali tutte cofe uo 
glio cóchiudere che cociofiecofa che 
glireligiofi lafcmo il modo quanto al 
Ihabito &C alla conueifationc:debbol 
lo lafciare ancho uicpiu quàto alcuo/ 
se te fuggire cfuoi defidern . Et Ce pcn 
tcdofi del boto fado fiC dcfidcrano el 
contrario fempre peccano mortalmc 
te * Ghaltri dedi di molti dcdori fiC 
fandi aquefto prouare lafcio : perche 
troppo farebbe prohxo.Ma per tutto 
quefto uoglio cóchiudere che quegli 
che promedono opere se ftato diper 
fedione fono tenuti acio finire :SCpec 
cano fc ilcotrario fanno. Et fe improx 
mcdono se non intendono doblcrua 
re lapromelTa peccano molto più: per 
che mentono faputamentenelcófpec 
to di Dio: se pare che credine dipo ter 
lo mghannare.Et quefto bafti m brie 
ne dauer dedo dei peccato dello inco 
fiderato SC ftolto promedere. Quan 
to delialtro peccato che pponemo 



cioè dello ftolto 8C inconfiderato mij' 
nacciare dico che cidtbbe ritrarre im 
prima ÒCprincipalmente lexcmplo.di 
Chrifto del quale dice fando Pietro 
che riceuendo paffione Se ingiuria no 
minacciaua. Ancho cociofiecofa che 
laminacela uenghi da cuore comune 
méte pieno dira Se dodio certa cofa e/ 
che'quefto e peccato mortale:fi perla 
radice doue procede Se fi p lomale cf> 
nefeguita* Incio che chi e minacciato 
neconcepe odio Se propone difatne o 
forfè nefa uededa in quello/O in pcg 
gio:E ancho daceffare delle minacele 
perche Ihuomodebbe piutoftouole 
re che altri figuardi doffenderc p pau 
ra di dio che per paura fua.Et peradi 
ce lecdefiafticho* Correggi la micho 
tuo inanzi che lominacci :6e da luogo 
altimcre dello altilTimo* Ciò uuol di 
re. Voglia che fia temuto dio più che 
tu.Hor fopra ciò molto potremo diy 
redegh fcandoli Se rancori:- Se odii:SC 
mali che da queftc minaccie procedo 
no equali poi non fifpengono Jeggier 
mete. Et nelTuno fifcufi diquefto pcc 
cato dicédochedioperlefandefcrip 
ture molto minaccia epeccatori:pero 
che dio non fimuoue per ira ne pero 
dio aminacciare epcccacoricomefac 
ciamo noi: Anzi in quefto maxima^ 
méte come dice fando Grcgcriomo 
ftra egli la fua grande mifericcrdia SC 
potétia inc:o che ciminaccia accioche 
cicorreggiamo:fiche non fia bifcgno 
chegli poi cipercuota* Che fe egli uo 
Ielle pure punì re nólicurercfcbedimi 
nacciare. Onde chi aqfto modo SCper 
quefto excplo minaccia duoifigUuo 



li5CfuWiriperr(?ncrgIi in paura che 
non pecchino no fa fcnó benemia fin 
gularmcnte e peccato molto ftolto 5C 
prefuncuofo quando Ihuomominac 
eia di dio dicendo dio tigiudichera/O 
dio tifara fi 5Cfi:poche aqfti pare che 
ficredino hauere legato idio che deb/ 
ha fare &C dare qlla fentenria che man 
da: iC chegh uorrebbe uedere aquedi 
che min^ccm- Siche come diffi difo/ 
pra aquegh che pneghano dio che fac 
ci leloro ucded:e 5C che giudichi allor 
modp :cofi affi mile dico dicoft oro cK 
minacciano che pare che uoghno fare 
didio uno loro aiTaiTmo SCbargello fu 
riofo. Anzi maggiore ardimcco e/di 
re dio rifarà cofi:che dire oidio fa ta/ 
le uendeda del mio nimichorperocB 
quello nepriegha come figniore : ma 
quefto che minaccia didio :pare cf> co 
me dc&o e/ fclcrede haucre legato co 
me feruo obligato afarc qllo che egli 
uuole dimale. Et quefto bafti haucre 
àeAo hora cielpeccato del minacciare 
incautamente* 

(£ Del parlare otiofo &C moltiloquio 
Capitolo uigefimo fcxto. 

J— -j^Órfeguica diparlare SCdiuede 
re del peccato diparkre otiofo 
cioè fanza fruclo* Onde come dice fa 
do Gregorio ♦ Otiofo parlare e/qllo 
ìlquale Ihuomo proferifce fanza giù/ 
fìa neceffita o fanza intentione dalcu 
na buona utihta-Et po come dice fan 
ao leronimo . Chi profferifce &C dice 
parole difonefte ÒL dafare ridere 2<foI 
iazare e/reo no difermonc otiofo :ma 
dicriminofo:daquefto parlare otiofo 



moire cofe K molte confiderarionf ce 
nedebbono ritrarre ♦ Laprima fie che 
concioficcofa che lanima del giufto e 
urK> cielo nel quale dio più uolentieri 
habira che neglialtri cieli. Et cofcquc 
temente la fua boccha ÒC lingua fia la 
porta: non ficonuiene che fapra fan/ 
za grande cagione. Come noi leggia 
mo che glicieli mai fieno aperti fanza 
grande cagione SC utilità come fu fo/ 
pra Chrifto baptezato :quando lofpi 
rito faélo apparue inifpctie di colom 
ba: 5C lauoce delpadre fudi che dilTe* 
Quefto e / ilrnio figliuolo dile(flo fiC 
cererà ♦ Et come leggiamo che fando 
Stephano uidde laeli aperti : 5C Gie/ 
fu ftare dalla mano diricla di dio che 
loconfortaua *Hor cofi dicho afimile 
cF> laporta delcielo fpirituale cioè del 
lanima giufta no Gdebbe aprire feno 
per lodare Chrifto 5C dare conforto a 
tribolati &C per fi mile buone cagione 
Lafeconda cofa fie confiderare che la 
liguadellhuomoe/SCdebbe eflci una 
penna del fanfto fpirito afcriuerc 5Ca 
dire pure quello cS glie de<9:o»Come 
leggiamo che gliapoftoli parlauano 
diuarie lingue come lofpirito f anelo 
ghfaceua parlare* Et tale era lalingua 
delpfalniifta loqle dice* Lingua mea 
calamus fcribe SC cererà. Come dun/ 
che ueggiamo che glifcriptori hanno 
molto permale che Ihuomo ftemperi 
laloro péna :5C adoperila adaltrc fcrip 
ture fuori della fua forma* Cofi e più 
lofpirito fando ha per male che lahn 
gua che e/ fua penna Ihuomo medi 
ÒC ufila afcriuere altro che uogha/O/ 
che fermi egli : cioè cheglidedi ♦ La 



terza cofa clic ciri trahe dalparlare ori 
ofo fie péfare che come difle Clirifìo 
degni parola oticfa ciconuerra rende 
re ragione neldi del giudicio ♦ Et cofì 
fopra quella parola che dice lecclefia 
fticlio . Cioè che ogni cofa debbe dio 
nducerealgiudicio^Diceunachiofa* 
Che eciàdio delle parole ignìoràtemc 
te parlare cicóuerra rendere ragione* 
Siche come dicemo nel primo e. pito 
lo lenoftre parole debbono elTere im 
prima da noi péfare 6C bene examina 
te fiche non fieno poi giudicate nello 
examinedidio. Nella quinta parte dì 
co che cicouiene guardare dalparlare 
otiofo penfando che dellanima laqua 
le e/unO cartello ranzi reame di dio la 
lingua neporta^Et pero come necafte 
gli ÒCluoghi diguardianelTuno uipuo 
entrare ne ufcire fanza fingulare iicen 
tia ♦ Cefi lalmgua nó deb be ulcire ne 
parlare fenó quanto laragione ccman 
da 5C eccede come fignicre 2ìC Re* La 
Quinta tié gche nel cuore é/nnchiufo 
come inuno nobile ferrame ogni bua 
no theforo diuirtu ÒC difapiétia : 6C pe 
ronóficonuienechc fimofìrineapri 
fanza gride cagione* Onde leggiamo 
che perche Ezechia Re di Ifdracl mo 
ftrouanaméte ifuoithefori aglimba 
fciadcri del Re di Babbilonia figli g 
de per giufto giudicio didio,Et g que 
fto uoglio conchiudcie che labeccha 
delihuomo non fidebba aprire etiam 
dio amoftrare eltheforo della fapien 
tia 6C della uirtu dentro fanza grande 
cagione . Molto più dunche nó fideb 
ba aprire per dire letruffe SClc parole 
©nelc« Mapogniamo che gencralmc 



te T ogni perfona dia male laparola 6 
tiofa pure troppo peggio fta nelchcri 
cho 5C nelreligiofo .Et pero dice facto 
Bernardo. Infra defccholari leparolc 
dabcffe beffe fono : ma in bocca del fa 
cerdote fono una befìemia * Onde pa 
gniamo che alchunauolta Ihuomo ci 
offenda neldire non fono go dadiride 
re ne daripetere : ma dafpegnicre . Ec 
poi fubgiùgnie fanfto Bernardo 5Cdi 
ce* Tu dunche facerdote che hai cofe 
crata latua lingua a dio facrilegio con 
medi amefterla adaltra cofa cetraria 
Et pero come dice Malachia prophe/ 
ta Lelabbra del facerdote debbono te 
nere 5C pferire pure fapientia &C laleg 
eie diuina :5C no leparole uane debbo 
no eliere nella fua bocca * Et pe come 
dice fan<fto leronimo* Beata e quella 
lingua laquale no fa parlare fenó cofe 
diuine.Ma perche fono molti equali 
pocha cófcientia fifanno delle parole 
otiofe dicédo che fono peccato uenia 
le:uogho hora fubgiùgniere alquan^ 
te cofe amonftrare lagraueza tC ilperi 
choio di quefte peccato elquale Ihuo 
me riputa piccolo 5C ueniale (["Lapri 
ma fie laloro moltitudine. Et quello 
cimoftra fandlo Auguftino dicendo 
Nó difpregiare /O huomo queftì pec 
cati minuti :6C fe pure glidifprezi qua 
do glipenfi/hor gli temi quàdo gli nu 
meri.Lafeconda cofa fie pcnfare che 
non e fi piccolo peccato che non cene 
cóuenghi rendere ragione aldi delgm 
• dicio.Et pero fopra aquella parola di 
lob che dice. None uias meas ifpe co 
fiderat* Diceunachiofa.Si confide^ 
la Idio kuic diciafcuno;ai fi numera 



ogni pa(To bC mouimcco dicuorc 5C di 
corpo: che ccudio leminunflinie p^A 
Tùie lequcili aprefTo noi repucate nul/ 
k :nelfecreco giudicio no poiTono paf 
fare fanza cxaminanone fanza uen 
dec'la. Hor pcnfiamo dunche che ra^ 
gione potremo rendere delle parole o 
tiofe delle quali fanza necefTica : anzi 
conerà a ogni ragione cucio ildi profe 
riamo'. Ec pero dice fanclo Bernardo 
Chp pero e deda parola otiofa percl> 
non ha nulla rationabile òC giufta ca 
gione* Che ragione potremo rendere 
diqllochec/fuori diragione . Come 
dunche/O chriftiano re Iccico diconfa 
bulare per palTarc tciripo loquale ladi 
Ulna mifencordia dia preftaco &C con 
ceduto afaiepenitécia 6C dacquiftarc 
6C procurare ladi urna gracia . Ec po an 
cho parlando del peccato dice * Ogni 
tcpo che ce da dio dato rifia nchiefto 
come Ihabbi fpefo òC occupato . Ec co 
fi diquefto perdere tcpo 5C egli 6C an/ 
dio glialcri fancli dicono che neffuna 
cofa e/piu cara che iltépo : ma gliftol 
ti neffuna cofa hanno pi u auilc * Hor 
qui harebbe copiofa materia aparlare 
del pencolo del perdere iliempo &C di 
monftrare che non e/heue anzi e/gra 
ue se danno : 5C colpa : 5C pericolofo a 
perderlo: penfandq che egli c/molco 
brieue preciofo 5C icèrto ilfine . Ma g 
che farebbe troppaprolixa materia 5C 
imparcc difopra ne dedo parlando di 
quegh che fcufano ilpeccato g lagio^ 
uencu pche credono òC afpeftanoda/ 
nere più cépo fimene pano fanZfi pia 
4irne,Ma fingularniente amonflrare 
ilp^jrichplg diqueftì peccati fa quellg 



che dice fanfto Gregorio nelquarco li 
bro del dialago cfoc che lopurgatorìo 
e ordinato da dio per glipeccati uema 
li cioè per parlare onofo 5C troppo ri/ 
dere : 5C per troppa follecicudinc difa 
mìgha èC per altre fimi le cofe 6C p pec 
caco dignorancia i cofe no cioppe gra 
ui.Ecponeexemploduno Cardinale 
diacono chebbe nome Pafcafio cf5 fu 
trouato inipurgacorio inunobagnio 
da fanclo Germano ueCcouo di capo 
in per uno peccato digniorancia: per 
che nello elcggicreduno Papa non fi 
concordo co^lialtri òC confidofTì trop 
po nelproprio Cenno benché ciò p ma 
Ikia no ficefTì «Et corali altri molti ex 
empii ficruouano per lefcnpture fan 
eie Cóciofia dunche cofa che dio nef 
funo punifca ingiuftamfteifegnio e/ 
cSglipeccati ueniah molto glidifpiac 
ciono poi che gli manda apurgare afli 
facte pene dipurgatorio lequali come 
dice faclo Auguftino exccdono ogni 
pcnadiquefta uica* Nella terza parte 
dico che edatemere che ifra molti ue 
niah no incorra i alcuno mortale che 
no fi a bene conofciuco^ Onde dice fa 
fto Auguftino che non e ueruno pec 
cato fi ueniale che non diuenti morta 
le per lotroppo piacere ♦ Et qfto e/og 
gi demaggiori pencoli che fieno che 
elTendo Ihuomo inghawato dalpprio 
amore: se accecato dallappria malina 
ÒC pcfa lecolpe afuo modo ÒC dice che 
e ueniale tal peccato ilqle e/peruerita 
pefTimo mortale-Come ueggiamo g 
fperiétia deglihuomini che fifànop j 
cha confcientia hoggidi didire bugie 
SCbeflemiare 5C dalcre cofe;lequali la 



fcriptura fanfta ciproponc per gra<!i 
fcC mortali peccati . Laquarta cofa fie 
che dobbiamo temere che Ibucmo p 
glimolti ueniali.non fi indebiti ficbc 
poi leggierméce caggiono nemortali: 
poche come dice lecclefiafticho-Chi 
difpregia &C non ficura delle colpe mi 
nute cade poi Icggicrir ente nellemag 
glori. Et go dice fàfto Gregorio* Tu 
huomoche odiiòC fuggi ipcccatigra 
di hor riguarda che non pencoli g gli 
piccoh: peroche fcdiquefìc colpe pie 
cole fiamo negligenti diguardarci ieg 
gierméte cadcremo poi nelle maggio 
ri . Et cofi iminimi beni non fcno da 
fpregiare:peroche cerne ueggiamo la 
(toppa 6C ghaghuti 5C lapece nó fono 
pero gran Vado &C nientedimeno ildi 
fedo diloro fa pericolare illegnio Co 
fi fpiritoalmcte ildifedto diccrte buo 
ne obferuàtie recha lanima aperditio 
ne* Come ueggiamo che una fiepe di 
fpine nó e cola molto pretiofa niente 
dimeno ilfuo difcfto fa perdere ogni 
frudo dellorto- Et in figura dicio Jeg 
giamo che Abfaion rimafe appicato 
aduna quercia p glicapegli che erano 
lunghi 6C fu poi uccifo • Siche p fimi 
le fipuocóchiudereche eflendolega 
te acerti peccati minuti equali finten 
dono per ghcapegh leggiermente poi 
cnoftri nimici fpirituah cipcuotono 
te uccidono -Cofi leggiamo anco che 
Sanfone perduti ecapegh perde limi 
ghantcmente laforza àC fu poi acceca 
todafuoi mimici . Et p qfto fipuo in 
lèdere che pdute lepiccole buone ob/ 
feruàtie lanimafindebohfcicfiC accie 
cha a chade poi ncpiu grolTi peccati^ 



Nella quinta parte dicho che fono da 
temere glipeccati ucniali perche alme 
no impedifcono ilprofifto fpiritualc 
&C kdiuina grana come ueggiamo ct> 
piccola machia difform.a labellcza di 
tufto elcorpo òC dcllaltrc chcfe fiC tur 
ba lochio. Et piccolo pelo/O altra im 
mondina rende abbomineuole ilcibo 
6C iluafello doue fitruoua : Et pcerto 
dobbiamo tenere che quàdo Ihuomo 
c abbomincuole 5C negligete nel ferui 
no didio &C nó uuole fare qllo che per 
comandamétoe/tenuto:ldionó{idc 
gnia didargh quelle grane fcCqlli doni 
che da a quelli che fono fuoi feruenti 
feruidon &C amici Jn quefto capitolo 
medefimo polTiamo meftere i brieuc 
ilpeccatodel troppo parlate rperoche 
Cloche difopra e dedo nelpnmo capi 
tolo abbiafimo delqual peccato della 
lingua incomune fifa centra aqueflo 
peccato dclmolnloquio. Siche eiiam 
dio iltroppo parlare in bene e/repren 
fibile perche genera faftidio agliudi/ 
ton .Et aqfto fa ancho lafigura laqua 
le exponemo difopra allaparola delle 
mticho. Perlaquale dice dio chel ua/ 
fello che non ha coperchio ne legipti 
ma cuopntura/ ole ghatura e /reputa 
to immódo .Et che colui che paté flu 
^co difcme e /reputato immondo. Per 
lequali cofe fintcde fpintualméte che 
Ihuomo fidcbbe molto leperare etiaj 
dio lebuone parole: ma delle ree non 
eia quiftione poche quanto più fono 
peggio fono, bt pero come dice fàdo 
leronimo.Lotroppo parlare e fcgnio 
danimauota 5Cltoita«Onde dice Che 
fra <?li cani quello che e /più mie &C in 



fetmo più latra . Et Salomone elicè* 
Doue fono molte parole :fpertc uolce 
fi truoua pouerca di Cenno fpin cuale* 
Et pero ancor dice che lomoltiloquio 
no può effere fanza peccato. Ec unal/ 
tro fauio dice: Che fe Ihuomo uuole 
hauer grana difare optime cofe dichi 
poche parole :5C loccclefiafticho dice 
Che Ihuomo terribilee/remerarip in 
parlare e /odibiIer'ìC' anche dice. Chi 
ufa troppe parole offende lanima fua 
6C che m molte parole fitruoua ftolci 
tiat&C anchodice* Che Ihuomo ftol/ 
to multiplica molte parole: 6C ancho 
dice.Tud:o lofpinco pferifcie loftol 
co: ma il fauio tace ÒC afpefta rcmpo^ 
Er. neprouerbii fidice Chi fcmina pu 
re parole nulla ricogliera.Ec lob dice 
Che Ihuomo hnguofo nopuoelTere 
giufl:ificaco:6Cilpfamifl;adice.VirlÌ 
guofus non dirigerur in terra :Cori g 
contrario dice lecclefiafìicho che chi 
odia la loqcita delle parole fpegnie in 
fe &C ialtrui moka malicia.Hor Copra 
dicio potremo molte altre gole 5C au 
borita 6C ragioni 5C exépli porre ÒC al 
legharc a moftrare elpencolo H cima 
le del moltiloquio . Ma dimoki exem 
phbafti diporre hora qui i bncue ql 
lo che Ciconcicne nella leggiéda diCan 
tì:o Domenicho doue fidice ifomma 
Che apparendogli ildemonio in for/ 
ma uiCibile una nocle filomeno p tu 
fte lofficine della cafa :SC m tucìo tro 
uo che guadagniaua:Cioe ncircfeao 
no dille che guadagniaua p fare trop 
pO/O poco mangiare* Et nel dorméto 
no p fare troppo dormire male fo 
gniare» Et cofi i choro per fare dormi 



rare S£ incérròmperecpralmf cioè 
almodia: Menatolo allo lócutorio/O 
uero colloquio incomicio afaltare dì 
cendo « Quefto luogho e/tuélo miò 
Quello luogho e/ tudlo mio «Et paf 
fando dalcapitolo no uiuoUe entrare 
dicédo quello era luogho màladefto 
per lui .Et domandandolo fando Do 
menicho pche cagione: lui f ifpòfe 5C 
diffe* Quanto guadagni o io poffò ac 
quiftare p tufta la cafa qùiloperdo o 
per confezione /O per humihatione» 
Hor qfto bafti in brieue hauer dcélo 
contro alpeCcato delmokiloquio* 
(£ Del peccato del parlare difonefto 
5C giullarefco» Capitolo Vigcfimo 
feptimo» 

HOr feguita diuedere del peccato 
diparlarc difonefto 6C giullare/ 
fco * Et dico che quefto peccato ditut 
piloquiocimoftrareprenfibile Cado 
Paulo quando dice ad Ephefios.Fof 
nica rione ÒC ogni immunditia : ÒC tur 
piloquio: no Lolamenteno Cia ma no 
firicordi fra uoi che douete effere fan 
eli * limale ancho K ilpericolo dique 
fio peccato moflraquàdodicc ad co 
rinthios* Corrumpunt bonos moreà 
colloquia mala*Et conciofiecoCa che 
Chrifto dichi che p la bondantia del 
cuore parla lahngua* Certa cofa c/cB 
ìlcuore ccrropto dico che uolétieri di 
ce leparole corropce ÒC difonefte* An 
cho conciofiacoCa che ogni anima da 
un tempio ÒC uno uaCello coCecrata a 
dio: maggiore uiUania fa chi cholfuo 
parlare uimedepuzaòC amore difo/ 
neflo: che chi faceffe ÒC medefle alcu 
nakra immundicia nelcalìce* Et pero 



ike fanfto Paulo Che Ictepfo ii dio 
c/cioe debba edere fando: loqual fia 
mo noi :SC po chi locorrompe Idio Io 
difperdera ♦ Onde none/dubbio che 
quante uolce Ihuomo dice /o fcnue o 
canta/O fa cantare parole difonefte p 
intétione dinchìnare altri a corruptio 
ne se amalo amore Tempre pecca mor 
talméte* Ancho enàdio pure elparla/ 
re difonefto che Ihuomo faceUe feco 
ftelTo p acccdetù 5C deledarfi m luxu 
ria farebbe gràde peccato * Et certa co 
fa e /che ufarfi aparlare uile 4C difonc 
fto fa diuctare lagfona iffacciata 6C in 
chinata ad ogni male^Et pero dice Se 
neca. Guardati dadire SC darifcrire pa 
role 5C ccfc brutte: perochc apocho a 
pocho per cotah parole fiperde laucr 
gognia: 6C fa ihuomo faccia 5C fronte 
dimeretrice .Et quefte parole certo fo 
no tato dimaggiore' peccato SC c5 più 
difpedo di diorquàco laperfona acuì 
o per CUI fidicano 5C più galcuno ordì 
ne 5C Rato acofto 6C cófecrata adio on 
de fe Ihuomo tali parole diccfle/ o fa 
dire a religiofe/O diriligiofe pfone g 
uiruperarle o per inghannarle apecca 
to troppo e/grade dtfpcdodi dio:pe 
roche fe ihuomo follecita/ o tépta co 
parole brutte lafpofa dalcuno (uo fi/ 
gnore c/degno del fuoco ÒC dogni ma 
la morte •Molto più quegli che finge 
gnanoperfue parole diuitupcrare Je 
Ipofe delfuo fignore 6C creatore ÒC re/ 
dcptore chrifto benedeclo ♦ Cofi quc 
(li tali dimalc amore ferite dicono 6C 
proferifcono per ifcielare lamore del 
cuore parole difonefte: maximamen 
te guado per quello mtcndcflino dm 



chinare altrui alfuo amore fon dagi ti 
dicare come peffimc mcrìtrici SC adul 
tere dicofi nobile fpofo come c/Chri 
fto * Hor fopra dicio molto potremo 
dire: ma perche lamatcria none bene 
cortefe pa(Tomone:6C haftì daucr dee 
to quefto i fomma perche leparolc di 
fonefte SC laide fono dipiu graueza &C 
dipiu difonoredidio: quando fidico 
no dapfone/ o agfone religiofe: pero 
che glilcro corpi fono più lingularm 
te confecrati a Chrifto SC max;mamé 
te lalingua . Aquefto peccato fappar 
tiene ancho propriamente quello che 
dicemo difopra allultimo del capitol 
demali configlieri parlando contra a 
quelle brufte SC maladefte feminetlc 
quale inducono con loro parole legio 
uane apeccare , Et generalméte ciò cB 
e/de(fto difopra nel primo capitolo a 
moftrarecomc fidifcouiene ogni'im 
mondi tia della lingua aquefta mate^^ 
ria fipuo riferire . Et bafti daueredec 
&o quefto brieuemenre -Quanto del 
laltro peccato che pponemo doc del 
parlare giularefcho:loquale la fanfta 
fcriptura chiama fcurilitai: dicho che 
fandro Paulo celbiafima 6C uicta dice 
do ad Ephefios • Fra noi no firicordi 
alcuna fcuriljta*Maximamcte cimoti 
ftra lagraueza diqucfto peccato fe co 
fidcriamo ache cofe SC perfone quefti 
tali fono alTimigliati* Dobbiamo dii 
che fa pere che quefti fcurri cioè giul/ 
. lari fono affimigliati allacapra SC alla 
fcimmia Jncio che c5 quefti animali 
fanno iloro (ollaziSC giuochi pexer 
citare legenti arridere, Cofi ildiauolo 
per leloro parole giocofe SC dibcffc co 



cita Icgenti adiffolutioni . Ec come la 
capra c/ animale fendo: 6C lafclmia e 
animale laido 5C diforme: cofi eglino 
nel confpeélo di dio fono fetenti èC di 
fpiaceuoli* Aducgache etiàdio comu 
nemente nelconfpeclo deglihuominì 
prudéti fono uili &C defpecli: fiche po 
gniamo che molti ridino di loro giuo 
chi pur quafinertuno fiuorrebbe loro 
affimighare* Portiamo ancho dire cB 
fono ladri incioche ìbolanoròC fanno 
perdere iltcpoelqualee/lapiu pretio 
fa cofa se kpiu neceifaria cf) fia come 
difopra e/dedo* Siche chi pde iltem 
po perde feftelTo* Eglino fono ancho 
c5(olatori detribulati nel feruitio del 
diauolo puocandogli arridere 5C aper 
dere tépo: fiche non fentino lefatiche 
hi glirimorfi della cófciécia della loro 
mala uita * Ec có gliloro canti amodo 
diferenefàno adormécare imifen pec 
catori nelle loro tempefta nel mare di 
quefto mifero mondo fiche non faue 
ghino quando caggiono nello iferno . 
Et come aduiene maximaméceamol/ 
ti infermi requah douendo penfare de 
lanima ÒC ordinare efacli loro òC pian 
gere epcccati loro fino uen ire cgiuUa 
ri òCcant ori 5C ballerini per pafTar tcpo 
JC fuggire epéfien della morce:6C cofi 
muoiono emifen ne peccati 6C uanno 
daquello canto alleeremo pianto * Et 
a qlla materia fàno ancho tude quel 
le cofe che fono dede difopra abbia/ 
fimodeghadulatoriSCdelufinghieri: 
equali lodano efignori quantùche rei 
fanno loro canti 6C follazi per haue 
re larobba^Ec ancho quello che e/dec 
- to nella prima parte della diftictione 



della derifione* Nella terza parte cifi 
moftra lagraueza diquefto peccato fe 
confideriamo come éCquàto afpramc 
te 5C uituperofaméte lafandla fcriptu 
rabiafima ilridere alqualequeftigio 
culari inducono* Onde leggiamo nel 
lo ecdefiafticho ♦ Rifumreputauier 
rorem 6C gaudio dixi cur fruftra deci 
pcris : Cioè uuole dire che grande cr 
rore e ilndcre:S< ilgaudio uano molti 
naniegha.Et ne pucrbii fidice.Laboc 
ca dello flolto ebuHifcie flultifia^cio 
uuol dire. Che per lauanica delcuorc 
profenfce lalingua cofe uane &C ftolte 
come la pentola che ha troppo fuoco 
uerfa quello che ue détto * Et pero an 
cho dice che lonTo e/in boccha dello 
ftolco * Onde qucgh che ridono repii 
tandodiiTolutamécc aflomiglia lo ec 
clefiaftico altrepidare 5C al tuono del 
le fpine alfuoco : Peroche coftoro co 
fi alfuocho della mondana uanita tre 
picàdo ridono diiTolutamente * Et po 
anco dice che loridcre fa Ihuomo aco 
nofcere: Ciò uuol dire Che lodjiTolu 
to ridere moftra ladifTolucione della/ 
nima dentro : Ma pm fingularmente 
ceibiafima Chrifto qaàdo dice. Guai 
auoi cquali bora ridete poche poi pia 
gnerete. Se dunche farebbe darepuca 
re troppo prefumptuofo 5C ardito chi 
mangiafle dunopomomaladecìoda 
uaofanclo:benee dùchedarepucare 
più pazo chi ghode òC ride i quefto te 
po dapiagnere dapoi che Chrifto ma 
ladice chi cofi ride * Ondep uerita co 
me dice fandlo Bernardo Xorifo diq 
fti tali e/rifo difrenctrice equali quan 
to più fono fuori diloro fenno più ri/ 
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dono ,Et pelle parlmmo fiora del ride 
re dobbiamo Caper che e nfo ditre ma 
mere cioè : Per i uidia : p pfidja : 6C per 
kfciuia-Ilridere piuidia fie falfo qua 
do Ihuomo uuole palliare làuidia del 
cuore per forridere^Ma come ne^uer 
hìi fidice: non pafTa dalgliozo ingiù- 
Può àncho clTerc ilrifodinuidia pure 
apercam^ce cioè quàdo Ihuomo ride: 
K fa gluocho K foUazo 5C canea &C ral 
learatt deglialtrui mah:cioe dicoloro 
diciribem Ihuomo doleua.Lofecodo 
dico eh e/rifo digfidia 6C quefto e/an 
che co falfica cioè quando Ihuomo ri 
dédo pcura dinghànare 6C dipericola 
re altrui * Et diquefto parla falamone 
ne puerbii quando dice .QualV p nfo 
5C pfollazo adopera Ihuomo ftokc 6C 
ree cofe &C fccllerate.Loterzo c nCo di 
uamta ÒC digiulkrita: 5C qfto e.rco p 
che comt decto c/fa pdcrc ilccmpo 
impedifce lacopunttione* Ec go dice 
facto Auguftino-Che più toilo uuo 
le huomim delianima che punghino 
che frenetici che ridono.Cócro a que 
fto nfo fa molto Icxéplo di Chrirto: 
del quale come dice fanc1:o Bernardo 
no leggiamo mai che rideffe : ma che 
molto piàgncffi .Et cofi in uita patruj 
fileggieche uedcdo uno abate ridere 
uno giouane difTolutaméte fiUoripre 
fe 6C diffe * Hor diche ridi frate péfan 
do che tuftauia corriamo arendere ra 
gìoncdogninoftro penfiero dinanzi 
aldiftrec^o giudice dio nelfuo giudi / 
ciò . Come chi dùche (lua agiudicare 
fecondo ilmondomo debbc andare ri 
dendotcofi e/molto più difcóueneuo 
le fe bene pcfiamo : gche tudama cor 



riamo algìudicio iidio.Se penfiamo 
anco molti mali 5C pericoli 6C miferie 
diquefto mondo H quàto allanima fiC 
quanto alcorpo . Che come dice fanc 
to Auguflino lauita noftra e inexiho 
lanimai pericolo tlafine I dubio fiche 
plamaggior parte ueggiamo glihuo 
mini pcnre: no ciparra hauer tépo da 
ridere: ma più tofto dapiangnere fi p 
alinoftri pericoli &C fi p quegli depxi 
mi. Et podice fandlo Auguftinonoi 
fiamo i ualle di tanta miferia che rati 
ro eie più dapiangnere quàto meno ci 
fipiangne • Siche uuol dire che gràdc 
floltina e/aridere i tempo ditanto pe 
ricolo* Onde fanfto Bernardo affimi 
aliando qfto mondo almare pericolo 
fo dice- Chel pericolo fipruoua p gli 
molti che annieghano SC pochi che ca 
pano.Onde dice Nel mare dimarfilia 
delle fci naui non nepenfcc luna: ma 
nel mare di quefto modo delle fei ani 
me appena necàpa luna .Per leqh tue 
te cofe uoglio conchiudere che molto 
fono deteftabih quelli giocolari equa 
hciconcitanoarndere ÒCfannocipde 
re ilfrudo della c5pundione.Ma più 
fingularméte fono dariprendere quel 
li equah i luogho 2C tépo facrato ÒC di 
uoto quefte truffe 6C giuochi fanno K 
odono. O uero che peggio e/leparole 
fande 6C dallo fpintofanaodedep 
uertono &C recanle ac puertonle agmo 
chi p fare ridere altrui : poche quefto 
e/ c5 più difpedo di dio 5C co più ipe 
dimento del fuo ufficio fando^Onde 
narra fando Gregorio che haucdo lo 
fandiffimo Bomfatio uefcouo diferc 
li defta lameffa i una certa folcnita 6C 



uoicndo poi benedire lamenfa ucnnc 
uno giularo conuna fcimiatòC comin 
CIO alonare fuoì céboli p hauere man 
giare* Allhora iluefcouo udendo cale 
fuono mdégniàdo 6C predicédo la fua 
morte difTe.Oime oime morto e/que 
fto mifero Io no haueuo ancora meo 
miciaco allaudare dio &C egli meuenu 
to afonare icéboli andate 5C p chanta 
dategli mangiare :ma Tappiate gcerto 
che egli e/morto*Et incontanente ha 
uendo egli màgiato gliuénc dal tefto 
una pietra i capo ÒC fiIuccife^Et pque 
fto uolle dio monftrare che molto ha 
pmale quefti giuochi fiC fuoni : maxi 
maméte quando fono adipedimenco 
del fuo fandlo ufficio 6C inifcàdolo de 
Cuoi feruidori ♦ Ma oime che no pare 
che aqfto ficonfideriianzi ueggiamo 
che molti neuiuono alle fpefe di Xpo 
K tenghono luogho di Chrifto 5C de 
gliapoftoli che amano 6C nutrichano 
igiulari &C ipoueri cacciano &Ccercano 
che ghiacciano ridere :SC fugghono &C 
hàno inorrore chi piagnie/O/chi dice 
loro cofe dipian^ere : 5C agiulari del 
diauolo dano roìbba diuéti lire:SC ipo 
ueri di Chrifto lafciano nudi &C mori 
re difame^Nó attendono che come di 
ce fanfto Augùftiho agiulari dare no 
c altro fe n5 aldiauolo facrificare^Ma 
le cambio dunche rendono qfti tah a 
Chrifto che glia exaitati poi che alle 
fua fpefe nutricano ifuoi niimci* Ma 
qucfto fia g no dec'lo pche c/materia 
troppo uituperofa aparlarne :SC po la 
fciamo didirne 6C coraeftiagli pure al 
giudicio di dio. Bafti dunche quefto 
pocoabiaùmare igiulari 6C chi glinu 



trica K chi gliriceue che luerita gride 
giudicio di dio c/qfto che ueggiamo 
molti più tofto correre agiullari ÒC au 
dire 5C uedere leloro ciancie che bifo/ 
gnia'poi che lopaghinoche andare au 
dire leprediche che da poi loro iigdò 
no •Bene e ucro che alcuna uolta mol 
ti huomini faui 5C fanfti difcretamen 
teforridono ma fanza diffolutione g 
no moftrarfi troppi terribili Onde lo 
ecclefiafticho fa differétia dalrifo del 
fauio alrifo dello ftolto SCdice.Ioftol 
to nel fuo rifo exalta la fua uoce : ma 
Ihuomo prudente appena tacitamctc 
ride ♦ Et go dice lob . Se alcuna uolta 

10 pure rideffi non micredeuano igio 
uani iSopra laquale parola dice fàdo 
Gregorio* Che loprelato fidcbbe rcn 
dere tale che ridendo fia temuto SCira 
to porta ertere amato: fiche ne g trop 
pa leggereza ridédo fimoftri uile : ne 
la troppa feuerita di fua faccia lorcda 
otiofo ♦ Et qfto fia dedo del rifo buo 
no 6C reo g cagione de giocolar! corra 
aquali incominciai aparlare. 

d' Del peccato di uarii òC diflbluti bai 

11 ÒC càti. Capitolo uigefimo oftauo* 

eT perche no folamentc igiuUa 
-ri dicono parole 6C fanno giuo 
chi 5C canti 5C fuoni difonefti:maetia 
dio molte giouancfte 5C giouani con 
loro balli il càti cócitano 6C fe ftC altri 
alluxuria dicédo parole 6C canzone di 
molta lafciuia uo^lio hora in qfto ca 
pitolo cótra aquefto peccato parlare* 
Dico imprima che la fandla fcriptura 
molto cibiafima qfto ballare &C canta 
re lafciuio^onde leggiamo nellexodo 
che defcédédo Moyfe del mote fynai 



con krauole della leggie lequali riceu 
ure da dio hauea nella cima del defto 
more Sentendo iballi et icanti del po 
poi che faceua nel capo intorno auno 
uitello doro loquale p loro idolo ha/ 
ueuanofabricato:turbo(Ii molto intà 
to che p ira ruppe quelle tauole delle 
leggie pcotendole apie del monte. Et 
poi pigliado feco quelh del tribù dile 
ui che haueuano zelo di Dio corfono 
P campo co lecoltella nude i mano 5C 
uccifono diquegli che aquel fado era 
no ftati colpeuoli tremila pfonc . Se 
duche MoyCe ilquale era più manfue 
to huomo del modo cofi fiturbo diql 

10 ballo &C canto che fifaceua ariueré/ 
ria di quello ydolotaffai chiaramente 
fimanifefta cB chi haueite zelo di dio 
Cdouerrebbe turbare 6C indegniarc di 
uedere fare honoti diballi 6C di càti al 
la lafciuiarlaqle piluitello animale la 
fciuio e/aflimigliato . Onde iuerita c 
giade male che quegli téoi : equali ma 
ximamente Ihuomodebbe andare au 
dire icàti dellachiefa uada audire ibal 

11 ac càti uani*SicB poffiamo dire che 
queftifiC qfte tali faltatrici fono cheri 
ci &C religiofi del diauolo che fàno luf 
ficìo &C ilcanto afuo honore. Et chofi 
quelle done 6C altri che ftàno auedere 
aC lodano ilfado fonoicoucrfi et leco 
uerfe diqllo ordine deldiauolo 5C coff 
nefieno puniti. Et poche come dice il 
prouerbio tale menta chi tiene quàro 
quello cheicorticha ♦ Ma fingularmc 
te e/giide ofFefa di dio quàdo queftc 
cofe fjfanno in luoghi ecclefiaftici se 
a dio cofecrati òC deputati: se maxima 
mente quàdo per quefto fimpediiicie 



ildiuino ufficio* Onde filegge che fac 
cedo certi uiUani SC loro femine difib 
luti baUi nel cimiterio della chiefa di 
fantfto magnio nelle contrade di colo 
gnia :elprete dicio indegniato :perche 
ipediuano el fuo ufficio turbataméte 
diffe Jo priegho dio 6C fàdlo Magnio 
che uoi no poffiate fare altro diqui au 
no anno. Et cofi fu:inciocbe p giudo 
giudicio di dio tudi perdendo lamen 
te tudo lanno andorono aballo K acà 
tome no poterono mangiare ne bere: 
ne altro fare effédo ifmemorati: et uo 
lédone uno trarre per forza la fua fuo 
re pigliandola p lobraccio figlirima/ 
fe elbraccio i mano. Et poi i capo del 
lanno tufl-a auella mifera gente che c 
rano in qllo ballo caddono morti mi 
ferabileméte. Ma quefto no pare che 
hoggidi fipenfi:anzi ueggiamo conti 
nuamcnte&C maximaméce perlemlle 
6C[perlocontado nelle chiefe fifanno 
quefti maladeéli balli òC giuochi ficB 
pare che ftudiofamente per più difpe 
do di dio Ihuomo iluada a offendere 
a cafa fua . Et cofi 5C quefto 5C ogni al 
tro peccato e^piu graue farlo i tempo 
feftiui3 • Et perodiCP fanclo Au^ufti 
no :che molto e/m^hó ne di feftiui: 
6C indididomeruch^ lauorare SC zap/ 
pare che cantare SC ballare. Et quefto 
expreffamente moftra Idio per Ifaya 
quando dice a giudei equ^ili faceuano 
molre.uanita edi delle fefte.Leuoftre 
calendi.SC leuoftre folénita ha inodio 
lamma mia facle mifono molefte.Et 
pero ancho dice.Leuateui dinàzi iltu 
multo deuoftri càti * Et incio ancor di 
moftra che pogniamo eh quefta lafci 



uia in tu(?liglidifpiaccia pure molco 
più glidifpiacc in perfone rcligiofe ÒC 
che fieno dipucaceacararc diIui\Che 
guerita cofi gride difpcdto c/che leli 
gue se lemébra cotecrare aldiuino uffi 
ciò uGno 5C faccino canti lafciuutchò 
me leuafellaecclefiafliche fufaffino 
aufFicio comune 5C uile. SicB dicofto 
ro pare che parh la fcnpcura che dice 
Che ifdrael cioè quello che de uedcre 
dio e/ fado fralle c^^nti come uafcllo 
imondo . Nella fecoda parre cimoftra 
lafcripcura fàcla lagrauezadiqucfto 
peccato* Incio che narra fido Marco 
che la faltatrice fece tagliare la teda a 
fanc1:o Giouani baptiftaXaqualcofa 
ficrnifica &C fji^ura che grande efficacie 
hàno qfte tali adifpartire da Dio que 
oli che glifono i gratia equali fono li 
gnificati g Giouani clqualc uiene adì 
re pieno digratia del capo noftro chri 
fto.Che fe fempre e/pericolo diuede 
re lefemine uane SC lafciuie:molto e/ 
uiemaggiore uederle ballare 5C canta 
re: poche allhora più ciprouocano al 
male* Laterza parola della fcriptura: 
laquale cimoftra quanto a dio qu: fto 
peccato difpiacciafie quella che dice 
dio pezechiel ppheta cioè Jmpoche 
hanno ballato ÒC coiemani fado plau 
fo dileggiereza dipiedi :5C hai ghodu 
to ÒC cantato co tucìo effedo fopra al 
la cafa difrael ecco io diftédero lamia 
mano fopra dite SC diftruggierodi di 
terra . Et fando Auguftino dice: che 
ogni mouimento dipetulantia e falto 
in pfondo difernoXaquarta fie quel 
laciie dice p Ifaya cioè* Perche fono 
kuare lefigliuole di f yon 5C uanno ac 



collo fì:efo U cocenni dochi ballando 
amano òCconandaméto SCinccnfoIa 
fciuio:4C molte ornate:idio lefara cai 
ue SC torra loro lettecele SC gliornamé 
thdel capo ciò lecoronerSC lefpille :5C 
lemitre SC brufti SC glibalzi:SC cofinu 
mera glialtri loro ornamti^SC poi fub 
giùgne* Et fia nelluogho delfoaue or 
namento de loro unguéti uerrano i fe 
toreiSC p glifchcggiah farano cinte di 
funi«Et cofi pone molti altri giudicii 
Et cofi fidice che poi aduéne che eilc/ 
do gligiudei fcófidi SC morti SC prefi 
feguito pouerta SC miferia affai : SC le 
donne fipeloronoelcapo rimanendo 
uedoue 5C caddono neprededi giudi/ 
cii p leloro uanita.Conciofiecofa du 
che chcl giufto dio no dia graue pena 
SC no mandi grauc giudicio perlicue 
colpa: cochiudefi che molto e/ graue 
qfto peccato delafciuii giuochi ÒC bai 
li poi che dio nefe cofi crudeluédeda 
Abiafimo ancho diquefto peccato fa 
molto quello exéplo elqual pone fan 
do Gregorio neldialagho:elquaIe co 
tiene inìb nma che laucrgine M Aria 
con molte belle donzelle apparue ad 
una giouaneda cf> haueua nome Mu 
fa che era nipote deluefcouo dirieti et 
domàdolia fe uokua andare aftare co 
quelle belle donzelle*Eta:ifpondendo 
ella che fi SCchc molto eldefideraua fi 
glicomàdo che fapparechiafle che da 
quiui a trenta di uandrebbe: SC che m 
quello tempo maximamcnte figuar/ 
dafli daogni leuita dibalh SC dicati. Et 
difparédo lauergine maria qlla gioua 
necla fu mutata i bene SC per neiiuno 
modo uoUe pm fare ballo negmocho 



dicendo aparenti rliquali dicio molto 
fimarauigliauano lauifione che liaue 
ua hauuM SC quello che lauergine ma 
ria gliaueua dedo^Ec poi acerceza del 
fado iluigefimoquico diglientrola 
febbre eUngefimo di apparédogli la 
ucrgine Maria co qlle donzelle dipri 
ma Cenando aghodere con loro i uira 
edlerna • Perlaqualcofa ficochiude &C 
da adintendere che alla gloria di uica 
cfterna no ua quella che fidilToluc in 
balli &C 1 canri &C i giuochi uani-Ec pe 
ro ancho leggiamo i Thobia che una 
fancla giouane chcbbe nome Sarra fi 
uanta 6C dice che Tempre fuggi lacom 
pagnia diquelle che ballauano &C face 
uano canti SC giuochi uani*Et g que/ 
fto merito che langelo Raphaello la 
deffe p moghe a Thobia fighuolo di 
Thobia.Laquita parola della fcriptu 
ra fandta che cimoftra la graucza diq 
fto peccato fie qlla dellapocalipfi per 
loquale fidicc che fando giouàni uid 
de ufcire duno pozo dabylTo fummo 
come duna grande fornace g loquale 
fcuro ilfole 5C lana 5C jpoi daqfto fum 
mo procederono SC ulcirono locufte: 
cioè grilhXadifpofitione fiC lafignifi 
catione della qual parola fpiri tualmc 
te e/quefta • Cioè che ^ lofummo lo 
quale efce ÒC ^cede del pozo dellaby f 
fo fintendc lofetore ÒC lardore dellalu 
xuriarilquale obfcura ilfole cioè laco 
gregadone dereligiofi ftC facerdoti :eq 
hhàno per ufficio fiCp uira allumina 
re ilmódo . Et etiamdio obfcura lana 
cioè ghhuomini che paiono celefti 6C 
cotemplariui g grande parte.Et incio 
c5 diquefto fummo ulcirono locude 



fida adintcndere che daluaporc della 
luxuria pcedono lefalratricitqftf gril 
li ancho fono quegli de quali fileggie 
nellexodochenon lafciorono herbe 
uerdi incgypto ciò uuole dire chegli/ 
no ipedifcono ogni uerzura H frudo 
fpiriruale merendo malfuocho*Del 
fummo dunche dellardcre della luxu 
ria procedono qfti baUi K falri K que 
fte faltatrici amodo digrilli* Che per 
certo felcuore no boUilTe dentro no fi 
mouerebbono lemébra cofi diffoluta 
mente difuori.Et dopo lepredede co 
fe fubgiugne Cado Giouàni nella prc 
deda uifione* CB ledcde locufte era 
no fimili acaualli apparecchiati a ba / 
daglia:Cio uuol dire* Che fopra aq 
fte faltatrici caualcha ildiauolo chele 
fa cofi faltaretSC lornaméto loro e/co 
me omaméto decaualli ordinati aba/ 
daglia . Cioè che i loro K p loro ildia 
uolo cobade co Chrifto &C cótro agli 
fedeli chriftiani &C moiri nefcofiggie* 
Come plocauallo bene armato icaua 
lieti ubano più baldaza 5C più cagion 
diuidoria-Onde no e/dubbio cBldia 
uolo per quefte ballatrici fiC faltatrici 
molti nefconfiggie K uccide fpiritual 
méte Come dùche igiuftì fono dedi 
cauaUi didio:poche dio fopra loro fc 
dendo cobade cotta almodo^ Co(i q 
fte tali fono cauallc del dianolo co le 
quale ildiauolo molti neuincie* Dice 
anco fando Giouàni che qftc locufte 
haucuano i capo qfi corone SC qfto fi 
riferifce alle corone 5C aghornamena 
che qftemaladede portano in capo* 
Onde come acaualieri fecodo ilmon/ 
do g legràde uidone che fogliono ha 



nere fifoglfono dare ceree corone per 
honoretcofi el diauolo pare che doni 
loro qfte corone per honore in fegno 
della uidoria clicegli ha g loro depec 
canori . Seguitafi nella deflaiiifiGne 
che le loro facae erano quafi faccie di 
huomini^Ec g quelle direquaCi uuol 
dareadìntcdcre che no per uerita ma 
per Cimilicudine lefacciedi quefte.ma 
ladede femine fonò faccie humane p 
licolori che fipogono:fi che la nera ^ 
la palidafi fa Hancha iCrofTar.Si che 
ben può dire idio non ciconofco pero 
che cu no fe facla come io rifecf.Ec pe 
ro dice fando Hierony mo . Co qu.ile 
fiducia leua lafemina uana iluoko al 
cielo loqualc uolco elfignore no cono 
fcc • Et po fanao Giouanni bocca do 
ro dice * Che quelle che fadornano ÒC 
raffazonanfi : 6C fanno balli 6C canti p 
piacere aglihuominirpeccano mortai 
méte pogniamo che no piaccino o ue 
ro no pecchino carnalmente pero che 
ghno pure aparecchiano iluelenojpo 
crniamo che non fufTe chi lobeeiTe.Di 
ce poi fanfto Qiouàm nella prcdec'la 
uiGóe chellaueuanocapegh come di 
fcmina- Et qfto dice p quelle che por 
tano icapegh della morte ifiche ncdel 
« le morte fono percB fono dalloro pre 
cifi ne loro fonorpche fono apofticci 
. Ercrràdemarauigliae/certocome no 
temono diportare icapegli delle mor 
te:conciofiacofache fogliono temere 
pure laloro memoria . Ma qucfto no 
e/per altro fenon chel diauolo acuì el 
leno feruono da loro quefta baldaza : 
^inebriale fi dapiacere alniodoche 
nonpenfano delia morte . Dice poi 



che haueuano denti come di lioni uo 
ledo inciò fignificarechellc fonocru 
deli 6C rapaci no folamenre p lanime 
che uccidono ma etiàdio gche p ogni 
modo dirubare ÒC direcare anulla ilo/ 
ro amatori . Onde ueggiamo che tati 
arncfi ÒC gioie uoghono chemolri ne 
recano apouerca ÒC più uale hoggi lor 
namenco duna uana donna che tutto 
laltro bene del marito : fiche aduntra 
tflo quefte maladccle pericolano lani 
ma 5C jlcorpo ÒC larohba dcmiferi pec 
catori- Siche anco per quefto fono fi 
mile aqllo orfo che uidde fanclp gio 
uanni che dice che haueua tre ordmi 
didenti*Seguita poi nella decla uifio 
ne che haueuano corredi come difcr 
ro 4 Et pquefl:o fiotende laloro incor 
rigibihta incioche neiTuna reprenfio/ 
ne/O minaccia remono: 5C hanno per 
arme loftinatione: fiche come ilcorrc 
cto no fipuo ifmagliare leggiermente 
cofi non lepuo Ihuomo códucere che 
lafcino pure uno deloro ornaméti. di 
ce poi che haueuano alie contale fuo 
no che pareuano carri armati che cor 
rertmo abaiflaglia.Et per qucfto uuol 
dare adintéderc la uelocita del tumul 
to di loro balli SC falti.Et come leggia 
mo SC puiamo che uno gràde tumula 
to deflercito bene armato fpauéta ini 
mici 6C etiamdio fa chadere gliuccelli 
cheuolano* Chofiquefte maladedle 
mettono in uolta elerui di dio :6C fan 
no cadere etiamdio tah h uomini che 
pareua che ùolaffino per aria per alta 
cótemplationc * Dice poi che haueua 
no code difcorpioni co molti pùgolù 
Et qucfto lignifica le grandi code che 



firtrano dirietto colle quali molo ne 
punghono ♦ O uero che fignifica che 
queftì loro omamend recano loroòC 
altri amorce dicolpa SC deftema pena 
Allulcimo dice che lapotécra loro era 
dinuocere aglihuomini cinq^ mcfi 6C 
erano fócto la fignona duno re loqua 
le fichiama excerminacore^Per glicin 
que mefifipuo intendere fpetialmcn 
te iltempodapafqua di rcfurredicne 
infino allaucìùnorpcroche in quello 
tempo più attcdono glihuomim alle 
uanita 5C agli exfpeclacoli dibalh\ Et 
come ancho ire SC icyramm più i que 
ilo tempo attendono abartaglie: cofì 
ildiauoloReloroinquefto tcpopiu 
tierconfiggiefpiritualmente» Et pero 
giuftamente il Re loro haueua nome 
*cxterminatore:pero che per loro mol 
et nerrae fuori determini :ÒC dellà gra : 
5C della gloria eterna ♦Onde che per lo 
ro fiamo exterminati moflra (anelo 
Hieronymo quàdo dicie auno fuo di 
fcepolo ♦Ricordati frate che lafemina 
'caccio ihuomo del paradifo terrefte ♦ 
Et cofi dico alti mile che molti necac/ 
eia tudlo ei di del regnio della gloria ♦ 
Hor quefto baftì hauer dedo quanto 
delle parole della fcriptura fand:a che 
ci biaìima eballi SCecanti uani^ 
C; DIMOLTE Ragioni che anco ci 
biafimano qfto peccato òC come que / 
fte ballatnce fàno contro atudli irep.- 
te facramenti della chieCa» Capitolo 
Vigefimo Nono» 

HOR fegmta diuedere lagraueza 
di quello peccato p altre molte 
ragioni òC confideratiom .Et laprima 
Ùe per die neballi el nimico ficombai: 



recongli huomfnf non con pure uno 
coltello ma con molti ciò e co quante 
femineuifono ornare &C laftiuierpero 
che come dice fancto Gregorio :Ogni 
ornata 6C uana fcmina/^e/uno coltello 
di fuocho- Grande adunque pericolo 
fie hauere tanti coltelli contro rconció 
fia cofa che pure con uno molti fenuc 
cidanorEt agraueza di quefto peccato 
fa che queftì cotali fono allora arrota 
CI 5C fguaina ti rpero no ucghono abal 

10 fe non arrotate òC ornate^Et ctiàdio 
pcrlo molto girare atorno 5C rifcaldar 

11 :fi che lalaida ÒC palida diuenta colo 
rica òCrolTa * Allora enàdio più fimo 
ftra lanudita delle braccia ÒC dellaltre 
pam tato fifcuoprono faltando.Sict> 
come alla ruota materiale icoltelh far 
ruotono ÒC forbonocofi algiro delbal 
lo qucfte maladeéte farruotano p me 
glio ferire icuori • Cofi affimile nella 
lecóda conditione pofTiamo dire che 
conciofiecofa che lafcmina ornata fia 
peggio che una fiachola accefa ainfià 
mare icuon .Molti mali fifanno p gli 
balli douc fono tante fiachole quante 
uifono femine ornate gràde : dunchc 
pencolo e> acoftarfi a tante fiaccholc 
acct(e:Et conciofia che fecondo ogni 
buona leggie chimere fuochopure 
inuna capanna debbeeflere arfo : hor 
péfino lemifcre lequali g ogni modo 
lìngegmano dincédere ghhuomini di 
fuocho dimalc amore come fia gràde 
ÒC inextimabile quello fuoco al quale 
ilgiuftodio legiudicheraròC cofi quei 
le maladede madri ÒC altre donne che 
adornano ÒC lafciano legiouane : ÒC fa 
noie dipigniere ÒC ungniere : perche 



meglio pofTino arciere rfiche giuftam 
te con loro faranno arfe nello ecterna 
<Ie fuochoXacerza ragione &C confide 
racìoe fie che neballi ildiauolo iifa ere 
rriébri come dice fando Bernardo af 
ferire icuori come nellofte corporale 
comunemére fufano tre armi affenre 
£C auccidcre glihuomini .Et quelle ar 
mi offédcuoli fono lancia : coltello &C 
baleftro Et cofi tre membri fono cioè 
mano:ligua òCochio^Che eoe coleo! 
tello Ihuomo ferifce più daprefTo col 
la lancia più dallungi : 6C col baleftro 
molto più* Cofi fpincualmenre uno 
toccare dimano e/colpo dkoltello: il 
parlare dilingua lafciuia e/colpo dilà 
eia: ifguardare doccino e /colpo di ba 
lefl;ro*Conciofia dunche cofa che ne 
balli ficocchino 5C fì:ringhinfi lemani 
a dicófi canzoni tC parole lafciuie:5C 
ueghafi laperfona dappreflo: grande 
fconfida ra ildemonio dcmiferi huo 
mim*^ molti neferifce &C uccide fpi/ 
ricualmenteXaquarta cofa che ragra 
ua quefto peccato fie che no figuarda 
no le mifcre per n uerécia dineflana fe 
ftaranzi quafi comunemftc pare che 
in di (pedo didio ÒC defanftì più balli 
fifaccmo lidi delle fefte: cB glialtri di 
Se dunche e/pcccato lauorare lefcft i 
opere feruih 5C mondane :benc e mol 
to magiore baUi ÒC càti X lifcuu giuo 
chi in feruitio deldiauolo .Onde pero 
cF> q -icftc ne a dio ne a fandi fanno ri 
uerctia anzi guaftano leloro fefte* pe 
roche idio SC lauergine Maria H tutti 
glialtri fandi barano incorro. Et brie 
uemenre amoftrare lagraueza diqfto 
peccato dico che i quegli balli fifa ex 



prcfTamcnre corro acudiefeptcfacrjn 
mcti della chiefa .Br imprima djco cB 
fanno contro albaprefimorpoche roj 
^pono lafede 5< la promeffa che fanno 
o alrri perloro cioè che renuntia aldia 
uolo ÒC a ogni pompa. Che certa cofa 
c/che neballi fifannó ÒC ufano leuani 
ta òC lepope uane:lequali fono nerbai 
li fempre opera delditiiiolo:5C quefto 
fimonftra incio che fempre neballi fi 
procede damano mancha dalla quale 
come dice iluangelio ftaràno idamna 
ti. Nella fecoda parte dico che fanno 
leballatrici conrro alfacramcro dellor 
dine incioche per gli loro canri ÒC p lò 
ro uane proceiTioni fanno uenirc indi 
fpedo/O almeno impedifcono ilcato 
ecdefiafticho: fiche fonoquafi bere/- 
tiche ÒC religiofc del dianolo che fan/' 
no lituo ufficio K lafua procelTioe: ÒC 
moiri netraghono dandare audire ica 
ti deuoti della chiefa. Et quefto e^ma 
ximamcte quando queftilafciuiì bai 
li fifanno m luogho ÒCrempo facto òC 
a Dio ÒC a fandi deputato. Et che per 
quefto modo ildiauolo ploro fa beffe 
di dio ÒC de fandi rfanno etiamdio co 
tro alla confermatione poche in quel 

10 riceuono lafanda undione in tron 
te col fegnio della croce:ÒC in qfti bai 

11 uanno unde diuani unguéti:5C gip 
tano ilfegnio della croce portano i ca 
po ilfegnio della fuperbia cioè legni ✓ 
lande òC uani ornaméci . Et come quel 
lo facraméto fida acófermatione nel/ 
la fedetòCche non fiuergognino acon 
fefTare ilnome di chrifto:cofi ildiauo 
lo p quefti balli glicóferma i uanita: 
se Uile diuécare iftacciate SC iffrotate : 
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ficlie non fiilcrgogniano àiutiètc ne 
diroccare glihuomini ne dertere uedu 
ce ne toccate dalloro :Fàno etiàdio co 
/tro alfacraméto del matrimonio pcF> 
conciofiecofa che g lomacnmonio fi 
promeda fede auno quiui intendono 
lemiferedi'compiacere a molti • Et no 
c/dubbio che in queftì balli fordifco 
no moke male tele 5C comeclonfi poi 
molti peccati corra alle leggi 8C alla fe 
de del matrimonio* Et pconfequente 
nefcono molte guerre fiC mah «Ancor 
ficcanti JC neballi fiparla apertaméte 
contra alla fede del matrimonio biafi 
mando ilmarito uecchio/o uiUano fiC 
p altri molti mcd:i &C dedi difonefti. 
Nella quita parte dico che in qftì bai 
li fifa contro alfacramento della peni 
tentia rpoche cantare &C ballare e altu 
&o corrano alpiagniere ÒC alconfclTa 
te nelle quali cofe lapenitentia confi/ 
fte.Et che peggio e/ctiàdio quelle cF> 
erano già tornate apenitentia diquarc 
fima poi dopo pafcua rompono lapa 
ce 6C tornano aluomito depeccati. Si 
che comediffe Chrifto ritornandolo 
fpirito immondo nella fua cafa onde 
era ufcito: ritornaui con fepte piggio 
ri di fc fiche diuentano molto piggio 
ri che no erano imprima* Et cofi cófe 
quentemente fanno contra alfacramc 
to della fancìa comunione icioche ef 
fendo comunicati per lapafcua :&C ha 
uendo riceuuto Chrifto in facramen 
to fi locac; iano uituperofamente pcc 
cando in queft i balh ;6; fe ficomuni / 
cano con intentione dipur poi uolcre 
ballare acfare lafciuie grauiflimamen 
te peccano : goche come dice fanAo 



Au'guftinò molto più peccano quelli 
che medono Chrifto nemembri pec 
catori : che qucgh chel pofono in ero 
ce : perochr a dio più difpiace dclTere 
melio i luogho di colpa che i luogho 
dipena *Etancho pche quegli ilcrociV 
fixono no conofccndolo p idio 6Cque 
fte pure locredono &C cofelTanlo 5C nié 
tedimeno indegniaméte lopiglano/o 
uituperofaméte ritornàdo al peccato 
ilcaccino, Cofi pofliamo anchor dire 
che come nella comunione fifa a Dio 
facrificio del corpo di Chrifto p me/ 
moria della fua pafTionetcofi in que/ 
fti balli fàno queftc mifere facnricio 
aldiauolo deloro corpi giràdo alballo 
in fuo feruitio p perdere lanime rico^ 
perate delfangue di Chrifto.Et come 
quella fada Eucariftia fofferifce adio 
ac pighafi per impetrare lafua gratia: 
onde Eucariftia uiene addire buona 
gratia cofi quefte maladede p licanti 
ac balli cercano Ihumana 6C uana gra 
ria 5C perdono ladiuina . Contro alfa 
craméto della ftrema unélione fanno 
incioche quella udlione fanda fida fiC 
piglia pficurta delpaffarero per impe 
trare fanita : 2C quefte maladecte fun 
ghono dimali unguenti ftC la fanita ri 
ceuuta ifpédono in defpedo &C offefa 
didio:6C conquegli facramenti nequa 
li maximamente fifa lafanda undlio 
ne elleno fingularmte peccano 5C fan 
no peccare • Cioè copiedi colle mani 
ballando :colla lingua cantando: con 
gliochi uagellàdo:co ghorechi ecanti 
uani udendo 4C udire dilectarfi : incio 
glih uomini puocando.Laqualcofa e 
molto pericQlo£a:perche come ilcaco 



ecclefiaftico muoue adcuotione 6C co 
pùdionc gli uditori cofi g queftì loro 
uani ÒClafciuii cari molto feneprouo/ 
cano acorruptione ÒC diffolutione* Si 
che chi bé cófidera in uenta moiri fcà 
doli &C molti mali daquefti maladedli 
balli 6C citi procedono :de quali tilde 
lemifcrc femine fieno tenute arédere 
ragioe 5C tornano alloro dàpnatione. 
Onde marauiglia e come quefto ma/ 
le fipatifce o permcde fra echrìftiani 
se come non fipumfce dalle Ggnorie : 
cociofia cofa che più male faccino po 
che giouane ballado che molti fchera 
ni rubàdo leftrade o che molti lupi/O 
leoni rodédo: po che queftì rubbano 
ibeni téporali o uero che uccidono eh 
corpo zac qfte rubano uccidono la/ 
nime che e uiepeggio^Et pó cicoDglia 
lecclefiaftico SC dice*No couerfare co 
kpfaltatrice ac no Indire accio che no 
penfchi perlei.Et quefto pocho baft 
hauer decto corro a ilafcmi baUi &C ca 
ritpongniamo chemolte più cofe con 
tra aqfto male dire fi pocrebbono eoe 
per moiri dediSCexemph della fcrip 
rura fida fi pruoua: ma perche tuélo 
il di ilueggiamo per bora nonmi exté 
do dipiu altro dime* 
(£ Del peccato Degli in diuini SCinga 
natoti se malefici ♦ Capitolo trigcio* 

HLLVlcfmo depeccati della lin^» 
aua refta aueder del peccato de 
giif^douinìbi intlcÙci cioè incàtatori 
didemonia. Equali peccan figularmé 
te fono incontumelia didio »con più 
dano uituperio degh huomini.Et i 
prima parliamo contro alleindiuina/ 
rioni móftrandochemqualuchemo 



do fifaccino o crcdino molto fono da 
biafimare 6C da uituperare^Ma de mo 
di 6C delle fpetie di quefto peccato dia 
bolico incio che qfti indouini amodo 
del dianolo fiuogliono afTomigliarea 
dio infapere quello che fecodo natura 
Capere no poflbno.Ondedi qfto pec/ 
caro tempro ildemoniocnoftri primi 
parenti dicédo loro che femagiaffino 
del pome uietato farcbbono come dii 
in ciò che conofcierebbono el bene 6C 
elmale.Onde per uno difpefto alloro 
dice dio p Ifaia ♦Ditemi quello che fu 
6C qllo che fi a &C diro che uoi fiate idii 
Per difpeclo dunque fono decli indo 
uini icio che uogliono c5 cr afare idio# 
Et che eldiauolo fia qllo che ha que ^ 
fto peccato introduco nel modo mo 
fìra fàclo Auguftino &C dicie cofi *La 
uanita dellarte magica per operarionc 
se iganno del nimico e feminata SC ere 
fouta nel mondo SC dallor uicne ogni 
fperie dmdouinamento .Onde quegli 
che aquefti cotali confentono fono fi 
mili aquegh fpiriti che cofcntirono a 
lucifero* Si che come quegh furono: 
cofi queftì fieno co lui dannati .Bene 
ha adunque idio ragione dodiare que 
fti corali indouini perche glitoghono 
Inficio se Ihonore fuo, Lafecóda cofa 
che ciuieta qfto peccato fie laudlorita 
della fcriptura fanfta laqualee da dio 
dedata SC no uicta ncffuna cofa fe no 
rea^Onde nelleuirico dice dio aMoife 
Non andare aimagichi SC orioli cioè i 
douini per adomàdargli alcuna cofa* 
Et ancor dice:N5 idouinate p alcuno 
fegno o uoce duccello SC non obferua 
ce efogni « Et nel deuteronoio £i dice. 



Non ficriioui inte popolo mio chi do 
mandi configli da indouini ne obfer-^ 
vi cfogni/o canti duccegIi:iC non^cfTe 
re maleficho ne incancarore: 5C no cer 
care da morti ne daquelli eh hano ma 
le fpirito dudire lauerita *Diquefì:o ci 
daexemplo Chnftoinciochegridan 
do ledemonia incerti inuafati ÒCdicen 
dogli che egliera Chrifto figliuolo di 
dio fipofe loro filentio dandoci dicio 
cxcplo dino uolere udire dalloro etià 
dio lauerita : impoche fempre intédo 
nodinghànare illacciandoci acredere 
lefalfita dopo molte uerita* come adi 
uenne auno come dice fanélo Grego 
rio che dando molto fede afuoi fogni 
ildiauolodoppo molte cofeuere che 
ghfece fogniate :allultimo glifece fo/ 
gniare che egli haueua auiuerc liigho 
tempo:ÒC in qftofimifle in cuore che 
egh guadagniaffe affai comunche po 
teife: fiche haueffe diche uiuere in ue 
chieza^Onde quello cofi facciendo SC 
mal guadagniando ildiauolo i brieue 
tempo pcrmed-endoglielo dio lorapi 
allo inferno fiCdiegli lamorte:fiche ca 
ro glicoflo ildare fede a fogni* Et non 
e /contraria aquefto perche leggiamo 
che molte reuelationi hebbono molti 
fandi infognio peroche dio ghccrtifi 
caua p alcuno ineterno fapore fc quel 
lo fognio era dallui o no.Laqualcofa 
nonadiuiene deuani fogni che ucngo 
no p illufionc delnimicho/o per trop 
pi pcfieri/O per uacuita/O/graueza di 
capo. Gofi che fia peccato dire/p ere 
dere che fia mighore unora/o un tem 
po che unaltro affare lopcre che hab/ 
'Diamo affare fecondo noflro albicno 



modra fanfto Paulo quando dice ad 
gala thas * Poi che cbferuate di &C anni 
&C tépo temo che indarno mifono affa 
tichato inuoi* Volendo inao mofìra 
re cheglino no erano iniftato difalute 
per quelle loro obferuàtie^Bene e/ue 
ro che in opere naturali come apiglia 
re medicine 5C porre arbori/O i fimili 
cafilhuomo puoòCdebbe obferuare 
tcpo &C corfo di luna &C di ftella come 
latte della medicina 6C della gricoltu/ 
ra ifegnia- Laterza cofa che cimoftra 
lagraueza di quefto peccato fielauen 
deda che dio ha fada 5C ctiàdio Iclcg 
gi ecclefiafliche SCciuih uogliono che 
fifaccino diqueftì peccatori *Et lapri/ 
ma fie quella dcnoflri primi parenti: 
incioperche uollono efler come dii di 
fapere elbene 6C cimale furono da dio 
giptatri quefto exilio 2< in qfta ualle 
dimiferia : doue furono 6C noi fiamo 
perloro quafi fimili alle beftie. Anco 
leggiamo neUibro de Re che andado 
enntili del Re ochozia p fapere dalli/ 
dolo Acaron fegli doueua guarire du 
na fua certa ifermita cF> haueua :Elya 
propheta diffc loro che tornalTmo ad 
chozia ac dicedingli che p quefto pec 
cato dauere mandato per configh aly 
doleidiquello che eflere doueua diluì 
no fileuerebbe diledo: ma morrebbe 
ÒC cofi adiuenne * Anchor di Saul Re 
fileggie nellibro paralipomenon ÒC di 
cefi cofi.Morto e/Saul perle fue inig ^ 
ta &C pcheando per configli agh indo 
uini òCincàtatori: 5C darà loro fede io 
lodifperdero delpopolo fuo,Et ancor 
dice: o huomo/o fcmina incui fitruo 
ui fpirico fidonicho cioè che idouini 



fieno incomincze lapidari* Cofi anco 
per leggi ecclefiaftiche qftì tali fono 
infamii 5C no debbono eflere riceuutc 
loro teftiìnonanze ne accufa : ma deb 
bonfi excomunicare fe fono publici : 
5C fe g quefto no ficorreghono debbo 
no euere cìocrari fe fono ferui : ma fe 
fon liberi debbono effere melTi in pre 
gione: poi lùo 6C lalcro debbono ef 
fefe decaluaci per uergogma 6C caccia 
u della loro prouincia ♦ Ma fecodo le 
leggi ciuili queftì tali debbono elTere 
decapitati 4 Quefto peccato anco qua 
to fiàgraue fimoftra incioche dio par 
làdo dimoltc fue fpetie neldeuterono 
mio dice che lanima che fa tali abomi 
nationi debbe perire del popolo fuo ♦ 
Incio dunche che lachiama abomina 
rione moftra cB molto Iha afchifo*5C 
facto Auguftino lachiama apoftafia 
8C dice coli .Non obferuate edi egipti 
achi o altre Kalendi g fare certe obfer 
uantie/O/dare fede quafi p principio 
dibuono fadto ne alcuno altro tempo 
o fcgnio di luna/O diftelle'reputando 
migliore/O/ p^gg^oxe uno punto che 
unaltro* Imperoche chi a queftc cofe 
da fede/O ua a quefti indouini/O mey 
nigli a fua cafa 6C dicio altrui da confi 
glio/o aiuto e/cpme hauefle neghato 
lafede òC ilbaptefimo diuentato pa 
gano 6C apoftata òC inimicho didio 6C 
codemonii fia damnato : fe g ecdefia 
fticha ÓCgraue penitentia nó liriconci 
Ila* Et pogniamo cB alcuna uolta pre 
Uengha come dicono ghndouini nó e 
pero dadare loro fede: Peroche come 
dice fancto Auguftino allhora p que 
fto ccpta dio lanoftra fede SC lanoltra 



obbedientia auedere fe pquefto cipar 
riamo* Et quefto moftra p lauftorita 
del deuteronomio g loquale comàda 
dio 5C dice ♦Se in mezo diuoi fileua al 
cuno indouino/o che dichi dauere ha 
uuto alcuno fognio pogniamo che ad 
uenghi comcgli dice:no glicredete pe 
roche quefto permeile idio p uedere 
fe uoi lamate dibuon cuore/o no*On 
de uuol dire che dio findegnia cotta a 
coloro che danno loro fede comeglio 
no no debbono :&C p ira permecte che 
gliuenghi loro fado 6Cdedo fecondo 
laloro mala fede, Siche come dice fa/ 
0:o Thomafo daquino diquefti ÒC de 
malefici no fono dacredere come uerì 
ma diucntano ueri perche ficredono* 
Onde come iddio agliamici fuoi fa 5C 
concede legratie fecodo laloro buona 
fcde:cofi aluoi nimici gmcéte per ira 
che diuenghi loro fecodo laloro mala 
fede fiche ildiauolo figlialaccia come 
uuole* Aduégha che quefti indouini 
dichino laueri ta affalo pcafo refpon 
dendo fi/O norma feglino perdeffino 
un dente p ogni bugia che dicono in 
brieue tempo non nerimarrebbe loro 
neffuno in boccha.Ma fcpure alcuna 
uolta uiene loro declo iluero fono da 
ghftolti reputati indouinÌ4Et per que 
fto modo ogni fanciullo potrebbe di 
re eluero acafo : &C nó fareobe pero in 
donino* Sogliouo anco quefti tali oc 
culraméte inueftigare inomi &C lefor/ 
rune delle perfone: 6C occultarne te an 
dare poi aUoro ÒC chiamandogh p no 
me òCdicendo loro quello che già glie 
incótrato fono reputati idouini nó g 
che didimo cofa nuoua ma perche dì 



cono qlloche liano udito domandan 
done glialtri eh ciò fapeuano* Come 
ludo eldi cruouo che uàno a done fte 
nle/o che hanno loro mariti abfcnri: 
8C dicono loro cofi iC cofì e/la tua fcr 
tuna^SC promeftédo daiurarle: laqual 
^ofa poi fare non poffono :6C p quefti 
fono riputati indouini» Et fe pure gli 
huomini reuelano alcuna cofa laqua 
le fecodo natura- /O per malitia Capere 
non polTonotdicefandlo Auguftino 
che quefto hanno £C fanno per reuala 
rione di male fpirito ♦ Iquali maligni 
fpiriti come fuperbi riceuédo dalloro 
certi honori 6C riuerctie reuelano loro 
quello che fa^no:fi perlugha fperien 
tia:SC fi per uittilita dingengnio nata 
rale:6C fi perche dio medefimo come 
&e loro come afuo caflelh 5C berroui 
eri difare certi giudicii fopra certi pec 
catoni fiche perqfto modo ben poiTo 
no fapere certe cofe future 6C occulte* 
Et conciofiecofa che elnimicho temp 
ri se inducili a malemon e/damaraui 
gliare fegli per fuoi incantatori dice a 
chi se doue SC quando /e fadlo ilfurto 
o altro male. Et ancho fingularmente 
gliaccidenti che aduenire polTono fe/ 
códo corfo di natura molto più neffu 
no altro ftrolaglio/o medici o altri fa 
uii ♦ Et cofi bene fa igiudicii che deb/ 
be fare pdiuina promeffione:SC tudle 
qfte cole può reuelare inanzi che uen 
ghino* Ma come deéto e/ quantiichc 
cidichino uero: no dobbiamo dare lo 
ro fede quando dio celuieta« Anco co 
me dice fàdo Auguftino idemonii al 
cuna uolta inghannano SC alcuna uol 
ta rimanghonp da dio inghànati mu 



rando dio la fenrentia dicerti giudicii 
che haueualoro moftratodiuolerfa 
re^'Et aqueUi equali dicono che alme 
no inigromàtici equali per loro incan 
ragioni fanno apparire imorti/'O altri 
fpiriti :dicono uero allegàdo gfequcl 

10 decfto che e/fcripto nellibro de Re 
cioè* Che unafemina idouina fece ap 
parire Samuel già morto al Re Saul 
se adiuennegli comeglipredilTe: cioè 
che lalrro di doueua eiTer uccifo infie 
me colfighuolo*Rifpode fanfto Au 
guftino se dice Che quefti che appari 
fcono per qfto modo fono fpiriti ma 
ligni che appariCcono i forma di quel 

11 morti che Ihuomo uoleua uedercSC 
udire iquali per giufto giudicio didio 
inghannano glihuomini equah fono 
degni deifere inghannari* Et nientedi 
meno alcuna uolta predicono loro al 
cune uerita come fece quello diauolo 
che apparue aldedo Re Saul inifpe/ 
rie di Samuel che fappiamoche fu co 
me prediiTe che lofequentedifumor 
to in badagha. Et che qllo che appar 
ue non fuife Samueh ma lomalignio 
fpirito moftrafi p due ragioni ♦ Luna 
fie percB filafcio adorare aldedo Re 
laqualcofa no harebbe fado Ihumile 
Samuel conciofiecoff che ghhumili 
ferui di dio qfto honore non richighì 
no* Come leggiamo che langelo non 
filafcio adorare afando Giouanni co 
me fidice nello apocalipft*Ne fando 
Pietro da Cornelio centurione come 
fidice ncgliadi deghapoftoh , Et lai/ 
tra fie pche predicendo la morte difie 
domani aqueftora farai co meco* Co 
ciofiadunche cofa che Samuel fuffe 



nel Ceno da Habraam come gmfto K 
Saul come reo douelTe andare allo in 
fernomon era uero che douelTe cflerc 
c5 Samuel :ma co ledemonia allcqua 
liferuico hauBua^Poffiamo anco giù 
gnierè una terza ragione òC dire che g 
certo no può cadere ì inrellcdo dhuo 
mo rarionale che iddio quefto perme 
^ftefle che unafeminaper fuemcanta 
giom* potelTe cauare/o pure fare appi 
rire uno giufto dalluogho direquie o 
cciamdio uno dampnato dallo infera 
norconciofiecofa che idampnati òCli 
faluati fiano fi in fua poteft a che ne 
huomo ne diàuolo non. glipolTa caua 
re fanza fua Ircenua :la<juale no c con 
ueneuole chc:laconceda:peroche po/ 
elio honore farebbe a fe ÒC poco a fan 
difuoife unafemina afua poftapo-^ 
tefIejr£ucita£6ÌaK9:ti/0/fargii appa/ 
ii]le^t':yhtln Ar.' >r.mnaoij'.- :c ;.;:i. 
(£ Ancho come larte della negroma 
tia é falla &C rea :&C della peruerfita de 
malefici •Capitolo trigefimo primo # 
ri A j Atte duche della negromantia 
i. : .e/falfillima infe c5fiderafa:po 
^amoche alchuna uerita uifidicha 
dalniiTUcho tloquale molte cofefa g 
quelle tre ragioni c&difopra' fono de 
àe* Onde che egli rriolte uolte ingha 
ni 6C parli doppio a fuoi incitatori g 
moke fcripture SC per moki exéplì il 
monftra : mademolti bafta dipornc 
qui g horapur due.Ilprimofiechefi 
narra nelle croniche de fommi potefi 
CI che fu uno papa che fu titulato ino 
-me Silueftro:ma imprima fu mona/ 
cho del muniftero Frenafcefe: 6C heb 
Jbe nome Ruberto* Quefto per deli/ 



derio daucré fignioria ufci delFordinc 
se diedi aldiauolo: fiC ftudio innicrro/ 
mancia ÒC canta glidie ildiauolo ^lerf 
tia che diuento bC fu maeftro di Oda 
ne imperadore ÒC dalcri moki pricipi 
Et poi procuràdo cldiauolo ÒC cgh fu 
fadoarciuefcouo diremi òC poi diRa 
ucnna ÒC allukimo fu fado Papa * Ec 
doppo alcuno tempo domandando e 
gli ildiauolo ilquale incancaua quan> 
do douciTemonre figlinfpofe che no 
morrebbe infino che no dicefli mefia 
in lerufalem^ Della quale rifpofta fiM, 
inolto lieto :peroche altudo fera difì^ 
pofto dinó andare m Ierufalem*Hot 
aduenne poi che per laquareCima fe/s 
quente egliuéne acelebrare ÒC dir mef 
la inuna cappella della chicfa difadai 
crocicJocui tituloera lerufalemima 
egh non lofapeua * Et diccdo kmeffa 
fenti lo ftrepito delle demonia : della 
qualcofa conofcendo egli che egli era 
inghànato ÒC che quiui doueua mori 
re^Onde compunto tomo alcuor fua 
ÒC uenne in tanta catritione che publi 
camente confeiTo lifuoi grandi òC fcie 
lerati peccati :ÒC comando che glifulTi 
no tagliate lemani ÒC glipiedi ÒC lalm 
gua ÒC tudli quegli membri cB egli ha 
ueua tado facrificio aldiauolo:ÒC poi 
cofi troncho fuile pofto i fununo car 
ro:2< lafciaffinlo tirare abuoidouun/ 
que uoleffino £C douunque iddio per 
medefTe.Et come piacque allomilerì 
còrdiofo iddio hbuoi locirorono alla 
chiefa di fando Giouanni lacerano ÒC 
quiuì fu fepulto* Ecco dùche come fi 
dimoftra che! diauolo inghàna efuoi 
Ceruidori ♦ Narra fanclo Cefario che 



nelle co tracie dicolognia fu inuno mu 
niftero uno coucrfo :loquale p appici 
to dauere lionore uolle ftudiare: tC in 
comincio alleggiere:6C pche qfto fìu 
dio glifu uiecatof ififdegnio SC apofta 
IO 5C andò altroue aftudiareEc ftudia 
do figliaparuc il demonio i forma da 
gelo K dificgli-Srudia ualcceméte go 
che debbi effer fafto ucfcouo .Et mor 
ro cltc fu uno'uefcouo duna cipta iui 
prcfTò figliapparuc unalcra uolta ìlde 
élo demonio i forma dangelo SCdifTe 
gli\ Vaprefto che qftò ucfcouado re 
da dio ecceduto . Alle oli paròle egli 
credendo paniiTi diqllo luogho dbue 
egli era: 6C andone ucrfo lacipta doue 
ra morrò ildeéto uefcoua^Et abergan 
do lanose auno abbergho prelTo alla 
dcclacipra udi dire che la machina fe 
guéte Cidoucua fare iluefcouo * Et ere 
dcdo JC uol<do pureeflere egh leuoffi 
lanose nìoltoibuonoda :6C fall i fu 
nunobuono.cauallodeUbofte: fiC tol 
fe uno buono fiC.pretiofb ueftimenco 
delibo fte g andane più honoreuole ì 
maginàdoli che poi che fulTe fadlo ue 
fcouo di rendere dedtacofe* Er andan 
do infrena pergiugniere prcfto accia 
che fufle atépo allordinatione del uef 
couo cenendofelo: per certo che no gli 
po tcffe manca re . Leuandofi lamad^i / 
na Ihofte 5C lafamiglia:òC trouandofi 
ildamno 6C ilfurto rado corfegli diric 
tre 5C fecelo pighare 6C fu no meffo in 
cathedra uelcouale: ma i fuUe forche 
impichato per ladro. Hor ecco come 
ildiauolo inghàno anchor quello fuo 
adoratore 5C credete* Et cofi potremo 
porre exéplo dimoiti, alra 2^ moftra/ 



re come qucftì incantatóri K marefict 
nulla polTono contro aferui di àìàtco 
me fimonftra per quello magho Her 
mogene che mando ledemonia per fa 
re pigliare Phileto:Ioquale erafuo di 
fcepolo se haueualo lafciato : 6C erafi 
fado difcepolo difàdo Iacopo:6C no 
poterono tomorono urlando dicéda 
che non poteuano pure tocchare una 
formicha della fua camera: anzifu le 
ghato dalloro &C menato dinàziafan 
do Iacopo : 6C egli lolibero delle loro 
mani : g laqUale.benìgnira egli poi Ct 
conuerti alla fede^Et come fiitionftra 
nella leggicdadifandla Giuftinacioe 
che Ciprianomalefìco no lapotemu 
tare anzi ficonuertiiidèndo dalle de^ 
monia eh altuélo erano uinftf perule 
delfegnio della croce *Et fu pòi dofto 
re della chiefa : SC poi fifij martyre di 
Chrifto :'oue prima era fcruidorc del 
diauolo ÒC malefico * Et comèiinarra 
ancho in uita patrum che certi malcfi 
chino poterono mutare fanfto.Anto 
nio quantùque facelTmo parere che la 
cella fimutalfciìCi aria CdcuaflcEt co 
me leggiamo cl> Symone maghe no 
potè Ulcere ghapoftoli Pietro òC Pau 
lo:anzi eglino iiinfono jiui: 6C fecionl 
lo cadere daria che utìlaua p arte mar 
gica fiche mori uituperofaracte* Ima 
lefici dùche per uerita nulla far poffo 
no fe non quanto dio permcde g fuo 
Occulto giudicio fecondo imeriti di q 
gliclie riceuono qftemutatiom^Chc 
già no farebbe dafferuire a dio te egli 
o no cipotefliV o non ciuolelli aiutare 
daquefte malie 5C maleficu Onde ccr 
la colà e/che chi e/in charita neffuno 



maleficio gl/puo nuocere chome dice 
fandlo Augoftino.Che altrimécipar 
rcbbe cheldiauolo.poreffe più che dio 
cioè cheglipocelTe torre ifuo ferui mu 
tando la mente amale corro alloro uo 
lonca:o pure icorpi inaltra forma che 
dio glicrealTe» Quando fitruoua dun 
che tali tranfmutationi no fono p 
rita: ma paiono coCi p inghàno del ni 
micho come finarra inulta patrùrche 
uno g arte magicha fece che una don 
nalaqualc amauapareua dmétatà ca. 
ualla 6C menandola ilmanto a fanilo 
Machario 6C dicédogli quefta fua fcia 
gura quello n£pofe cf> aliui pareua fe 
mina comellera 6C non caualla :6C che 
qlla illufioneera negliochi degli ftol 
ti p inghanno delnimicho: òC poi pre 
gho idio p lei 6C liberolla«Stia diichc 
ia perfona bene c5 dio &C fia certo che 
ne diaucxlo ne malefico glipotra nuo 
cere ne mutare ne corpo ne mente ad 
maIc*Sichepogniamo che aio pme/ 
età chcglino cipoflino fare moleftia:. 
ce infiàmare in mal modo no cipotrà 
no pero uincere:fe noi no uorremo g 
che,ogni uirtu 4C potentia e/fotto dio 
Et CQÙ aquegli che dicono che idio la 
fcio leuirtu nellerbe 5C nelle parole ÒC 
nelle pietre: Rispondono ifanciiche 
nulla determinata forma'iiicerte paro 
le ha determinata uirtu fenó Icparole 
defacraraentifaediflimidi Chnfto; 
come quelle dellacófecratione delcor 
po 6C del fangue di Chnfto 6C deghal 
tri facramétu Onde pogmamo che al 
cunofanclo cruarifTe alcuno infermo 
o cóuangeho/o conaltra oratione no 
c/ftato quefto glaforma delle parole 



ma per kfanafta delfancflo: 6C p lafe 
de dichi lia nceuuto lafani ta ficf> etia 
dio per altre oranom farebbe feguito 
fimile effeclo.Cofi dico che ftoita co 
fa e dare fede acerti nomi didio o pfal 
mùo uagehi dire che chi ghdice hara 
tale/o tale cofa camperà ditale perico 
lo:p qucfto dico che quefto none ue 
ra 6C niolfi nenghàna ildiauote p que 
fto modo 4C ha trouato quefto mgha 
no pncuoprirekfua malitia fodo pa 
róle fancle :ÒC p fare uetgognia a Diòt 
ufurpando le lue fanfte parole/o abe 
ne/O amale corporaleXaqualcofa e/ 
tale come chi facelTc del calice fanifta 
uafello datenere orina o medicine cor 
porali * Buone fonodunche kparolè 
dapredicare ÓC daorare:ma non dame 
dicare/O damurarelementi>o corpi g 
certa determinata fortuna Et maxima 
méte certo fegnio doperà del diauolo 
quando quefte parole quantuque fan 
dte ùfcriuino co cerre carte 6C certi pu 
ti/O in carne dagniello no natO/o con 
altre fuperftitioni, cofi dico che Iher 
be fono buone damagiare 6C daufare 
acerte medicine : ma no perche fieno 
colte iltal di/O tal punto ne con certe 
fuperftitioni ÒCobferuantie^Et cofrle 
pietre hano certa loro uirtu naturale: 
ma nó amutare leméci m male. Onde 
po dice ilfando decreto.Che qualun 
che pfona crede che alcuna perfona fi 
pofli mutare o tràfformarc o alienare 
le no dalcreatorc chekfece: fia mak 
dedlo SCfco m uni ca to * Ogni due he lu 
pftitiofaobteruàtiadcbbe fuggire il 
xpiano^Et afugftitione fapartiene di 
ce fàdlo Auguitìno ogni legatura &C i 



canragione X obferuantia K rimedio 
lequali eriamdio lane della medicina 
condapna* Et maximamence fono co 
più graue peccato quado fifanno que 
fte cofe con alcuno facramento della 
chiefa :peroche troppo torna in gràde 
defpefto di dio- Et no e/buona fcufa 
qlla che fanno molte dicendo che fan 
no quefte cofe g mcdere pace fra mo 
ghe fiC marito : fiC p leuare imariti dal 
le amiche: poche già e/deéto che que 
fte cofe no pofTono hauere cffefto^Sì 
che pogniamo che fia peggio affare g 
alcuno malcrpur nientedimeno e pec 
cato mortale fare contro alcomanda /- 
mento di dio quàtunche fodo fpetie 
dibene- Alcuno enàdio diqueftì rime 
dìì fono co grande uituperio di dio 5C 
deglihuomini 6C con grande pericolo 
incioche molte maladede femine da 
no loro amagiare tal fangue Ìà tal poi 
«ere òC altre cofeimmóde che piotreb 
be acdouerrebbe morire -Et grande di 
fonore di dio e credere che per quefte 
cofe pollino mutare le méti deglihuo 
mmi/oamale/o abeneiperoche qua 
to aquefto fanno diquefte tali cofe ui 
hidio attnbuédo loro quella uircu:la 
quale ha folo dio*Et alcunaltre dique 
fte obferuantie e /daffare beffe: come 
quado la femina che e /in parco tocca 
ceni uafegli /o doghe di una dicendo 
che quàte netocca tanti anni ftara che 
no ingrauidcra/o uero tanti figliuoli 
ancho hara-Et come quando tichaua 
ancho alcuna morto della cafà che fo 
gliono certi uccidere un pollo/O alca 
no animale dicédo che g qucfto cam 
peranno che nò nemorra più daui ad 



uno grande tempo altrimenti anchor 
uenemorrebbe* Delle quali chofe po 
gniamoche fieno daffarfcne beffe :pe 
roche no fono uere: fono niencedime 
no grande difpefto didio:incioche g 
quefte cofe uorrebono/O/campare U 
morte/O impedire lac5ceptione/o co 
fi p altri modi campare gligiudicii di 
dio-Gofi dico che fono Itolti queghr 
equah incantano ebachi /O limale de 
gliòchi/olibottacciuolnperocrì bene 
debbono credere che ne bachi ne altre 
infirmi ta udendo quelle incàtagioni: 
fiC pero nonne fughono* Et Ce dicona 
che per quefto idio glicaccia :gràde in 
giuria ÒC difpedo fanno a dio che lo/ 
uoglino legare &C conftringnirc c5 cer 
re parole affare la uolota loro* Et cofi 
dico dello incantare delle ft elle &C del 
laltre cofe . Infomma dunche cóchiu 
do che fare Icdedc arti/O darui fede e 
^rc^rto maggior peccato che quella 
detkydolatfia* Perochequegh chea 
doràno gìidoli ilfanno p alcuna riipo 
fta che odono alcuna uolta dallo (pi^ 
rito che uabita pogniamo che lo ingà 
ni fiche almeno adora aeatura rano;? 
naie- Ma quefti ftokipóghono nirtii 
diuina in cofe uiliflime 6C infenfàte &C 
che akufto fono comra ogni ragione 
naturale* Et cofi potremo riprendere 
loftol to declo se errori dimolti che di 
cono che fono ftreghe ♦ Che concio^ 
fiechofa che per uerita non fieno : ao 
co fono demonia in fernale che pigha 
no forma dicerte uechieyo dicerie be 
ftie: K fanno certi dampni come idio 
permecte loro p gli peccati degh huo 
mini^Ec maximamete ilfanno per fez 



minare br/glie 6C fcandali 5C uicupare 
lepcrfone ìcui figura appari fcono* Ec 
quefto fimoftra maximamete g quel 
lo exemplo che ficruoua nella leggen 
da di fandlo Germano ♦ Loqualecon 
tiene infomma che declinando egli a 
uno certo abergho uidde poi cB ogni 
huomo haueua cenato che lofte fece 
apparechiare lemenfe dacapo &C bene 
fornirle dimolte uiuàde:Ef domàdan 
do-egh dicio quello abergatorc rifpo 
fe cheapparechiauap quelle fìrecthc 
che uanno dinofte gche no gliroglief 
fino 1 figliuoli. AUhora fàdo Germa 
no loriprefe moftrando che ciò no po 
teua eflere 5C g farlo certo ueghio ino 
ratione afpecT:ado quefto facìo. Et ec 
co in fulla meza node molti maligni 
fpiriti in forma dicerti huomini SC fe 
mine diquella contrada 6C pareua che 
peruenta cenalTino. Allhora egli ifue 
glio lofte te tucla lafamiglia SCfcogiu 
ro quelli fpiriti che diceflino la uerita 
chi eglino fufTino 5C gche andauano i 
quelle forme. Et eiTendo cofi fcongiu 
rati &C coftredi p lafanilita di fando 
Germano confeiTorono che erano de 
moniatranf figura tu quelle perfone 
per fare loro fcandolo 6C difonorc* Ec 
apiu certeza del ^adto màdo fido ger 
mano quello hofte acafa diquelle per 
fone incui forma ledemonia erano ap 
parife:&C ciafchuna fu rrouata in cafa 
ìua , Et g quefto modo libero fando 
Germano quello hofte SCquella cotta 
da da quefto errore ♦ Et quefto bafti i 
fomma haucre dedo alla fine di qfto 
hbro cotto alpeccato deglindiuini 5C 
incantatori di dcmonia ; 6C defuper fti 



tiofi rimedefi 5C diquelli che accio ftv 
de danno*Aduégha che pmolte altre 
ragioni 6C audorita ÒC exépli quefto 
peccato couincerc fiCftirpare fipctefl'e 
Ma almeno pure qfto fegnio nemon 
ftra dio comunemente che quefti tali 
fieno fuoi nimici peroche pure fecon 
do ilmodo' fono ininfamia 6C ribaldi 
se dimala uita:5C male uiuono 6C peg 
gio muoiono. Siche ildiauolo a cui e 
glino feruono glipagha troppo bene 
come eglino fono degni:6C male fa lo 
tó liquefto modo &C peggio nellaltro* 
Infomma" dùche quefto hbro copren 
de uenti quattro peccati della lingua: 
cioè Del beftemiare dio: Del mormo 
rare : Del difendere 6C fcufare ilpecca 
to : Dello fpergiuro : Delbugiare : Del 
detrahere : Lufi ngharc : M.q ladire : Di 
re obbrobio : Gharrirc : ScBrnire : Mal 
configliarerSeminare difcordie:Et ef 
fere bilingue 5C doppio in parlare: Ef 
fere nouellieri : Van tarfi • Loreuelare 
defecreti:dello ftolto minacciarerdel 
lo inconfiderato pmedere: Del parla 
re otiofo:Del moItiloquio:Dcl turpi 
loquio/o fcurilita cioè dedi 6C canzo 
ne digiullari: Et di perfone uane:De 
glindiuini: Deglincàtatori. Et quefti 
rudi come imparte e dedo hàno mol 
te fpetie SCmolti altri fenetirano dirie 
tr04Siche come alpricipio come dice 
fando Iacopo ♦Lalingua e uniuerfita 
di iniquità :cioe che g lei 5C dallei fifa 
se uicne 6C fornifcie ogni male» Siche 
p uerita neffuno può bene altudo in 
tercidere ipeccati della ligua:Che cer 
ta cofa e/che ogni peccato che pcede 
dalcuore corropto dipeccato mortale 



K imidc (Jicorrompcrc glialtrui cuo/ 
ri in qualùche uitio o amore/O dodio 
calerà palTionee/pcccaco mortale co 
me imparte difopra e/defto *Bene e/ 
nero che g unaltro rifpefto pofTiamo 
giungnere louigefimo quinto pecca/ 
co mortale della lingua cioè delmalta 
cere : Peroche come Ihuomo offende 
conlalingua dicendo quello che non 
debbeicoli offende tacédo quello che 
dire dcbbc* Onde no e/fanza peccato 
lono predicare &C correggiere S^ripré 
dere bC confighare maximaméte a clii 
Iha per uffucio : ma pche inalcun mo 
do difopra e/riprefo lonon riprende/ 
re 6C lonon prcdicaremon miextendo 
qui più altro dirne: Maximamence g 
che mtédo tofto difare unaltro tracia 
to de frucli della buona lingua doue 
più pienamente mofterrcmo che gra 
ue peccato e/quefto fruélo no fare:&C 
tacere indifcretametCiPreghiamo du 
che idio che cidia gratia diTi guardare 
k lingua 6C conefla fiamo degni fejcn/ 
pre ineélerno cofaniSi angeh lui loia 
le òC ringratiare infecula ieculorum» 
Amen* FmisXaus Deo* 
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